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PREFAZIONE 



CHt in Piemonte non meno che nelle altre parti ^•«»'««'«- 
d* Italia si sieri coltivate con felice successo le ^l^'^i^'^it 
ielle Arti ^ lo abbìam veduto nella prefazione del gn Artefici 
Tomo antecedente ^ e molto più lo vedremo in que^^ Biim*nttfi. 
sta . E non. è intanto piccola gloria di quello Stato 
r alter in Cesare Arbasia di Saluto (aj dato aH^ 
Accademia di S, Luca in Roma uno de^ primi suoi 
Maestri ; siccome quella £ aver dato più £ un uo^ 
mo illustre alla foniaiione £ Arcadia , onore deW 
Italiana ^ noti che della Romana Letteratura . Nel 
primo Tomo delle L^tteire Sanesi , trattandosi dell* 
Aci:ademie^ si riferirono alcuni Piemontesi j, i quali 
alla detta Accademia Romana concorrendo cdlorQ 
disegni j, ne riportaron da essa fin dal suo ristabili* 
mento lode e corona. <^uindi da qualcun di essitor^ 
nato alla patria probabilmente si progettò di stabi" » 
lire un* Accademia £ Artefici in Torino circa il 165Q. 
Certamente due anni dopo Gio. Pomenico Tignola 
r Gio. Bartolommeo Caravoglia rC erano Priore e 
Sottopriore ; e Carlo Delfino dipìnse il quadro dì 
$. Luca da collocarsi g. fin altare della Metropolitar 
na accordato dàlV Arcivescovo alV Accademia ^ la qua^* 
le poi nel 1675. essendo Priore Luigi Banìer pittof 
il Corte fu aggregata tilla Romana di S^ Luca, 
J Duchi di Savoia , non iriferiori agli altri Sovrani 
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J^ Italia net promuopire le Arti e le Sciente ^ diedi» 

ro air Accademia di Torino più nobile stabilimento , 
accogliendola nel 1678. sotto ì loro speciali auspi* 
e) . Maria di Francia allora Reggente spedi sotto il 
dì 9. agosto di detto anno un onorificentissima let^ 
tera agli Accaderriici , della quale eccone alcuni pe* 
rìodi : Tra le belle Arti , che recaron tanto d'or- 
namento e di utilità allo Stato, hanno sempre go- 
duto singolarità di stima la Pittura, la Scultura , 
e r Architettura , onorate si da i Prencipi moder- 
ni , come dalli antichi, da i quali non di rado so« 
no state elette per loro delizia • In che si è segna- 
lata la magnificenza de' Prencipi di nostra Keal 
Cd sa , che per aprire a quelle un teatro d*oi|pre, 
le hanno chiamate a palesare con ogni sforzo i 
loro talenti in abbellire la Reggia , fare sontuose 
Ville , fondare nuove Città , alzare Forti inespu- 
gnabili , ed immortalare le loro azzioni appunto 
degne dell' eternità . Di che noi pienamente in- 
formata ricevemmo con particolar gradimento la 
supplica dei Pittori , Scuhori , ed Architetti , nel- 
la quale ci fii da essi rappresentato , che per ren- 
dersi più "eccellenti nelle loro professioni desidere- 
rebbero di formare Un Accademia da noi benigna- 
mente protetta , e in essa usare gli statuti prati« 
,^ati in quella di Roma, alla quale sono aggrega- 
ti . Onde volendo noi in sì lodevoli brame com- 
piacerli , di nostra certa scienza, grazia speciale, 
ed autorità assoluta fondiamo, stabiliamo, ed ap- 
proviamo detta Accademia ec, la quale consentia- 
mo non solo di prendere sotto la nostra protezio- 
ne , ma anche d' accoglierla dentro uno de' Pala- 
jgj di S. A. R. , ove sarà loro assegnata stanza per 
tenere scuola, acciocché con tanto di onore si ag- 
giunga stimolo e riputazione all' industria ec. Al- 
la qual costante protezione della R. Casa alle Scien" 
le e alle Arti facendo io plauso , allorchi il regnan^ 
te Vittorio Amedeo III. ristabilì r Accademia del 
Disegno in Torino ^ mi adoperai con alcuni Lettera^ 

• 
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ti fer dedurre , come seguì j una Colonia t Arcadia 
in Tossano: onde siccome la Romana Accademia di 
S. Luca afidò air Arcadia la custodia e la celebra^ 
^ton de* suoi fasti per eccitar coir entusiasmo de^poe^' 
ti gli Artefici alla celebrità; così la Colonia Fossor- 
ticse associandosi alV Accademui di Torino j /* una 
desse stimolo alV attrai sebbene tre lustri dipoi h 
trovai al mìo ritorno in patria languide entrambe t 
dormigliose ^ comecchi non prii^e di soggetti abili e 
di professori nazionali esperti in tutte le Arti del 
disegno. 

Ma venendo al proposto argomento degH Arte^ 
fici Piemontesi, se ne dee ora produrre uno j che me^ 
ritava d'aver luogo tra^ primi già nominati y Egli i 
M. Frgincesco Paciotto, di cui i discendenti esercì* 
tan tuttora onoratamente la mercatura in Torino .'" 
Da alcune lettere inedite del Caro (a) si rileva , cW 
egli era uno de* più^elebri Architetti del Sècolo XVL^ 
€ da una diretta a Mgr. di Fola si ha cV ei fu di" 
scepolo di Rafael da Urbino , buon Mattematico , e 
singolarmente versato nelV intelUgenia di Vitruvio ; 
da un! altra che i stampata (h) in data di Roma JQ* 
Aprile iSS^^ s* impara , cK ei da^ giovine godeva'' di 
una distinta riputaiione ^ essendo al servigio £ Ot^ 
savio Farnese Puca di Parma ^ al quale dedicb una 
sua opera f Architettura ^ asserendo i suoi stud) so^ 
pra Euclide j e un comento fatto a Vitruvio (e) ; e 
in un codice della sceltissima Biblioteca del regnan* 
te Pio VL havvene uri altra allo stesso Paciotto tn-» 
dirii\ata^ onde si raccoglie cVegli era a Brussellesi 
ed è questa; La vostra de' 28. Agosto nort itt' è ca-^ 
pitata a le mani , se non iq. giorni sono ; da che 
io giudico che de le vostre lettere sia fatto quel 
servigio ^h^ voi mi dite • Ho indugiiito di rispoii^ 

A ni) deryi 

(a) Nel Còdice della .privata prei»os{i Biblioteca 4i 
Pio VI. P. M. 

(b) Tom. I. Lett 200. 
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dervi fitio a hora^ aspettando di Piacenza la pianta 
del Palazzo, che Madama ordinò che mi fossero 
mandate per T effetto che vi dirò poi. Hora rispon- 
dendo a la vòstra, vi dico che maggior piacere 
non mi potevate fare, che mandarmi la ricetta del 
, gittare , la quale io tengo per tanto più cara et 
più vera, quanto mi dite esser uscita da si gran 
personaggio ^ quaF è il Sig. Duca di Sayoja , et che 
da S. Altezza medesima è stata sperimentata . Ve 
ne ringratio quanto non vi saprei dire , et mi è 
caro a conoscere che non vi dimentichiate di me. 
Io ne manderò copia a M. Oratio vostro ^ secondo 
che m'ordinate, et la metterò in opera con quella 
diligenza che mi ricordate. Quanto a le commen- 
de ^ il favor del Duca per ottenerne una nel suo 
paese è di grandissima importanza, per acquistare 
il possesso, et per ogn' altro rispetto, perchè si 
tira dietro ancora quello del Re. Ma non basta ^ 
se non se ne fa impresa gagliarda , et se per gra* 
tia non si domanda al Gran Maestro o vero al Pa- 
pa la prima vacante nel paese di S. Altezza; il 
che per ordinano fanno difficilmente. Ma se S. Al* 
tezza in qualche buona congiuntura la domandas- 
se o facesse * domandare a S. Santità t come dire 
nel negotiare di questi Signori Caraffi alla Corte, 
-^ essi vene potriano far passare in Roma una riser- 
* ya^ et con essa in mano aspettar la vacanza, et 
col favore del Duca entrarne in possesso • Questa 
è una de le vie d^haverla ^ et in questi trattar 
menti che corrono tra la Casa Caraffa eU Re Ca- 
tholico io penso che se M Duca vuole , gli verrà 
facilmente in taglio di farsi venire la detta riserva 
da Koma^ perchè a Caraffa è molto agevole a far- 
la passare, ancora che'l Papa sene renda diffi- 
cile , né al Duca manca modo d^ ottenerlo da uno 
di loro ; et se D. Antonio Marchese di Montebel- 
k> viene hora a la Corte, come si dice^ potrebbe 
operare che domandaste questa gratia a lui, et 
fiollegitandone la speditione^ la potreste bavere 
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myanti che si partisse di Corte , perchè in quest! 
loro accor4i deverà haver bisogno del favor di 
S. Altezza et haver caro di servirlo. L'altra via è 
di domandare la medesima riserva al gran Mastro ; 
et questa credo che sia più difficile ; perchè quei 
Cavalieri che sono a la Religione, mari volentieri 
sopportano che le con^mende si diano fuor de la 
Jor congregatione ; et quando anco il gran Ma* 
stro volesse, non. può dare se non una per eia* 
«cuna lingua. Pure io non soche entratura S Al- 
tezza habbia col gran Mastro, che potrebbe haver* 
Ja tale« che gli fosse facile ad impetrarla , etmas« 
simamente per un vostro pari^ del quale hanno 
bisogno in questo articolo de la fortezza che vo- « 
glion fare , essendo morto il Genca Archketto che 
andò là per questo effetto. Et se con la buona 
gratin del vostro Principe poteste entrare in loco 
suo ^ questo sarebbe il vero modo di aprirvi la 
via a questa gratia. Et sopra ciò non occorre al- 
tro. Hora vi dico che a questi giorni sono stato a 
Piacenza , et che Madama ha voluto eh' io vegga 
il vostro modello , et che intervenga a certi ragio- 
namenti de la sua fabrica , <^e' quali ho compreso , 
che qualcuno fa più V architettore che non bisogna- 
rebbe , non per impugnare 'le cose vostre , che a 
dir vero ognuno confessa che voi siete un valent* 
huomo, ma perchè havendo trovato che i fonda- 
menti de la fabrica vecchia non sono buoni pec 
fondarvi la nuova , con questa occasione mutan- 
dosi et crescendosi il disegno^ vi aggiungono noa 
so che distanze di più; et è opinione ancora d^aU 
cuni che vi si debbano aggiungere i fianchi, et di 
alcuni altri che se lievi la forma del teatro , poi«> 
che accrescendosi lunghezza a la pianta , viene a 
cessare^ la ragione de la strettezza « che vi feco 
pensare a darvi la forma d' esso teatro . Madama 
è savia et non ha voluto dare orecchio a muta- 
tione alcuna; et io l'ho detto il mio parere» che 
senza il vostro parere non innovi co^^^ alcunia t 
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A che si è risoluta, et ifii ha commesso che io 
\e'ne scriva: il che fo coh questa ^ mandandovi 
le piante incluse ; de le quali una è la vostra pri- 
ma/Taltra è la medesima vostra con raggiunta 
che vi vorrebbero fare . Saprete quanto prima dir- 
mi il parer vostro, distesamente' specificando so* 
pra tutti questi capi: i. Se non essendo buoni i 
fondamenti v'ecchi , fareste i nuovi dove costoro 
vogliono. 2. Se V aggiunta, che vi fanno vi pia- 
ce, o se la voleste altramente . 3. Se allargandosi 
il cortile con l'aggiunta, vi piace che resti la 
forma del teatro o nò . 4. Se le lumache doppif 
volete cKe vi sieno in ogni modo . 5. Se approva- 
te che vi si aggiunghino i fianchi • 6. Se basta ^ 
che i fondamenti sieno in su la creta o in su la 
giara , come costumano a Piacenza X et tutto quel- 
lo di più che vi occorre , perchè ne possa parlare 
a Madama, secondo la vostra opinione, da la 
quale son certo che non si di^costerà per detto 
d' altri , perchè cosi mi pare d* haverla disposta , 
et che $• Altezta sia risoluta ancora da se; et se 
voi poteste impetrar licenza di venir a dar ordine 
a questo edificio , vi esorterei a farlo, perchè fa* 
teste un grande acquisto ne la vostra professione , 
che si vegga un saggio come questo de Tintelli* 
genzH che n'havete: oltre che lo dovete fare per 
'servire a questa Principessa, la quale v' ama as- 
sai, per quanto ho ritratto da' ragionamenti eh* 
lo xC ho tenuto seco . Insieme con questo vi dirò 
per mio conto, che mi bisogna fondare hora le 
mura del giardino de la mia casa, havendo già 
comprata T altra sul cantone, et però vi mando la 
'pianta che mi faceste ^ perchè in quel falso verso 
il fiume aggiungiate^ quel che vi pare per isqua- 
drare il giardino. Di gra'tia pensateci qualche co- 
sa che abbia del vostro , et mandatemelo subito • 
Scritto fin qui , Madama mi ha mandato una vo- 
stra sopra quel che desidera,. et quel che dite voi 
$opra il suo edificio, che mi viene a chiarir par- 
te 
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te di quello che vi ho domandato di sopfa. Tut- 
ta volta mi sarà caro che mi diciate et anco re- 
plichiate quel che vi occorre, et che io vi doman- 
do di più sopra di ciò 9 perchè con la. vostra let- 
tera in mano io sarò con Madama , et sono secu* 
ro che la vostra opinione anderà avanti* Quanto 
a l'opinione che s'abbiano questi Signori di voi, 
in Madama Tho trovata bonissimai che vi loda 
sommamente in molte cose, et in certe che vi 
biasima , v' ha per iscusato , et vi prometto che 
in un ragionamento che io ho passato seco di voi, 
ha mostro haver caro quel che io ne Tho detto 
et di credervi assai ne la vostra professione , et 
per amore che vi porta , mi ha detto , che vi av- 
vertiva che sappiate mantenervi in cotesta corte, 
et che non facciate alcune cose de le quali S. Al- 
tezza mostra havervi ripreso . Il Cardinale v'ha per 
valent'huQmo, ma sapete che vuol dir sempre 
qualche cosetta. I Cortigiani vi trattano male al 
solito, ma non guardate a questo: andate dietro 
al vostro asino ^ et come siete valent' huomo, co- 
si siate circospetto et diligente et rispettoso , che 
supererete ogni difficoltà • Di me havete a pensa- 
re che vi sia amico sempre , et più lontano che 
appresso , et più ne le tempeste che ne le bonac- 
eie • Rispondetemi a questa subito et distesamen- 
te; sopra tutto mandatemi il disegno de la casa 
di Roma , et comandatemi . Di Parma la Vigilia 
di Natale 1558. Nello stesso Codice v^ ha ufC altr€ 
laura del Caro ù qutàto medesimo P adotto ^ chi 
trovavasi a Lucca , in data di Roma delV ultimo ago* 
sto 1361.; ove dice: Vostro fratello non è ault 
ma col suo padrone a Sora ; gli farò intendere 
quanto scrivete , et per vostra satisfattione vi di- 
co ch'egli s'è ben rintegrato ne la gratta d'esso 
suo padrone, ^t ha molto ben giustificate le cose 
sue ce. Or il fratello delV architetto Paciotto (se^ 
tondo che tte pensa il eh. Sig. Canonico Battagli* 
ni . che ci ha sommmistratQ qu4$ti lettere ) fu èiess^ 

Fcli- 
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Felice P adotto , il quale dovette esser buon lettera* 
to, giacchi il Caro medesimo con lettera parimente 
di Roma delt ultimo agosto 1561. gli risponde che 
avrebbe fatto copiare , com* ci chiedevagli ^ alcuni 
codici greci della Vaticana • 

Guglielmo Caccia di Montabone ^ detto il Mon- 
calvo dalla lunga dimora che fece in quel luogo , 
fu pittore stimatissimo dell* età sua , la quale in lui 
fu al dire delt Orlandi di $9. anni in circa. Nacque 
egli, seguendo questo scrittore j nel 1568*^. e dal 
Necrologio de^ Minori Conventuali dì Moncalvo ri* 
levasi il tempo della, sua morte. Raro tra tanti i 
quel pittore^ che avendo un pennello j come questi 
V ebbe , copioso , facile^ e grazioso , siasi contenuto, 
eonC ei fece , dal rappresentare soggetti profani e li* 
cenciosi ; e forse niuno ve n* ha ^ di cui possa ve*^ 
ramente dirsi ^ che si avvicini allo stile di Andrea 
Sacchi » quanto il Moncalvo ; se non che questi ha 
un non so che più di vivei(ia^ e diciara cosi , di rìso 
sincero ne* suoi dipinti ; le mosse delle sue figure son 
ben variate , e benché dificilì^ sempre naturali e gra* 
^iose ; maravìglioso il possesso del chiaroscuro ^ onde 
anche con parchissime tinte s^^ppe far parer viva oeni 
figura, rilevata \ ei espressiva. Tra le molte opere 
che tutèociò provano ad evidenza ^ si vedon tuttora 
quelle , che questo valoroso e forse non abbastanza 
conosciuto Artefice fece nelle Cappelle tte che forma* 
no le stalloni del sacro Monte di Crea , luogo tre 
miglia sopra Moncalvo j, ove si venera unantichissjima 
miracolosa immagine di Maria Santissima^ che si dice 
recatavi dalt Oriente al ritorno che di là fece alla sua 
Chiesa di Vercelli il santo Vescovo Eusebio . Qui ve* 
ramente eì fece i primi lenfativi nelV arte di pinger 
a fresco , arte che, come da par suo osserva il Va* 
sari j richiede molta esperienza e risolutezza : infat^ 
ti nella prima cappella , cK è di fronte e rappreseti* 
ta la Vergine ancor bambina consecrata a Dìo nel 
tempio , si vede la mano inesperta nel compartire le 
iinte^ qnde e U figure sono sbiadite e le nuvole 

cancel* 



cancellate e corrose dalla calcina nel frosclagàtsl ; 
iosicchè accortosi anch' egli dell* error suo ^ Cemenib 
nella seguente cappella ^ ove figurò lo Sposalizio deU 
la Vergine *j e così di mano in mano crescendo ntlV 
altre ^ che molte e copiose sonoj giunse al colmo e 
alla perfezione dell'arte nel rappresentare sulla som-* 
fniti del monte il Paradiso ; alla quale bellissima o* 
fera manca una sola cosa ^ ed i la incorruttibilità % 
iote corrispondente al soggetto e all' incredibile fa' 
iica delV artefice . Esso non solamente fu pittore , 
ma ancora scultore eccellente j come pub vedersi dal-' 
te molte statue da lui modellale ed eseguite da* suoi 
iiscepoli in diverse delle indicate cappelle , ove tuttora 
ammiransi e la crea\ion degli animali e altre figure 
dì tutto rilievo , sehben rappezzate e malconce • Do* 
Ve però grandeggia la sua bravura è nella detta cap^ 
pella del Paradiso espresso in un tempio tondo ^ nel 
quale intorno intorno dipinse sul muro delle ìmma^ 
gini di Santi framezz^te da parie statue di altri San* 
il 9 colorite anch'esse al naturale e in modoy che te 
tìnte e ì chiariscuri delle figure rilevate accordando' 
con quelli delle dipinte ingannan al primo .colpo 
rocchio e fan parerle o tutte di rilievo o tutte di-' 
pìnte. Il maravìglioso poi di questa composizione}^ 
che imitati gli eletti della distanza , le figure di^ 
pìnte perdono della loro vivezza a proporzione che 
s' innalzano verso la sommità , donde pende traile 
nubi librato uno stupendo gruppo £ angioli intagliar 
//, crc£ io , nel legno ^ che termina quest* opzra ie^ 
^na veramente £ esser meglio conosciuta e guardata 
dalle ingiurie del tempo e delle stagioni. Da que^ 
sta cappella e da alcune altre chiaramente rilevasi ^ 
che il Moncalvo fu anche perito architetto: cosa co-- 
mane ne'* professori dell'Arti di quel secolo e degli 
antecedenti^ siccóme altrove si i più a lungo pro^ 
vato (a). ^ * V 

Dalla sua moglie Laura figlia di Ambrogio Oli* 

fO 

(a) Vedi le nostre Lettere Sanesì , « la Storia 4ei 
Duomo d' Orvieto • 
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fo cbb^egli due masch) ^ Bernardino ^Glrofamo^ e 
cinque o sei femmine ^ quattro delle quali si fecer 
Monache nel Monasterio delle Orsolìne di MoncaU 
90 y fondato da questo illustre pittore^ e dotato coU 
la virtù, delle sue figliuole^ le quali non pur col 
pannello ^ ma coll'eserciiio altresì delle cristiane vir* 
tu furono di utile alla repubblica nelV educazione 
ielle fanciulle e d"* esempio a'* Fedeli colia saggia lo^ 
fu condotta . Quantunque si voglia da alcuni , che 
tutti i figli di Guglielmo, siene stati da lui iniziati 
helV Arte sua , pure di Orsola Maddalena e ^i Fran^ 
$escd solamente abbiam certex^a che vi riuscisser con 
enorei i loro quadri non dimolto inferiori a quelli 
Jet padre e maestro loro distinguonsi dà alcuni fio* 
ri o da un augelletto per ischer^o da piedi dipinto* 
La maniera dal Moncalvo tenuta nelle sue opere ora 
par derivata da Lionardo^ da Vinci ^ ora dal Correg" 
gio, ora dal Parmigianino , ed ora da Andrea del 
Sarto f ma realmente ella è distinta da ognuna ed è 
tutta caratteristica sua sì fattamente , che a chi ne 
ha un pò* di pratica si fa subito conoscere In molte 
pitture spicca la sua eccellenza specialmente nelV 
esprimer gli angioletti del paradiso in mille e sempre 
graziose attitudini ^ con què* capelli X oro e ricciu^ 
felli , e con quel risino veramente beato , e nel suo 
modo di porre in dosso al Padre Eterno un sottilis' 
simo velo che lo adorna attorcigliato in giro , come 
figurollo nelle Logge Faticane il divin Raffaello. Le 
carnagioni sono vive , ma non sanguigne , // nudo è 
ien inteso , sen^a farne pompa j e le sue composi^ 
\ioni semplici invitano a fermarsi in contemplarle . 
£* indicibile la quantità de* quadri clC ei fece 
in molti luoghi del Piemonte e della Lombardia , i«- 
ve ha sempre goduto un^ altissima riputa\ione , e spe^ 
4.ialmente in Milano e in Pavia , che volle onorarlo 
della cittadinania . Per la qual molttplicità Ì opere 
gli fu necessario valersi nelt eseguirle di molti suoi 
allievi; e quindi osservasi in esse una notabile dif- 
feren{a , quantunque vi si veda sempre la sua ma- 
niera 
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ìtkr^ di diteggiare e di vestir U figure,^ Jn Torinm 

vi son sue pitture nella Cattcdrah ^ nella Consolata ^ 
in S. Croce , in S* Tommaso ee*, , ma non, so^ della 
più belle ^ come son quelle dì Crea^ di yarf luoghi 
della diocesi £ Ac<pn , ed altre che or Qra accenne* 
remo* Tra queste distivguonsi i due grandissimi qua^ 
dri eh* il dipinse in Chieri per ornamento de' muri 
laterali delV aitar maggior^ nella Chiesa di S. Dof^ 
menicò : uno dì essi reppresenta la moltiplicajìon 
ie^ pani nel deserto ^ V altro la risurre^ion di La^ 
laro .^Or questi sono dipinti nello stile suo più gratH 
diosot : vi son gruppi degni del Parmigìanìno ^ an^i 
a prima vista si attribuirehbono a quel granosissimo 
pittore , se non ne distogliesse e avvertisse il tocco 
pia morbido del Moncalvo ; e tante sono le betle^^t 
ielle figure ^ così ben compartiti i gruppi , H paesag- 
gìo sì naturale , con tanto ve^o animati gli òcchj^ 
le hracùìa^ le mani ^ e i piedi ^ cht tutto parla e in- 
teressa lo spettatore • Ma quanto di allettamento por^ 
gè la vista del deserto , ove f adagiata moltitudine 
prodigiosamente fii da Crìstg satollata , altrettanto 
di sacro orrore ispira il miracolo di Labaro srisusci^ 
iato • La sua tomba si vede scavata in un grandis^ 
simo macigno , e dischiusane la porta ^ V occhio pt^ 
netrandovi dentro , vi scuopre i tenebrosi rettisi del 
regno di marte, e quindi ammirasi la spoglia di 
Labaro uscitane fuora e restituita alla luce del gior-- 
no dàlia voce deW Onnipossente . Nella medesima 
Chiisà ali* altare del Rosario v' è dipinta la beata 
Vergine co' mister; a quello relativi : quadro bello ^ 
ma non da paragonarsi con altro simile , cV ei fece, 
per la Chiesa parrocchiale di Caliano j ove il pino^ 
re godeva di alcune possessioni con una casa per 
villeggiare , che passarono negli eredi suoi ^ e fini-' 
rono nel Medico Caccia discendente da un fratello 
dì Guglielmo ; il qual Medico , eccellente anche neW 
Ottica , morì pochi anni sono , e il ritratto di Gu^ 
glielmo da esso proprio dipìnto e dal Medico tenu^ 
io sempre fralle cose sue pia ^are , passò poi nelle 

ma-- 
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mani del Sig. Baldovino di Moncalvo^ tlqualt /Sr 
sperare di darci una vita del pittore Guglielmo coni'' 
fitd ed esatta. Or il quadrò dèi Rosario ^ che dici'» 
ramo esistere in Galiano^ Tetra del Monferrato W- 
€ina a Moncalvo , è una delle opere di lui più, bel* 
le^ e sopra tutto merita lode particolare la figura 
di S\ Di e quelle de* 55. Domenico e Pio V, e al-» 
€uni putti graxiòsissimi • Giova qui avvertir^ ^ che 
nella stessa Chiesa parrocchiale di Caliano v* è una 
tela , dipintovi il Crocifisso con appiè la B. V. , 
5. Lucìa j e S* Giovanni in figure poco ' men del ve-* 
ro: V* è scritto il giorno 14. d'aprile e fannoi^i^* 
€ 7 nome del pittore colle inii^^iali legate insieme L, C, 
le quali parrebbe che si potessero spiegare e leggere 
Lodovico Caccia , forse padre di Guglielmo , giacchi 
si vede nello stile di quel dipinto un non so che di 
simile alle prime cose di esso Guglielmo. 

La Chiesa de. Minori Conventuali di Moncalvo 
^i dice con verità una galleria dovere bellissim e di 
guest o insigne pittore • Cominciando dalla Sagrestia 
si offre il quadro di 5. Rocco , dèi quale si raccon* 
sa che ne rimanesse così invogliato un Francese • che 
coleva acquistarlo coprendone la superficie con lui* 
fi d'oro. Non i però delle migliori opere sue ^ e ha 
soff'erto non poco dalle ingiurie del tempo e dalle 
mani di un qualche moderno guastadore . Dalla Sa-^ 
grestia passando in Chiesa trovasi a man destra tah 
tare di S. Giorgio ^ e vi è dipinto in atto di prega* 
re il Signore , acciocché gli dia forìa ad uccidere il 
dragone , che sta per divorar la fanciulla ; e sebbe^ 
ne il lume sia poco favorevole e non mostri che a 
metà le belUiie di questa pittura y che di notte e a 
lume arrificiale crescono a maraviglia , pure viene da 
ognuno reputata^ anche al lume di giorno , delle pia 
belle cose di Guglielmo; il qualt non solo alle figU' 
re umane diede una corrispondente beluga , ma bel*» 
lissimi anche fece e'I cavallo del santo eH dragone f 
benché minaccioso e crudele. Continuando a destra 
dopo t aitar maggiore trovasi quello di S. Antonia 

. da 
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da Padova , ov' è rappresentato il prodigio del giu^ 
mento inginocchiato dinanzi alla sacratissima Euca-^ 
rìstta a confusion dell'incredulo suo padrone. Viene 
dipoi t altare di S. Francesco espresso sedente nel 
suo letticciaolo sul fin del viver suo mortale e vici-' 
no al suo beato godere ^ che gli traspare nel volto 
estatico e sereno . Verso il fin della navata corri" 
spandente ewi dipinta T immacolata Conce^ion di Ma^ 
ria con tal morbide\ia di tinte nella carnagione e 
ne^ biondi capelli , che è una maraviglia : e in questo 
quadro spiccano assai diversi emblemi allusivi alle 
virtù e privilegi della Vergine espressi al vivo e na* 
turalìssimi. Passando poi aW altra navata / incon* 
tra V altare di S. Orsola , ov*^ì rappresentato il mar^ 
tìrio di questa Santa al naturale^ e in figure più 
piccole quello delle sue compagne : è un danno che la 
polvere abbia oscurato le tinte più dilicate^ cotte qua* 
lì il pittore diede f ultima mano alle figure lontane; 
poiché da quel tanto che se rie vede nasce spontaneo 
il desiderio di ciò che ci ha involato il tempo e che 
dovea dapprincipio esser vaghissimo. Vien finalmente 
il quadro dell'* Adora^ion ae^ Magi , ove par che il 
nostro Artefice abbia preso un tuono più energico ed 
espressivo , né però disgiunto dalle sue grafie native. 

Un altra bellissima tela del Moncalvo ^ che ci 

manifesta gli studj da lui fatti sulF opere di Andrea 

del Sarto , ammirasi nella Cattedrale' a Asti , e s'in^ 

contra passata la Sagrestia ( iovV un bel quadro del 

Bassano rappresentante V Adora^ion de^ pastori ) nel 

Capitolo de^ Canonici , e figura là Risurre^ion di 

N.S.G. C. Chi ha scritto che questo pittore non era 

buono che per soggetti affettuosi^ venga a vedere lo 

scompiglio terribile de* sei soldati Romani custodi del 

Sepolcro , i quali al gran tremuoto che accompagnò 

quel prodigio veggonsi ivi quale imbrandir feroce me n^ 

te un pugnale j quale fieramente contorcersi, e tutti 

dimostrare le più gravi difficoltà dell'arte felicemente 

espresse e superate dal valoroso professore . Se sipor^ 

tasse questo quadro a Firen\e^ sarebbe certo attribuii* 

Tom. XL B t0 
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za ad Anina del Sano y tanto gli somigliano quf 
bei tocchi fieri insieme e morbidi , quelle tìnte così 
saporite e brillanti di gialli, di verdi ^ d'arancio^ 
qu€* chìarì^euri^ quella notomia profonda ed espressi^ 
va delle più minute parti > seni(a toglier nulla alla 
grande:(ja de* muscoli convenienti a robusti soldati» 
Alla figura del Redentore volle forse dare agilità ^ fa^ 
-cendola minuta ; ma ciò ia fa comparire nel braccio 
destro t in qualche altra parte secca e meschina . 
Vaghissimi poi sono i sei angioletti che schermano 
venosamente fra le nubi , ne^ quali pochi pittori ag" 
guagliarono il suo pennello fecondo e grazioso • in 
S* Maria Novella di Firenze , se non erro , evvi un 
quadro della Natività ^ che ha un non so che dello 
stile di Guglielmo ; ma non si può tuttavia da esso 
formare un pieno giudizio del valore del nostro pit- 
tore ; poiché il descritto quadro della Rìsurreiione 
regge , come si disse , al paragone delle migliori pit- 
ture d* Andrea del Sarto ^ anche nelle pieghe ^ in far 
le quali egli è eccellente , come nello stesso quadro 
ora lodato può vedersi . Egli ha piti volte cangiato 
maniera , e tre principali ne ha avute ; la prima si 
vede in Crea, e sembra quella delle Grafie pargoleg- 
gianti ; la seconde: è più robusta sulP andare di que^ 
^ta d"* Asti; la terja i sul fare del Parmigianino ; 
ma in tutte è sempre morbido e uguale a se stesso» 
Se vi fosse comodo di buoni disegnatori , da* suoi di^' 
pinti si potrebbe cavare la più copiosa, nobile , e 
graziosa scuola di putti veramente bellissimi . Da^li^ 
bri del detto Convento di S. Francesco di Moncalvo 
rilevasi i che riel mese di novembre dell* anno 1625. 
fu fatta per tre giorni consecutivi T Esposizione del 
Santissimo alla Cappella di S. Luca nella grave in^ 
fermità sopraggiunta al Sig. Guglielmo Pittore e pa-' 
trono dtlla Cappella. Nel mese poi di dicembre sus* 
seguente si trova la ricevuta della limosina pagata 
da'* suoi eredi per tre Messe cantate pel fu Sig. Gu- 
glieioio Pittore: per la qual cosa è certo che verso il 
fin del 162S' egli cessò di vivere . PerAutto quasi il 

Pii» 
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Piemonte e per la Lombardia in case private e lu&^ 
ghi pubblici , come per esempio nel Monasterio e nel^ 
la Chiesa ielle Orsoline di Moncalvo ^ trovansi opc 
re dd Caccia e delle sue figlie^ che per brtvità j, es^ 
sendo esse moltissime , lasciamo qui di riferire . 

Operò con quest'* uomo insigne un certo Sacchi 
Ai Casale di Monferrato (di') ^ il etti pennello fu for^* 
se pia energico e piti dotto ; e vedonsene alcune opc" 
re stupende nella detta Chiesa di S. Francesco di 
Moncalvo . Nella Cappella di S. Giorgio rappresentò 
al vivo un certo Sig. Tenaglia j, il quale lasciò al-- 
cuni fondi al Convento coW obbligo di dotar fanciuU 
le • Si vede adunque il detto Signore rappresentato 
colla sua consorte in atto di preear S. Giorgio ^ di 
xui portava il nome e a cui avea dedicato questa cap^ 
pella ; e dalla parte opposta vedesi V estra^ion delle 
doti dipinta con vivacità e maestria grandissima ; poi-* 
che estraendosi alla presenta di alcuni Religiosi i 
nomi delle fanciulle Scritti in piccole carte , veaonsi 
alcune di quelle liete e festose per la dote riportata^ 
altre sospese nelt* incenera d'ottenerla , ed altre non 
seni^a dolore ^ esserne prive. Maravigliose sono aU 
cune teste di vecchj » e tanto vive e somiglianti al 

B ij ve- 

(a) I Marcheii di Monferrato non ban ceduto a ve« 
runo dc'PriDcipi d* Italia in aver promofTo le belKAr- 
ti e impiegatine gli Artefici in opere maravigliose. In 
varie carte , e nominatamente in ona del pubblico ar- 
chivio di Diano, luogo due miglia sopra Alba, (1 parla 
della galleria grande^ che il March. Guglielmo (Duca 
di Mantova » a cui , com' è notato in quella Carta, i 
Bappresentanti del luogo avean predato il giuramento 
di fedeltà) avea net suo palazzo Vadum versus *, della 
qual galleria pareccbj quadri di molto prezzo, com'è 
tra e(R il ritratto del G>treggio , son paflatr a Torino 
nella Vigna delta Regina e in altri palagi della R. Ca« 
sa di Savoia ..Quefti quadri fiiron per la maggior parte 
colà fatti venire da Mantova» ov'eran Sovrani i Mat« 
cheti di Monferrato , e dove operaron con molta fa* 
ma* óltre Giulio Romano» altri migliori Maeflri . I 
Monferrini dunque in àett^ Galleria grattile thh^tQàe^ 
kaoni e bei modelli da imitar? . 
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vero j che di poco migliori le avrebbe fatte Tiziano. 
Altri quadri non meno pregevoli dello stesso pittore 
ammiransi in detta Chiesa,, singolarmente nella Cap" 
pella di S. Antonio. » 

// eh. Sig. Canonico de Giovanni ci addita un 
altro pittor Monferrino per nome Mussq , che per aU 
tro fi poche opere , e di cui possiede il ritratto di 
sua mano il Sig. March, Mossi di Casale. Il far di 
questo artefice si accosta a quello del Sacchi sopraU 
lodato^ come apparisce dal gran quadro ch'ei fece 
in competenza i' altro corrispondente da iin lato delV 
aitar maggiore in 5. Francesco della stessa Città ^ 
seppur non inganna il lume infelice che tal pittura 
ha in quel luogo : meglio assai godesi il Crocifisso , 
che si vuole dal medesimo pittor colorito con grandi 
maestria per un altare di essa Chiesa e Città* 

Alcuni altri Monferrini rammenta V Orlandi nel 
suo Abecedarìo Pittorico; irà* quali uno è Evange- 
lista Martinotti, che fu scolare di Salvator Rosa con 
Francesco suo fratello , e amendue rìuscìron felice" 
mente in far paesi con belle vedute j in ritrarre in 
piccolo figure i' uomini e di bestie , e cessaron d* o- 
f erare e di vivere verso il fin del secol passato . Un 
altro fu Raviglione di Casale , che dipinse in una 
tavola molto pregiata il Cenacolo pe PP. dell' Ora^ 
torio ^ e in S. Croce della medesima città S. Niccola 
flagellato da^ demonj* 

Nativo di Moncalvo fu un della Casa del Poz- 
zo , che in patria attese per sito passatempo alla pit^ 
tura copiando molte delle belV opzre del Caccia^ 
òjid* i ripieno quel luogo , ed eseguendone altre di 
sua propria invenzione . Tra queste meritan riguardo 
la storia delV Assunta , cK ei dipinse nel sopramento^ 
VMO Santuario di Crea , e un quadro di mezzana gran-' 
delia posseduto dd Sigg. della Sala in Moncalvo , 
che rappresenta alcuni putti sul fare delV Albano: 
le copie poi cK* ei fece di quelle di Guglielmo^ si ri' 
conoscono per una certa languidezza neW espressione 
€ per un po' di stento nelV imitarne le pieghe delle 
vesti . 
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Fuvvi anche in Moncalvo d tempi dello stessa 
Caccia un pittore della rispettabil famìglia del Fuo- 
co , di cui per altro non trovasi opera sicura così fa' 
cilmente ; se non che vogliono alcuni ^ che di esso 
sia il quadro delVOra^ion nelV Orto ^ che è nella Sa^ 
grestìa di S- Paolo in Casale ^ ed altri dicon £ aver^ 
ne de quadri di paesi. 

Gio. Antonio Mulinati di Savigliano si vuole 
nato intorno ali* anno i58o« (a) e morto nel i640« 
£* un danno che sì scarse e sì poco accertate notizie 
siensi potute raccorre di varj insigni Professori del 
disegno e de* loro studj , anche ricercandone ne* prò* 
prj loro paesi e dagli stessi loro concittadini . Così 
ci è avvenuto di questo Artefice singolarmente j di cui 
sen\a la cogniiione dello stile de* Caracci e de* loro 
scolari^ appena dir potremmo ^ eh* egli è allievo ic' 
medesimi , come possiam francamente asserirlo , co- 
mecche né il Malvasia ni altri lo affermino^ Pali* 
Archivio de Benedettini di Savigliano apparisce che 
d* ordine del P« Abate D. Anastasio nel 1621* que* 
sto pittore detto il Caraccino dipinse ne*muri latera* 
li deli* aitar maggiore di quella Chiesa in due gran^ 
di storie il martirio de* SS» Apostoli Pietro e Paolo ; 
le quali storie non solamente fan vedere nelle tinte 
nel panneggiamento nel modo d* aggruppar le figure ò 
principi della scuola Bolognese^ ma li dimostrano 
eziandio nella^ composizione stessa , che da Guido e 
da Domenìchino vedesi pressoché copiata fórse stu^ 
diata insieme . Ma ossia che questi freschi del Multi' 
nari abbiati sofferto assai y ossìa cK egli allora fosse 
ne^ prim\ anni s e non miglioria de^ suoi stud) , que^^ 
stì , dissi s son dimoi tq inferiori ai dipinti de* celebri 
nominati maestri ^ e mostrano non so qual languidei* 
^a che fa scomparire chi non ha molta sìcurena neh 

confor^ 

^ (a) Per asserzione di alcuni » che per altro non et 
è riuscito di* verificare, trovasi ne* libri parrpcghiaU 
di Savigliano sotto il dì 12. Settembre iSit' \^ batte» 
Simo di Gio. Antonio figlie di Gabbriello e di Lucrfi«v 
M conjugi Mulinare 
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contornar ed animar le figure . Tuttavia acquistando 
egli pratica e applicandovisi coir assistenza di altri 
frofessori suoi' amici ^ si avanzò dimolto ne'* segreti 
dell' arte \ e nelle pitture che- appresso fece vedesi più 
di for^a nelle ttnte e nelV espressione , più iesattej^ 
\a né* contorni , più di naturaltwd nelle mosse ; seb* 
bene non sia stato troppo felice nel nobilitar lefigu-* 
re con que* bé* tratti ideali che sì le qualificano . In 
varf luoghi della sua patria lasciò il Mulinari dei 
monumenti dell* arte , come in S. Domenico , ai Cap* 
fuccini^ a S. Chiara j, a 5. Giovanni^ e in S. An^ 
drea ; né quali luoghi dipinse , come anche altrove ^ 
in compagnia di un bravo Fiammingo nominato Cla- 
jet , // quale nacque ^ come alcuni vogliono , in Sa^ 
vigliano per accidente , oppure j com* è più probabile , 
fissovvi stanca per amicf^ia col Mulinari , che molto 
imparò da esso la forila del colorire . Infatti nella 
detta Chiesa di S. Andrea questi figurò in una tela 
da altare la venuta dello Spiritossanto j e il Claret 
dalV altra parte la Cena del Signore cq'*suoi Disce-m 
poli con energia degna d'* ogni più franco pennello. 
Così nel Duomo di Possano ^ eh* è una delle più va* 
ghe e grandiose Chiese moderne , vedesi da una par^^ 
te il quadro di S, Giovenale patrono della Città di'^ 
finto dal Mulinari con molto artificio^ e dalt* altra 
gli corrisponde una Cena del Signore parimente dipin^ 
ta dal Claret. Altre opere del primo sono e il tran* 
sito di S. Francesco in Savigliano j Ì varj peni nòtt 
dispregevoli nella Chiesa degli Agostiniani poco luti» 
gi dal detto luogo . Alcuni vogliono pur di esso un 
prezioso e magnifico quadro, eh'* è nella Chiesa di 
S, Gio. Battista di Fossano fatto a imita^ion di al* 
ero de* Caracci j e rappresenta il Precursore che pre^ 
dica alle turbe nel deserto . È vero che i contorni , 
la composizione , il colorito , il panneggiare , e il 
paesaggio senton della maniera Caraccesca usata dal 
Mulinari , ma ad ogni modo sembra questo special* 
mente alle arie delle teste un quadro £ un pennello 
più nobile di quello da lui adoperato ^ ed è verajnen» 

te 



PREFAZIONE i| 

te degno di stare in qualunque luogo pia cospicuo.- 
Nella Città di Brà fec egli per una Chiesa il quadro 
del Pure;aeorro; e post in alto il Padre Eterno ii% 
meT^^o al Redentore e a Maria , e più a basso varf 
Santi in atto di pregarlo a liberar quell'anime dalU 
lor pene . fn quest'opera egli portossi valorosamente ^ 
e nella tetta di 5. Gregorio pare vi abbia avuto ma^» 
no un buon allievo di Guido Reni • Ivi medesimo i 
un altro quadro dello stesso autore j nel quale è trai» 
le nubi la beata Vergine , e sotto una Santa , a cui 
il Carnefice trapassa con un pugnale la gola^ e pare 
imitata dalla famosa S. Agnese del Guerrino, da cui 
pure sembran derivate le tinte vigorose. E qui tacer 
non dobbiamo , che in Brà nel vedere questi quadri 
e noh pochi altri (^de^ quali avremo in seguito occa^ 
Sion di parlare ) ci fu guida cortese il virtuosissimo 
Sig. Pietro Paolo Operti uomo venerando per V età 
sua ottogenarìa ^ e pìttor rispettabile , e de* pia va* 
lenti dell' età nostra , il quale in assai luoghi di 
Piemonte e muri e tele ha adornato da par suo de* 
suol dipinti • Si credon da più i* uno opera del Ma* 
lin4ri alcune pitture che sono in Alba; e principale 
mente quella eh* è dietro air aitar maggiore della 
Chiesa de^ PP. Agostiniani^ e rappresenta il Precur^ 
sor e che batteva N. S. G. C : figure al naturale disc* 
gnate con mano maestra , che trionfa sì nel riverbe^' 
ro delle immagini neW aequa , sì nelV espressione no* 
bile di due vaghi anoiìoletti^ che pieni di ammìraiìo* 
ne tengono in serbo i panni del Redentore , sì finale 
mente nel paese vivamente espresso : opera che se 
realmente è del Mulinari^ il caratterina per un d^ 
buoni allievi de' Caracci. Non è inferior di merito , 
sebbene malconcia ^ la tela che si vede a capo alle 
scale di quel Convento stejfo ^ nella quale son delle 
tefle che sembran di Domenichino ; ciocché puh far 
dubitare , se Jlan opera del Mulinari , che non seppe 
troppo nobilitar le sue teste con que' tratti sublimi 
de" migliori Caracceschi . La Jlejfa difficoltà corre per 
attribuirgli il quadro del Palano di quella Città rap* 

presentante 
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frcsentame Ubaldo che presenta Iq scudo fatale a Ri» 
naldo per liberarlo dalle catene i Armida. Vedefi 
quivi in lontananza il palazzo della maga, che ha la 
fortna di quello che fi dice il Tempio della Sibilla Ti'- 
tartina; e più sotto due vaghe ninfe piti che me^^o 
immerse nelC acqua crijlallinà , che guardano in atto 
disdegnoso Ubaldo^ che non accettò t invito deltim* 
bandita mensa • H paesaggio è così delicato , che par 
di Guido : quindi quefi' opera belliffima par più tofto 
del Taricco, di cui or or parleremo . Bensì appari^ 
^ce della scuola del Mulinari la Jloria di Lai^aro ri" 
suscitato , ch^ è nel medefimo Palalo • Egli alle tefie 
dava un aria auftera an^i che nò e volgare , e tale 
appunto è nelle figure delle suefiorie ; ficcome anche 
in una tefia Socratica poffeduta dalC ornatijfimo Sig» 
Co. Rangone di detta Città, e in alcune altre preffo 
il P. Abate di S. Pietro in Sai igliano • 

Sebastiano Tàricco nacque in Cherasco città del 
Piemonte nel 1645. » ^ chiaramente scorgefi dalle sue 
opere , cK* ei fiudiò con Ouido e con Domenichino aU 
la grande scuola dei Caraccio Sortì dalla natura un 
ingegno pronto e atto a veftire in varie maniere, t 
tutte eleganti e dotte , le sue compofi^ioni • Giovan- 
ni suo padre godeva già quel rango tra i cittadini j 
che dal merito del figlio accresciutofi dura anche ai 
giorni noftrì ne^ suoi discendenti. Nel 1677. ^^^ •^^- 
bafiiano V anello di sposa ad Anna Caterina figliuo^ 
la di Teodoro Tappa , dalla quale ebbe una femmina 
e due maschj , i quali alla morte di lui fi partirono 
V eredità non solo delle sofian^e ^ ma ancora de' di^ 
segni j schifi ^ e pitture, e quello che più importa, 
della inclina{ione ancora alla nohiliffima profeffion 
della pittura, che fi diffuse altresì ne loro figli e ni-' 
poti, efiendo fiato buon pittore un Abate Taricco , 
€ perfino una Monaca, nipoti di Sebafiiano. Quefii 
mdunque ebbe verisimilmente i primi principj dell'arte 
dal Mulinari; e alcuni quadri si credono delV uno , 
ehe forse'j e sen^a forse j sono delC altro ; e in quaU 
euno probabilmente v ebber^ mano tutti e due . ^Dalla 
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SUA manie fa affolutamentc Caraccesca dducefi^ cVei 

fiudiò con felicijjimo succejfo le. più beW opere della 

Scuola Bolognese ; quindi già perfeiionatosi , tornò 

in patria^ dove n^/ i688. ebbe la direzione di certe 

magnìfiche fefie ed apparati fatti in Cherasco per 

r incoronaiione d'* una Immagine di MARfA Vergì* 

NE . Arricchì in apprcjfo la ftejfa sua patria di molte 

sue opere y delle quali alcuna cosa diremo ; come di 

altre che ammiranji in Torino^ in Savigliano , in 

Alba, in Chierij e in altri luoghi del Piemonte n E 

per cominciare dalla Casa de* Sigg. Taricchi in Che^ 

rasco, ivi gelosamente conservanfi un Presepio colt 

adora\ion de* pastori Jludiato sopra un fimil soggetto 

del Bajfano ; un Riposò della Madonna , che ha del 

Caraccesco ; il giovane Tobia che fugge dal pesce ; 

una Maddalena a pie del Crocìfijfo ; un S, Antonio 

che fi volge al Bambino in atto gra\iojìffimo sul fare 

del Moncalvo ; la vendita del giovanetto Giuseppe 

agV Ismaeliti ; un Elia cibato dal corvo ; un" Affama, 

ed altri quadretti , che forse son bonetti di quadri 

eseguiti poi in grande^ con altre opere, delle quali 

e delle notizie a lui spettanti ne hanno que^ Signori 

dovizia • Ni meno ricchi ne sono i luoghi pubblici e 

privati della Jiefffi Città. Nella Confraternita di S.A-» 

gpflino fece il ' "Èaricco varie ofere a fresco , nella 

volta vi effigiò il paradiso sul fare di Cesare da Se" 

fio e del Procaccino ; e ficceme ejfa volta è àhiusa 

da ima Cupola , nel primo giro collocò i Beati , al 

sommo Maria Santijflma prejfo alla Triade Sacrosa^^ 

ta per efferne incoronata ^ e nel me^o dijlribuì ne* 

loro ordini gli Angioli : ne* sott' archi poi vi fece di^ 

verfi angioletti tutti gra\iofi ^ ma specialmente alcu^ 

ni , che pajon di Guido . Nella Chiesa di S. Frames 

SCO è di quefl\ autore il quadro di quejto Santo in 

atto di ricever le sacre fiimmate ^ che ^i fi vede sve-^ 

fiuto in braccio a due Angioli affai belli , e in dis^ 

parte il suo compagno pieno di maraviglia così , che 

far che dica : Che prodìgio i quefio \ vi sono appresa 

so due angioletti più piccoli , uno colla palma in 

Tom. XI. C ma- 
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tnano^ T altro con unn corina di rose ^ ed ihtramU 
spiegano il volo verso il Santo . E* notabile il ma* 
^ifierio deli* artefice nelT aver trovato il modo di far 
ielle le pieghe in quegli abiti r»{{i , e nulla manche* 
rebbe alla perfezione di qUeJT opera , se le cafnagio" 
ni fajpró un po'* più delicate t le fisenoniie più no* 
ifiti. £* parimente di ejfo il quadro di S. Pietri 
d* Alcantara nella medefima Chiesa , ed i delle buone 
^ue pitture; tutto v* è pieno J* esprejpone , d'affetto^ 
4i grafia j e nella compofi^ione e nelle parti beh di" 
firibuite vi fi vede il maejlro. Vuolfi anche di lui il 
quadro delV Immacolata: ma può dubitarsene; seb^ 
éen* è vero che il Taricco seppe assai ben trasfor^ 
marfi . Nella Chiesa del Carmine suoi sono i sette 
quadri sotto alla Cappella deltAngiol Cufiode; nella 
Madonna del popolo quello d^ SS, Ottavio e Com-* 
fagni MM. j e ali* Eremo V Immacolata Corice^ione • 
Ma lasciando altri quadri di lui thè vedonfi p$r le 
Chiese di Cherasco ^ nel Palano di Città ve ne sono 
quattro beliijfimi di me^ana grande\\aj che mofirano 
•quell'aurea semplicità della natura che seppe così 
giudiziosamente imitare il PuJJino . Uno di ejji rap- 
presenta S. Girolamo nel Deserto j P altro lo ftejfo 
Santo nella grotta di Betlemme \t il terio 5. Maria 
Maddalena penitente^ e il quarto 5. Francesco nelt 
Alvernia % Quanto sori piacevoli le selve ! quanto cari 
nlcuAi puttini ! Ma pure di qaant^ òpere egli fece e 
' in patria e fuori {sebbene beWjfime fieno la Depofi* 
\ÌQn della Croce efiftente in Torino nella Chiesa di 
5. Dalmaiìo t ii S. Pietro nelV antica Polleriio^ 
iiìuna sembra che poffa ragionevolmente paragonarfi 
nlle pitture a fresco^ onde adornò una sala de^ Stgg. 
Gotti di Cherasco^ le quali sono censervaìijfime ^ $ 
da chianqih non conoscere altre opere di Sebafiiano 
riputerebbonfi di Doménichino o di Guido . Rappre^ 
^entan eJfe varj fatti ^ specialmente sacri ^ cornee To' 
ita coli Angiolo^ che V iftruisce sulla cura delVaC' 
<ecati> padre e sulV acqui fio della sposa . Vien dipoi 
il Sacrificio S Àbramo y nel volto^ del quale vi ha 

molta 
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tìùUa esprejllone ^ ficcome anche nelle cose minute ^ 
t fingolarmente in un tino ardente^ che par fuoca 
vivo t vero . Siegue Esaù che fienie ingordamente la 
mano verso la defiata vivanda ^ cedendo per ejfa la 
pritnogenitura: sotto leggefi questo verso: Chi non 
«a , per un nulla il tutto perde • Appreffo è la Na^ 
tìvità di S. Gioì Battijla , di cui il mutolo genitore 
scrive il nome da imporglifi: sotto è scritto : Intende 
ancora accenni chi sia saggio* Indi è dipinta la 
fuga di Giuseppe dall* infidiosa padrona ; nel volto 
del cafio giovane leggefi il non faciam , e sotto ; 
Fugge chi sa da i femminili inganni • Sopra quefie 
fiorie a figure grandi quafi al naturale evvi un alti 
ordine di pitture non men belle e pregevoli; ma una 
delle piià graziose è qgella , ove miranfi un Re e una 
Regina sedenti in trono ; il Re che par vivo minaci 
eia qualcuno sospetto £ appre fiato veleno , e comanda 
colla mano dìfiesa a un bel gruppo di donzelle e di 
paggi di versare un liquore in una ta^a grande , forse 
per farne V esperimento su coloro ne^ quali cade il 
sospetto . Qui sì che fi vedon pennellate eccellenti ! 
alcuni putti sembran del Pordenone ; /' architettura è 
di un gran maefiroj come nulla di meglio può veder fi 
de i molti e ricchi padiglioni che dividono le fiorie 
t infieme adornano quella sala nobilijflma ; il color 
de'' panni è così vivoj le pieghe così magifirali ^ che 
ingannerebbero chiunque a prima vifia : // loro autom 
re vuolfi un certo Dalamano paesano e amico di Se^ 
bafiiano . Seguitando V ordine delle suddette fiorie^ 
viene il generoso Davidde , che offre a Dio V acqua 
recatagli da tre suoi guerrieri con loro grave rischio i 
padiglione , architettura , putti , e guerrieri , tutto 
i affai bello: da piedi v* i scritto : Nega a tempo 
chi sa sue voglie ancora . Poi viene appreffa Salo^ 
mone , che incensa gV idoli per compiacere alle sui 
donne : il pittore espresse nel volto di quel Re un 
non so che di ripugnanza a (queir atto, indottovi dà 
forcata compiacenza ; hia spini un non so che di ma% 
lilla nelle f accie delle donne ujiitK tra loto a cùnfi:% 
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glio : il motto ^ pie scritto è quejlo x Ma vince k 
bellezza anche il sapere • Finalmente V ultima Sto^ 
ria è di Naìanno^ che rinfaccia a Davidde il doppio 
suo peccato • Pafferclbonfi i confini prescrìtti a que* 
Jìe memorie , se fi volejfero rilevare ad una ad una e 
descrivere le bcUene di quefie pitture : pojfiam ripe'- 
tere che bafierebbero ì freschi di quefia sala per me^^ 
titare al Taricco un luogo dijìinto tra ì più ecceU 
lenti scolari de^ Caraccio Nella Città di Era sonovi 
di lui varie opere ^ e principalmente quattro quadri 
grandi nella Chiesa della Santiffima Trinità . // pri' 
mo rappresenta la Trasfigurazione di N.S* G. C il 
quale ha una movenza maravigliósa ; S. Pietro fi mo^ 
flra efiatico e S* ^ iacomo soprafatto dal lampo del" 
la luce divina. Nel secondo è S. Paolo in atto di 
predicare con un'* esprejfione piena di dignità: forse 
volle qui il pittore rappresentare il discorso fatto 
dair Apojìolo neW Areopago ^ giacché vi fi vegeano 
alcune figure che semhran dispofl^ a credere le verità 
predicate , mentre altre avvolte nel loro manto ^ par 
che se ne ridano o dicano almeno: audiemus té de 
hoc iierum. Il ttr^o quadro esprime il Redentore 
the ifiruisce le turbe appiè ìun grande e belli jfimo 
ciberò. Nell'ultimo i figurato S. Pietro^ che rad* 
drii^^a il Troppo nel portico del Tempio, nel quale 
hI pittore fece sfoggio della sua scienza archit^ttoni'^ 
<a: le mani e i piedi delle figure non par che meglio 
fare fi pojfano : alcune tefie e la loro unione al col'- 
lo e alle spalle pajon fatte da Guido ^ an\i dalla 
natura fiejfa ; una donna inginocchiata con un putto 
in braccio è jnterefiamijjima ; per nulla ^ dir de* pan-' 
ni e delle pieghe ^ che son veramente da maejlro . 
Nella fiejfa Chiesa sonovi altre pitture e a olio e a 
fresco j ed in oltre alcune opere di scultura degne 
étlV ammira^ion del forestiere. Nella casa, poi del 
Sig. Conte Matis della medefima città , casa adorna 
di molti e rari quadri » evvi del Taricco la cafta Su^ 
sanna e la lapidaiion di S. Stefano ; nella quale spe^ 
fìalmeme i da notarfi la fierc\\a d' un manigoldo ia 
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atto di scagliare al Santo un saffo micidiale. la 
Foffano iictft abbia dipinto pe* Confratelli . RoJJi un 
quadro da altare dello fltffo martino di S. Stefano. 
Ma un de^ suoi più be* quadri è certo quello che per 
la mentovata Chiesa di S. Dalmazio fece in Torino ^ 
e che fu una delV ultime sue opere, e però ni v* è 
tanto fuoco nelle figure ni tanto ariimtruo nelle 
moffe^ quanto se ne vede in altre da lui fatte in età 
più fresca ; ma in compenso v' i tutto il tiiagifterio 
de ir arte nel disegno delle parti ve fitte e nude, ne' 
gruppi delle figure , nella semplicità delie pieghe , 
nel giadiiio della compofi^iane ^ e finalmente ntlV u- 
nità ed armonia del tutto infieme • Rappresenta la 
Depofi^ion di N. S. G. C dalla croce «, e nulla man^ 
cagli , fuorchi un miglior lume , effendo collocato in 
una cupa cappella accanto alla Sagreftia , ove dicefi, 
sepolto quefio egregio pittore^ dopo aver menata vi' 
ta irreprenjlbile e chiusala con tutti gli atti che a 
vero crifiiano convengonfi . / PP. della Congrega\ion 
di S. Paolo , che hanno in detta Chiesa la cura del- 
le anime , lasciarono nel loto Necrologio la seguente 
onorata memoria di quefio infigm profeffore : Die aj. 
Septembris 17 io. Perillustris D« Sebastianus Tari- 
trhus in arte pingendi excellens |6$. ctatis anno 
plenus tneritis terrestri vita migravit post longam 
infirmitatem patientissime toleratam^ in qua pluries 
somma cum devotione Ecclesie Sacramentis Pcni- 
tentiae & Euchai-istis munitus ac refedus fuit^ 
deinde Oleo sacro munitus ; relidà vìdua f^erillu* 
stri D, Anna Catharina uirore cum duobus £lm: 
jac^ft in Sacrestia • Aggiugntr poffiamo per ultimo » 
che sono alle stampe diverse di lui opere t disegni ; 
tra* quali il Tasnure incise il sacro Cuor di Cestii 
la Conversion di S, Paolo , un S. Francesco , la X^ 
gica fffica Metafifica e Teologia col wor/c? : . Omucs 
«edera ^ e fin mi 1700. un fimbolo di varie sdente. 
Di Giovenale Boetto di Foffano, pittore e per 
vivacità £ ingegno e per pronte^^a dì mano t p^r 
disegno g per tituociò che concorro 4 formare un vor 
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Unte ci egregio artefice il foco inferiore ed Tarii^ 
jpo, poche noti:[ie abbiamo in iscritto per negligenti 
de' suoi contemporanei \ onde ci conviene indagarle 
dalle sue opere. Egli è conosciuto agli amatori di 
^fiampe per varj suoi disegni ed intagli^ de^ quali se ne 
vedono alcuni nelV Atlantico Teatro degli Stati della 
Rea! Casa di Savoja ftampato con tuffo tipografica 
in Amfierdam T anno 1682. Tra suoi intagli in ra-^ 
me ( ehe tengono del fare del CalUt ) sono condotte 
€on affai buon guflo le quattro Jiagioni adorne di vtf- 
rìe e belle figure . Incise il ritratto di diverji gran 
personaggi^ come di Vittorio Amedeo L e di Madth 
ma Cristina. Fece un Nettuno e altre figure per la 
Favola pajiorale di D. Lorenzo Scotto intitolata il 
Gelone Jlampata in Torino dal Zavatta nel 1656. ; 
nel qual libro v* è il ritratto del pittore disegnato e 
inciso da se mede/imo . Di effo parimente è quelU 
ehe fi vede premeffo alle Costituzioni Sinodali di 
Monfìg. Trotti Vescovo di Foffano ftampate in Cuneo 
nel 1664., la veduta di Pia^a Caflellq di Torino j, 
f arco trionfale di Cuneo , ed altri rami » de* quali 
iparecchj de^ pia belli vedonfi nella copiosa collezione 
de Sigg. fratelli Rignoni in Torino . Traile Lettere 
dell* Ab. Valeriano Cajliglione impreffe in Torini 
V anno 1642. ve ne ha una diretta al Boetto , ove 
todafi enfaticamente il ritratto che quejli gli ave4 
dipinto • V opera sua per altro più infigne , e della 
4fiéale fi parlò la prima volta nel Tomo L delle Let- 
tere Sanesi ( pag 20. e segg.^ , è una sala a fresco di- 
finta a^ Sigg. Aleffandri di Foffano suoi amici , ora 
di proprietà de' Sigg. Garbaldi . Lo Jlile di quejli 
•pittura partecipa dèi fare del profondo Velasco .e 
deir energico Rutilio Mannetti : il ritratto del pit» 
tore > ehe ivi fi vede al naturale veftito con abiti che 
usavano i gentiluomini nel secolo XVIL^ fa conget^ 
turare eh' egli appartenga alla famiglia de* Sigg. Conti 
Boetti* In dodici quadri , tre per ogni parte ^ è scom^ 
partita queff opera a fresco^ e ciaschedun quadra 
esprime qualche fait^ Jlori^g # allegorico ^ ognunp 
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ge^quair i di circa sei palmi J^ altera ^ i le figuri 
un ter\o meno del vero ^ così esìgendo là sala di 
miiiàna grande^a . Dalla parte di ponente ft Pedo^ 
no i ritratti del priffto e secondo Carlo Emmanuel: ; 
li Vittoria Amedeo /. con qualche fatto relativo alli . 
imprese di quésti Sovrani^ QueJT ultimo fi avanza ar^ 
^mato a cavallo contro una schiera di archibugieri 
che minacciano di fargli fuoco sopra } in alto vi ì ' 
un forte eon/ìderevole : meglio non puojjl esprìmere 
la mojfa del Principe cìnto di ferro , e V atto rìsolu* 
to de'' nemici a ferirlo . Nel quadro di Carlo Emma^ 
nuel L vede fi un guerriero a cavallo^ che pare inten* 
to a qualche notturna impresa ; e in quello di Carlo 
Emmanuel IL evvì delineata una fortei^a . Dalla 
farte di me\\ogiorno è esprcjfo in un quadro il poe*^ 
ta Virgilio in atto di scriver V Eneide : in lontanan* 
la è accennata Troja in fiamme , i il pio Enea che 
fugge col padre in dojfo: le quali figure, come li 
altre y hanno tanto rilievo dal chiaroscuro sen^a 
pompa d'artificio adoperato, che sembrano Jìaccatt 
dal muro . In un altro quadro è esprejfa la Pittura, 
g vi sono figurati gli ftudj per Veserciiìo di queJFar-* 
te nobiliffima: nella persona del pittore dicen che il 
Bòetti abbia fatto il suo ritratto : se queno fojfe , 
egli avrebbe lavorata queJF opera in età ajfai fresca ^ 
mofirandofi ivi affai giovane ancora e pieno di quel 
fuoco y ond'egli seppe animar le sue figure, e che con* 
servò anche nelV età di 60. anni in circa , se suo è 
pure , come Ji dice ^ un altro bel ritratto in tela che 
fi mojlra nella medefima sala. Vuolfi fimìlmente chi 
in un altro de* summentovati quadri egli fia effigiato 
tra certi guerrieri ; giacchi fi sa cK ei fu Tenente 
generale a Artiglieria e Cavalier di SS. Maurilio e 
Laiiaro pi suoi servig) prefiati alla Corte in quali- 
tà ì Ingegnere civile e militare . Dalle altre due partì 
di levante e tramontana son fimbolicamente effigiate 
ih differenti quadri più arti e sciente , la Teologia g 
la Mufica ^ là Mattèmatica , la Nàutica , f Archi* 
tettura ec. Quel iella Teologia rappresenta una il^ 
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èputa tra i seguaci di S. Tommaso e di Scoto : vi -fi 
pede il ritratto dì ejfo Santo e di S* Bonaventura ; 
da un lato vi è il Vescovo Trotti soprannominato ^ 
che par vi preceda come Mecenate . E notabile traile 
altre cose^ eh* ejfendo quel Prelato gottoso j il pit^ 
tore V espresse come attualmente afflitto dal suo mar 
le . Bellijfimo è un congrejfo di Dottori sedenti a un 
tavolino coperto di panno verde ^ sul quale è un libro 
aperto^ e vi fi leggono i nomi. Hippocrates, Barto*^ 
lus ec* , come pur belli sono i rimanenti quadri delle 
dltre Facoltà co' ritratti de* profejfori più celebri di 
effe : e fimìlmente belli sono in fine gli ornati che 
dividono quifii quadri e i putti che li reggono . Prer 
tendono alcuni che Giovenale aveffe i principj delVar- 
te da un suo concittadino di santi coftumi ^ di cui 
alla Madonna del Salice nella fieffa Città jfcdefi un 
quadro da altare colle immagini di Maria Santifflma 
di S. Pietro e di 5. C/o. Battifia^ e sotto vi fi Ugge: 
Odinus Barottus Foss. fecit anno IS74*: H i^ 
millcfimo per altro fa veder la troppa distanza delC 
uno dalt altro , e ragionevolmente fa dubitare che 
f affano effere fiati macfiro e scolare . Piuttofio po^ 
irebbe crederfiy ch^ ei fuor di patria faceffe i suoi fiui) 
con quel Francesco Toscano di Mondavi e con 
Gio. Paolo Morosino da Racconigi^ de'* quali sono 
parecch) disegni nel soprallodato Teatro degli Stati 
della Real Casa di Savoja. Professò anche , come 
fi è accennato , T Architettura ; e di effo credefi la 
Chiesa già de* Gesuiti di Mondavi , nella quale Jitua' 
ta in luogo scosceso fece pompa de^ suoi talenti per 
superar molte gravi difflcoltà e fer darle una confi^ 
fienia non inferiore ad altre erette in piano . 

Merita Ì effer nominato vicino cC più valenti pìt' 
tori Gio; Battista della Rovere Torinese^ del quale 
abbenchè non vedafi altro che un quadro grande neW 
atrio de^ Minori Conventuali di Torino ^ che fu di-- 
finto nel 1679. » / P^^ tuttavia ficurameme afferire^ 
tK egli fiarebbe bene tra Guido e Domenichino , se 
in altri opere fi faffs esercitato ; poiché in questa ^ 

che 
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Aa è il iimholo ielU vita umana , sebbene abboi di 

di iuitt quelle binarrie che nelle stampe Ji alcuni 

Tedeschi si mirano, pure vi è disegno , esattena , 

fra^ia , « corrispondenza di pai^i col tutto insieme ; 

le figure poi delle Parche sono c0lorit€ con energia 

ii pennello maestro. 

Gio. Antonio Benaschi Torinese j che alcuni af- 
fermano nato in Possano tanno 1636 , fin da fan-^ 
ciullo mostrossi inclinato al disegno , e tanto poti 
tinclina\ion della natura , che superò finalmente le 
opposizioni del padre a tale studio. Recatosi a Bo^' 
ma seguì la direzione di Pietro del Po, il quale fai- 
tegli osservare le migliori produzioni deliravi mae* 
stri , lasciò cK ti scegliesse ii fare di quello che più 
a- lui piacejfe , e Giannantoniè^^celse ad imitare il 
Lanfranco. Il Dominici nel Tomo III. delle Vite de- 
gli Artefici Napoletani dijlingue da questo un Gio* 
Battista Benaschì o Beinaschi e ne fa un altro pit- 
tore : ma V etàj la patria, il casato^ la dignità ^ lo 
stile , e il costume sono così somiglianti , che non 
possiamo indurci a sentire con esso ^ e crediam che 
sia una sola persona , e ad essa appartenga tuttociò 
che se ne dice da queir autore e da altri . Riunendo^ 
ne adunque le notizie ^ diremo , che accasatosi in 
Roma, ebht una figliuola per nome Agnola, a cui 
insegnò i princìp) delT arte. Era egli di genio btz^ 
Zarro t poco tollerante t ingiurie ; mde imparato 
avendo a far di scherma ^ due volte si battè colla 
spada, e più £una volta fu in pericolo della vita 
non solamente esponendosi a tali cimenti, ma ancona 
quando recandosi a Napoli j corse rischio di naufra-^ 
gio e di schiavitù. Questo suo genio precipitoso fé 
si, che operando poi dì pratica nella sua professio* 
ne r scostassi talora dal far energico del Lanfranco ; 
onde meritassi i rimproveri di Carlo Maratta ^ senza 
trarne profitto; poiché onorato del titolo di Cava- 
lìere e stimato generalhiente dalle persone distinte t 
ricche, poco conto faceva dtgU avvertimenti de^ prò* 
fcssori. Secondo il Dominici studiò anche le opere 
Tom. AL D del 
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del Cof reggia • A Napoli , che fu V oriindria sua 
stanca ^ di finse in molte Chiese con applauso univet' 
sale e dello stesso Luca Giordano . Lavorò nella 
Real Chiesa di^ 5. Niccola alla Dogana , in S. Ma^ 
ria di Loreto^ cai SS. Apostoli de* Teatini^ dove 
sullo stìl del Lanfranco dipinse la cacciata di Luci" 
fero dal cielo. Sono pur sue le pitture della Chiesa 
Nuova d^ PP. delV Oratorio ^ e la granJC opera di 
S. Maria degli Angioli a Pi^o Falcone , nella quale 
agguagliò la fama del lodato Luca Giordano ^ non 
che del Solimene . Fu d* ingegno fecondo nelt inven^ 
pone ^ e ì suoi disegni migliori si scambierebbono 
€on quelli del Lanfranco . Domenico Cerini suo ami-' 
40 intagliò ad acqua forte una sua pittura rapprtr- 
tentante la Sacra Famiglia. Ebbe molti scolari ^ tri 
quali Giovanni della Torre » che pel suo attatcameU' 
zo al maestro fu dett0 Giattnieilo de'Benaschi ^ Ora* 
\io Fre\[a, e Giuseppe Fattoruso^ oltre un anoni- 
mo^ che fece vàrie belle pitture nella Chiesa del 
JMonte Calvario in Napoli . Del resto declinando 
semai il Benaschi dal suo stile migliore » depost ogni 
pensiero delV Arte , e ritiratosi nel Convento de^PP. 
Eremitani di $. Girolamo della Nailon Lombarda ^ 
ivi chiuse il corso della sua vita a\9. Settembre del 
l688. Il Pascoli il fa morto in Roma nel 1690* ma 
coglie ogni dubbio la seguente lapida postagli da'det* 
ti PP. Agojiiniani di Napoli nella loro Chiesa : 

D. O. M. 

Hoc • Sepulchrale . Marmor 

Vitae . metuna . gratitudinis . methodum 

Memoriae • Monumentum 

Celcbfi • Pidori 

Equiti . Johanni . Baptistae . Benasco . Taurinensi 

Unanimiter . hujus . Caenobii . Patres 

Posuere ^ 

. Vide . Vade . Vìator . Vive . Felix 
Obiit . die • xxviij . Septemb. Ann. Dom. 

MDCLXXXVIIL 

In 
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In ^Visone antica Terra poco distante da Acqui 
venne alla luce il dì 19* Maggio 2637. Giovanni 
Moneri , il quale fu da i genitori , intenti a svilup* 
pare la naturale sua inclinazione al disegno^ man^ 
iato a Roma sotto la dire\ione di Gio. Francesca 
Romanelli j e tanto rapidi progressi fece , che ripa^ 
trìato nel 1657. dipinse il quadro delV Assunta pe^ 
la Cattedrale d* Acqui , e nella cappella a fresco il 
paradiso con maraviglia degV intendenti ^ sembrando 
le figure vive ^ ben distribuite^ e distaccate dal mu^ 
ro* A fresco similmente dipinse il Chiostro diS.Fran* 
eesco della stessa città co* principali fatti del santo 
Patriarca , come pure t Annunziata nella Chiesa deh 
le Terme Reali , i Chiostri di S. Bernardino di Mon^ 
calvo j e que* di S. Francesco di Strevi . / suoi capi 
i' opera sono la Pres^nta\ion di M^ria al Tempio , 
eh' è air aitar maggiore de* Cappuccini di Acqui , e la 
Cena di Cristo cogli Apostoli nel Refettorio degli 
Osservanti di Strevi; nelle quali opere spicca V iw» 
vcn\ione e V espression degli affetti • Morì questo 
pittore nella sua patria in età d'anni 77. il dì !$• 
Dicembre iji^,y come raccogliesi dal Necrologio deU 
la parrocchiale di Visone , ove sono accennate e le 
già riferite sue opere ^ ed altre che ne fece pel Pie'^ 
monte t nel Genovesato e Milanese. Gio* Battista 
figlio del lodato Moneri professò anch* egli la pittu'- 
ra^ ma per suo trattenimento neW ore ì o\io dalle 
incumben\e della vita ecclesiastica j alla quale si era 
consacrato , e fu Arciprete della Chiesa patria . U 
quadro di S. Rocco nella Chiesa di questo Santo i 
sua opera . Anche Francesco Moneti Sacerdote fu in^ 
cimato alla pittura , e portatosi a Roma vi fé* rapi^ 
dì progressi^ ma una presta morte troncò il corso del 
viver suo e tolse alla patria la speranza di ricever 
nuovo ornamento dal-nobiU suo pennello» Siam de^ 
hitori di queste notizie de i Moneri al gentilissimo^ 
Sfg. Ab. Boccaccio, il quale asserisce altresì trovarsi 
presso gli Eredi varj he quadri ài nominati prò* 

iworif 
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* Gian Carlo Aliberti, nato in Asti circa il i68o. 
: morto foco dopo il 17J9. si tnerita un luogo ii-^ 
stìnto tra i più rìspittaUli professori di disegno del 
second* ordine . Dalle sue pitture raccoglieste eh' ei 
vide e studiò le più belV opere deW arte sparse per 
V' Italia , con che formossi una maniera che partecipa 
del fuoco di Giovanni da S. Giovanni e di Carlo Ma* 
ratti con non so che di ve^o Correggesco nelt aria 
de* volti ridenti e nella facile acconciatura de* capelli. 
Fu assai stimato in patria, e fu di fuori richiesto 
ad eseguire opere di considerazione ; come in Cuneo 
dipinse nella Chiesa di S. Chiara la gloria de'^ beati j 
e altre storie ricìHte dalV architettura del Po^o , nel 
Duomo X Alessandria alcuni fatti della S. Vergine 
r di 5« Giuseppe nella Cappella di esso Saneo, in 
Cherasco alcune storie di S. Gregorio nella sua Chie* 
sa , t queste sono in grande sul fare sfarroso di Pao* 
lo Veronese ^ e nel Santo portato dagli Angioli in 
Cielo vi son delle tinte forti alt usò del Guercino. 
Ma le migliori sue opere son da vedersi in Asti sua 
patria , ove^ a suo beli* agio assai lavorò . Avea egli 
dipinto a fresco in grande nella Cattedrale la Pre^ 
sentaiìone e la Purtfica\ion di Maria \ pitture che se 
net ristoramento fatto di quelle pareti ci fossero sta" 
te in alcuna guisa conservate ^ renderebbero più che 
non è celebre e immortale la fama di questo Artefim 
ce ; giacché alcuni frammenti j e massimamente due te^ 
ste dì donna ritolte alle rovine daW omatissimo Sig* 
Canonico di Pietro, attestano il merito del rimanente 
e ce ne fanno inutilmente desiderare la conservazione ♦ 
Dicesi inoltre che il Vescovo i* Afii in que tempi del 
casato de* Miglìavacca volesse allogargli tutte le rima* 
mntt pitture a fresco della vafia Cattedrale i ma sen^ 
tendo che il pittore chiedeva quindici anni di tempo 
per ultimarle^ volle piuttosto affidarne V opera acere- 
ti pennelli manierati e non paragonabili à quel delVA* 
liberti ; / quali tirando giù quel lavoro a pratica , 
€ome ognuno può vedere , e ogni angolo riempiendo 
4i pesante architettura ^ se ne trasser in minor tempo 

e co* 
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e come sepper il meglio a* impegno . Che se il Vesco^ 

vo si fojfe affidato Mir Aliberti y quel Duomo^ ehe fra 

i Gotici pochi ha uguali in is^elieiia e magnificenza f 

sar^Me un emporio di bellissime pitture ; mentre aman* 

do quegli H quieto vivere e V operare con tutto it 

senn^ passibile > in quelle avrebbe . superato se mede^ 

Simo , non che t altre sue opere ♦ Oltre di che t im^ 

pegno ^ cKera grandissimo^ e la comoditi iella su£ 

abitaiiothe vicina al Duomo gliene davano grandissimo 

eccitamento • Si credono pur di esso i freschi che son 

nella Chiesa delle Monache della Nunziata, in un 

aitar della quale è un quadro sul far di Gherardo 

delle Notti j e per verità son grajioJzJjSmi alcuni grup» 

pi di puttini ; ma lo stile non sembra del tutto ieW 

Aliberti. Suoi bensì son quelli ielle Monache del Ge^ 

su esprimimi la gloria del Paradiso , e assai meglio 

conservati , che non- son que^che fece nella volta di 

Sé' Agostino; nella qua! Chiesa per altro evvi un de* 

suoi capi ^ opera y dico il Battesimo dato dal S. Dot^ 

tote ad alcuni catecumeni^ a"* quali pare ditegli abbiét 

allora allora acceso V atfimo delle purissime fiamma 

d^'amor divino ^ giacchi ricevono il sacramento in di»* 

votissimi atteggiamenti . Il Si Vescovo ha nella fronte 

un aria dì maestà divina^ e vi traspira insieme Tes^ 

moroso cuore di buon pastore r egli i vestito in pon^ 

tificale j e nella piega alquanto duretta , ma pur ve^ 

ra^ H vede che V Aliberti P imitò fedelmente da qual* 

che ricco piviale rigido per le fila / oro intessutevi • 

Oltre aW espressione y ehe corrispìtnde alle varie e 

molte persone dipinte al naturale j le quali chiuse da 

• una balauftra ajjiftono alla sacra funiione^ è Jht^ 

penda r Architettura J^ ordine Dorico^ che rappresene 

ta lo spaccato e lo sfondo della Chiesa à" Ippona; 

ni sari esaggera^ione il dire ehe traile opere di tal 

genere , che non so se per riempitura di quadri o per 

imbaraiiar le figure che li compóngono sonasi intro^ 

dotte da i pittori nelle lor opere anche senja btso^ 

gnoj pochissime son così giudipose e di un effetto 

uguale a quejle delt Aliberti» lyi puf ammirafi il 

suo 
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suo valor nella f r aspe tt iva ,• onde MJìrìbuinio bene 
i chiari e gli scuri fa alV occhio apparire un vajlo 
sampo , ove non è che una concava superficie verzica^ 
le y e un diritto e maefioso lavoro architettonico in 
luogo curvo e ripiegato : così que* sacri minijlri che 
fianno dietro al S. Vescovo sembrano realmente in 
meno al colonnato ; e quel vaghissimo gruppo di 
quattro angioletti^ che Jlanno qua fi fefieggiando to 
spiritual rinascimento de candidati , sembra realmen' 
te indietro e sotto t arco; come oltre il muro sem» 
frano altri angioli intenti a rialiare un magnifico 
panneggiamento sopra il battisterio j ed altri in fine 
più in alto j che in meno à un torrente di luce van^ 
no a perdersi di vifta nella gloria celejìe . Vi è qui 
un putto colV incensiere in mano , che par del Mon* 
calvo ; e/ vi son delle tefte e de^ piedi j che fi direbber 
di Guidalo di Domenichino: la qual cosa maggiore- 
mente apparisce nel catino grande , ov^espreffe S.A* 
gojìino trasportato in Paradiso da uno Jlupehdo grup^ 
pò £ angioli \ ne"* peducci vi son delle figure di Ereti-^ 
d j che pajon proprio de'' Caracci ; nelle lunette poi 
vedonfi bellijpmi quadri^ tra^ quali il Sacrificio J* A* 
bramo imitato da quel di.Mecherino^ che si ammira 
nello spa^xó del Duomo di. Siena* Meglio pei non 
si può fare di quella figura in iscorcio^ cK è nella 
volta sopra V aitar della Madonna del Buon Confi'- 
glio j tanto è superata felicemente . la difficoltà di 
queir atto difficilijpmo ^ tanto ben colorite le mem^ 
ira, tanto graziosa La mojfa di quelle L Non si fini ^ 
rebbe mai , se tutte rilevar fi voleffero le bellene e 
del tutto infieme e delle particolari figure di femmi^ 
ne e putti qui e là disperfi per la volta, che per 
metà solamente dipinse f A liberti. Degni pur di me^ 
moria sono i freschi che quefio degnijfimo maefiro 
fece nella Cappella del B. Alejjandro e nella cupola 
dì S. Martino . Spicca in essi non meno il suo valor 
nella prospettiva , che la perizia ne' chiariscuri e la 
fecondità della sua immaginazione * Come poi e quan* 
do mqrijfe qu^Jìo gr(ind^ uomo y fi i ricercato in vanQ 

da 
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'ia'meiefimi Aftigìani suoi paesani ^ che par hanrw 
tiputaiion di pratici iella storia pàtria • Si sa soU 
tanto ^ cK egli ebbe un figliuolo^ pittore dncK ejfo ^ 
il quale fece non so che quadro nella Chiesa del 
Carmine in Torino . 

Or acciocchì non perdafi affatto la memoria d*aU 
tri illufiri Artefici^ ne accennerem qui qualche cosa ^ 
riferendone quaji soltanto i nomi e senia ojferyare 
scrupolosamente V ordine delV età loro\\ giacchi ci è 
convenuto trarne cognizione più dagli scritti altrui 
che dalle opere loro* 

Gian Paolo Doveri Torinese fu affai buon di^ 
segnatore ; ma impiegato nel 1561. dal grand* Em^ 
manucl Filiberto Duca di Savoja nella Zecca pe*conj 
ielle monete^ lasciò lo Jìudio della scultura ^ nel 
quale y e massimamente ne^ getti di bronco divenuta 
sarebbe eccellentifjimo . Di effo yuolfi opera quella 
magnifica arme in bronco eh* è sulla porta della cit^ 
tadella di Torino^ della quale in verità è difficile 
trovare un getto più felice e meglio disegnato . 

Fu anche Torinese Alessandro Mari , il quale 
Jluàih il disegno in Genova sotto Domenico Piola, 
in Venezia sotto il Cav* Liberi , ed in Bologna sot» 
to Lorenzo Pasinelli. Si diflinse nelle invenzioni 
simboliche e nella imitazione di alcuni antichi* Vijfg 
qualche tempo in Milano^, ma morì in Madrid net 
1707. Esercitossi anche nella poesia sul guflo de suoi 
tempi; e credefi lo fìeffo , che sotto il nome t An- 
tonio rammenta il Bartoli j annoverandone alcune 
pitture esijlenti in Torino . 

Ferdinando Cairo nacque in Casal di Monferra^ 
to V anno 1666* , ed apprese la pittura da Giambat^ 
tìfla suo padre ; da cui pur anche ebbe i primi in» 
segnamenti Carlo Cigngni ; col quale paffato Ferdi^ 
nando a Bologna ^ si diede a seguitar felicemente lo 
Jlile del Franceschini • Dipinse col Garofalini la voi-- 
ta della Chiesa di S. Antonio in Brescia ^ dove ac* 
casatofi fissò la sua dimora . Ebbe un fratello pitto* 
re per nome Guglielmo, il quale dava non dubbie 

spe* 
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^eraa^e £ ottima riuscita^ ma la mone rsfìHo *nt/ 
fior desti anni il 1682. 

Vincenzio Spisani « detto da alcuni Spisanello 
(di cui scrive il Malvafia nella sua Felsina ec. Tom.L 
fag. a6a. ) fu discepolo del Clavart e oriundo da Or" 
ta nel Novarese . Trattennefi molto in Bologna^ ove 
lasciò non pochi monumenti del suo sapere in pìtiu^ 
ra. Vìjfe 67. anni e morì nel 1662. Ebbe due figliuo*^ 
li assai ben iniziati nelt arte del disegno ; ma Giu- 
lio Maria scultore morissi giovinetto j Ippolito pit- 
tore precipitò da una fineftra^ 

Bartolommeo Caravoglia Piemontese studiò so-' 
fra le pitture del Guercino . Suo è il quadro delVal^ 
tar maggiore del Corpus Domini in Torino , e ve 
n^ è pur altri in S. Giovanni e al Monte della pietà ; 
come pur vi son de" suoi disegni incifi dal Tasniere e 
ialVAudran . Finì imornor^ al 1673. 

Pietro Guaita nacque nello scorso secolo in Ca- 
sale, e mori nel corrente . Non è de^ più corretti nel 
disegno , ma ha un certo ftile risoluto e un impafio 
di colori non infelice . In Torino dipinse t Affama 
eh* è air aitar maggiore di S. Maria di Piai^a , e un 
quadro nella sagrestia della Consolata . In Casale fi 
vedon pure de' suoi quadri affai gra\iofi^ maffimamen^ 
te da camere. , 

Giuseppe Vermiglio pittor Torinese adornò col 
suo pennello le Chiese di S. Giovanni in Conca di 
iS. Eufemia di S. Martino e di S. Giuseppe di Mila" 
no . In Alexandria fi conserva nella Chiesa di S. Ma^ 
ria di Caflello uft suo gran quadro , ov' è figurato 
Criffo in colloquio colla Samaritana; e il Ch. Betti^ 
nelli (delle Lett. | Arte Mantov.) ne ricorda al" 
éune pitture in Mantova . 

Scipione Crespi nacque in Tortona circa la me^- 
ti del Sec. XVL Un suo quadro trovafi nel primo al* 
tare a man destra entrando nella Chiesa de' Minori 
Conventuali di detta città , con quefio scritto : Scipio 
CrÌ6pu« Derthonensis faciebat i$94* Altre sue pit* 
iure ve don fi in Pavia ^ atta Strabella , ed in Varali o^ 

ma 
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né il SÙ0 capo £ opera vuoisi che sia in Voghera^ 
dove richiesto ddl Collegio degli Scribi dipinse egre^^ 
giamente la Vìsita^ion di M D. per la loro cappella 
nella Chiesa di S. Lorenio . 

Girolamo 'Ror%\it%t nacque in Ni^a della Pa^ 
glia nella seconda età della pittura* Dipìnse in pa^ 
trìa in una eapola per la Chiesa dt S, Francesco la 
Madonna col Bambino e daziati S. Francesco e S Ber- 
nardino: sotto leggesi: Jeronimus Burgensis Nìtise 
Palearum pinzit • Altra sua tavola vedesi in Basti* 
gnana nella Chiesa de" Riformati . 

Giacomo Kossignoli riacque in Livorno villaggio 
del Piemonte , e varrà per tutto suo elogio la seguen* 
te iscrìiione pojia al suo depojito nella Chiesa di 
S. Tommaso di Torino. 

lacobo • Rossignolio • Liburnen 
Pennìcilli . gloria 
t^uibuscumque . naturae. amàenitatibus . exprimendi^ 
Ac • novis . ad • omni^nam • incrtistatioaum "' 

Vcnustatem 
Gomminiscendam • effingendisque . argutiis • ingeml 

Artisque • sollertia' . Rarissimo 

Em. Pfajlib. P. ac Car. Em, F. Sab. Ducib. Serchìss. 

Ob • utrique • sedulam . gratamque . quamdiu • vixit 

nàvatam • operam , acceptissimo 

Septimius • F. Medicus V P. Silicernio .^ 

P. C. Ann. MDCir. 

, II.,. 

« 
Simone Giuseppe Bouchéron nacque in Torino 
nel 1648. e ftudiò la scultura in Roma in Bologna e 
in Parigi^ dopo averne avuti i principj da Andrea suo 
padre assai pratico ne* getti in bronco , massimamen'* 
te per uso della guerra. A quefto succejjc nelV impìé^ 
go di maeftro di tali opere nel regio Arsenale . Sì 
voglìon di lui il Toro cKl sopra la torre di Città a 
i due Cervi del parco della Vénerìa , sebbene non as^ 
sai corretti nel disegno . Di miglior gusto sono i vafi 
che adornano il giardino reale a le due colubrine esi-^ 
Tòm*iXL fi ftensi 
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pentì ntlV atrio icW Arsenale ^ le quali o/cu creàùufi 
faritnente sui. 

Gio, Tommaso Borgonio eccclUrite disignatore 
di Carte Ceografiche nacque in Dolceacqua nel seco^ 
lo XVIL Sono suoi disegni la Carta del Piemonte ^ 
quella della Città di Torino, della Vigna Reale ^ e 
di Piccino; la generale della Savoja^ la f articolar 
dello Seiablese e del Lago di Geneva; quella delVitt* 
fifoni Terra di S. Damiano e di Dolceacqua : le quali 
Carte incise in rofoi adortiano il Teatro Atlantico ee. 
della Ré Cata di Savoja . Nella discrijione di- Dol- 
jiiacqua sua patria evvi a pag. 1 54. un^ elogio .degno 
di lui é Nella consegna delle Armi gtntìli\ie fasta dal 
medesimo nej, 1 6S7 • s^ intitola Consigliere « $aj[reia« 
rio dì Stato ^ Maestro di scrivere di S A.R^^vIngf- 
gnere Àjutante di camera, e Blasonatore ec. In uri 
editto di Vittorio Amedeo U. di^ 30. Maggio 1687. 
Si loda il suo ingegno ed esattela nelV ojfervania 
delle regoli del Blasone • Il suo capo d* opera fi n^ 
puta la Descrizione generale degli Stati della R. Ca« 
sa di Savoja incisa' dal Selgramo net 1680. e ripro-' 
dotta eon aggiunte e correponì nel ijji. U fiusching 
ne parla nel Tom. ZV^a pag. 2^. 

Iacopo Castaldo nato in Villafranca di Pie^ 
fronte tie primi apnl lei se^* XVL professò egli ptire 
il disegno delle tane Geografiche . Bafierehhe in 
^ommendaiiorn sua rieaxdare la Geogra&a M Claudio 
Tolomeo prodotta dot fifunfiero ad ijfania del Pe* 
drenano in Venezia nel IS47» per Niccolò Boscheri- 
ni , alla quale volgmi^ata dal celebre Tifico M. Pier 
Andrea Mattioli Cinese il Gajlaldo aggiunse molte 
favole di nuovo ^ co* nómi di nuove citta ^ provincie^ 
f cafielli che gli meritarono il titolo di Cosmografo 
eccetlentifj^m\ 

Giambattista Crespi , detto il Cerano dalla sua 
patria net Novarese j^ intparò a disegnare da suo pa^ 
dre chi fu pittori e p e* bellissimi paesaggi y marine j 
forami y e battaglie meritojfi dallo Scaramuccia un di- 
fiinto elogio . Del figlio Giambattifia ci ajficura il 

Cot^ 
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Cotta net Museo Novarese che fu diretto fé detta 
fabbrica del Duomo di Milano • Architettò pure la 
Chiesa di S. Paolo maggiore , è fece al naturale U 
ftatue di Adamo ed Eva fojle ivi sulla porta frinci^ 
pale , come pure ufi S. Franceieo in atto di riceve)^ 
le Jlìmmate* Dipinge non foche cose in Milano ^ 
dovrebbe competitore Giulio Cesale Procaccino e il 
Mora^ione. Suo disegno è la colojfalt jtatua in trori» 
\o di S. Carlo Borromeo in Arona^ come pure t ar^ 
ca ove riposa il corpo di effo Santo • Al Monte , co/7« 
verno de* Cappuccini fuor ai Torino , è un suo qua^ 
dro a un aitar laterale. Morì quejlo in/igne Artefice 
a Milano V an^o 1630. e con magnifico funerale fu 
il suo corpo accompagnato alta Chiesa di S, Celso da I 
Profejfori del Disegno dolehtìj^mi di tanta perdita t 
e il Guardino ne fece il ritratto^ che fendeva In 
meno agli emblemi delle tre Arti sorelle dal catafal* 
co, e d'intorno leggevasi: ìotnnes Baptista Ceranus 
Pi^or Scuiptor £c Architedtus * fn lode sua leggefi 
un Madrigale nel Cotta. 

Antonio di Enrico, Giovanni Enrico, e MeU 
chìorre Tlnzj nacquero in Alagna terra di Valsefia 
iraH 15J0. r7 1560. // primo ^ cioè Antonio fu 
egregio pittore e lavorò in Milano nelle Chiese della 
Pace, di S. Angelo, e di S. Antonio de^ Teatini. Il 
sacro monte di Varallo ha tre cappelle di sua mane 
dipinte ; e nel convento di quefio sacro ^luogn egli 
morì quaft settuagenario . Diverse sue opere di fiorìa 
e di prospettiva conservansi^ come cose rare, in Vìen-^ 
na, Venexia^ Napoli e e. Il secondo, cioè Giovanni 
lavorò molte eccellenti ftatue per le Cappelle del sud* 
ditto Santuario ; traile quali , oltre i mifter) della 
paffione di N. S. C C^ , a molti piacciono sovra tut* 
te il S. Girolamo e il Paralitico . In una delle Cap-^ 
pelle vede fi il suo hufto fatto da lui medtfimo • Mel- 
chiorre , ch^ è il ter^o , fu pittore di non Molta fa^ 
ma , ed t pur rammentato dal Cotta e dallo Scara'^ 
muccia. ^^ 

E % Fran- 
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Francesco Garolio eccellente profeKor dì Pro^ 
sveniva nacque in Torino nel léjS.^ dove avendo 
appreso la geometria e i principi del disegno ^ passò 
a Venezia j donde dopo alcuni anni di fiudio reco^ 
a Bologna , e di là ^ Firenze ^ e in ultimo a Roma. 
Quivi contratta amiciiia con Luigi Gariiy valevafi 
delV opera di effo per adornar con figure le sue prò-- 
speitive . V Accademia di S. Luca dopo averlo a se 
aggregato creollo maefiro perpetuo £ Architettura e 
di Prospettiva nel 1679. Acfuifiatafi co* suoi fiudj e 
lavori fama di gran profeffore » avvenne , che volendo 
il 5, P. Clemente XL ornar la Bafilica Lateranense 
di una magnìfica fa^ data , né ejfendo refiato soddi-- 
sfatto d* alcuni disegni presentaùgli ^ per me^o delV 
Ab. Grafi ne ordinò due al Garolio ^ cV ei fece pron» 
tamente e piacquero al Pontefice y il quale deputò una 
Congrega^ion di Cardinali per esaminarti . Ma dimen* 
ticatofi t Ah. Graffi £ avvertirne il Garolio ^ quifii 
non ebbe campo d\ impedir che col parere del Foota-^ 
na non fojfero i suoi disegni rigettati. Egli per aU' 
tro ^' che moie fio era e- buon crifiianq, fi tacque sop* 
portando con pa^ien^a il rifiuto ; e solo in altra oc* 
cafione non ebbe difficolti, di dire apertamente il suo 
giufio parere su $erta macchina eretta pel trasporto 
di non so qual colonna , parere che a lui acquifiò lo* 
de di gran perizia , e vituperio a* suoi emuli. Muni* 
to de" santi Sacramenti con crifiiana rAjfegnaiione ren* 
dì V anima al Creatore nelV anno 171 6. alV età di 
78. annìy e con onorevoli funerali fu sepolto nella sua 
parrocchia di S. Andrea delle Fratte. Il Pascoli nelle 
sue Vite ec* tratta di quefio Artefice alla pag. 190. 
del primo Tomo . 

Francesco 1' Ange nacque in Annecy della Sa* 
foja intorno al 1676. Andrea Cheril suo avo matet" 
no indiriiiollo allo fiudio della pittura Ja efio prò* 
fejfata. Con sufficiente capitale di profitto passò a 
Torino j dove applicando fi allo fiudio dell'opere di 
eccellenti maeftri ^ a tanto salì di riputazione ^ che 
fu fatto maeftro di Disegno nella R» Accademia^ e 
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éffftjfù i€\ Principi di Carignanp Antààt^ M Tom^ 
maso . Nel 1706, volendo recar fi a Roma passò per 
Bologna; ove conosciuto il 'suo merito , fu tr^ttenuri 
tó in Casa de' Sigg. March. Locattelli. Quivi sott0, 
la scorta del Cav. Francesckini diejp a fiudiar prin'^ 
cipatmeate le opere delV Albani^ facendo diverfi qua^, 
ari per gratitudine agVillufiri suoi ospiti. Inclinato 
fin da giovanetto al viver tranquillo e agli esercì^} 
di pietà criftiana ^ risolvi finalmente nel cinquantòt'- 
tesirtCanno delV età sua di ritirar fi ^ e fi ritirò di fat* 
ti prejfo i PP. deir Oratorio di S. Filippo Neri ia 
qualità di laico onorario nella fiejfa Città di Bolo* 
gna . Ne ir ore libere dagli eserciy^ di devoiione atte^^ 
se a coltivar la sua pr^fejfione ; e prejfo que* Padri 
vedonfi i suoi disegni e diverfi quadri affai ben con^ 
Jotti e coloriti con gufioy ma un po' languidi nelV 
espreffione ni molto ben ^ispofii nelle figure • Za dif* 
fiden^a cK egli aveva dì se e del suo sapere fé si 
che spesso ritoccando le sue opere ^ toglieva loro #, 
scemava il pregio della beluga nemica delle rappex^ 
^ature . Un bel quadro tra quefii è quello ov' è rifjh^ 
presentato il Veru Giovenale Ancina a piedi di J^or. 
ria col Bambino in braccio ; un altro de^ suoi migli9\ 
ri ne pojpede la Casa Moreschi rappesentante la Na* 
tività di N. S. G. C. ; e altri se ne vedono in molta 
case di Bologna ^ £ Annecy , e di Torino ^ che per 
brevità fi tralasciano^ rimettendo chi più ne desidep^ 
alla SiorisL dell'Accademia Clementina (Tom^lh 
pag.ajì.) scritta dal Oh. Giampietro Zanotti. Morì 
con fama di santità £ 17. Aprile del 17 $6* in età 
di circa 80. anni . Nel Necrologio deljia Congregaiiotit 
Bolognese dell'Oratorio vie di esso la seguente ono^ 
revol memoria: Die 19^ Aprilis 17 $6* Franciscuft 
V kngé Anesinus Congregationis nostrae frater ho*, 
norarius , Celebris pidor ^ sed pietate^ simplicitato 
cordis^ puntate 4 mansuetudine^ & praecipue sutn^- 
ma 8c incredibili io pauperes caritate celebrior^ 
dierum ac meritorum plenus^ susceptis Ecdesiae 

Sacrameutis^ obdormivU in Domina die 17* Apri* 

Ife 



4é PRÈPAZIOtfÉ 

Bs anni ^uprtdìdi Scc. Vixit iionis 80* citeiter^ 

// Cotta e C Oriundi lodano Pier Francesco 
Prina di Novara, ficcome pittore efimio d^ architef 
tura di prospettiva e dì paesaggio! nulV altro ci i 
riuscito di saperne* Fioriron anche al principio del 
cadente secolo Carlo Giuseppe Re Torinese, che ap^ 
fticatofi air Architettura , e ito poscia 'a Rqma ne 
riportò un primo premio dalV Accademia di S. Luca 
nel 171?.; Michelangelo Miìocchi Jlmilmente Tori-- 
nese , che datosi alla pittura ne ottenne in Roma un 
fimil premio nel 1710*; e Giovanni de Volge Sa-- 
rojardo , che nella scultura ivi parimente riscosse una 
volta un secondo premio e due volte un primo negli 
anni 1707* e 1708. Vedi le Relationi del Ghe^^i . 

Giulia Cesare Grampini nacque in Torino nel 
16^0* Madama Reale di Savo)a avendo veduti certi 
iellijjfmi' schermi da esso fatit a penna , meritr^eraan* 
cor fanciullo ^ ordinò che gli s'insegnasse il disegno 
dal Cav. Delfino suo primo \ vittore : e vi riusciva suf* 
fetentemente^ se non fojfe nato diftratto dalta guer^ 
ra\0 aggregato al corpo de* bombardieri , tra^quali set^ 
vi air ajjedio di Pinerolo^ Sbrigato/! da quelfimpe-^ 
gno ritornò al disegno, e' congiunse a auello V ap-^ 
flica^ione alt Arcfiitettura civile e militare, alla 
Prospettiva, alla Nautica y alle Mattematiche , e an-- 
the alla Foefia^ non trascurando i doveri di buon 
f^àre di famiglia. Molti suoi disegni di ritratti^ di 
Città, Chiese y e Palag) in parte sono incifi dal Ta* 
iniere e in parte rìmaji con buona copia di pregevoli 
suoi mss. prejfo i suoi efedi . Morì il dì aj. gennajo 
l73i. e fu sepolto nella Chiesa di S. Dalmaiio • 
" Giovanni Tasnicre Savoiarde, mojlrando una 
f articolar inclinazione al disegno , fu mandato a flu* 
diar a Parigi ^ dove spiegò i suoi talenti pel bulino. 
V Ambasciatore della R. Corte di Torino lo prese a 
proteggere ; e raccomandatolo alla Maejlà di Vittorio 
Amedeo primo Re di Sardegna ^ gli ottenne £ incide'- 
re i ritratti de* Reati Antenati di quel Sovrano, che 
formano una bella e intèrejfante colleiione • Di sua 

• in* 
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In^eH^ìpHi i il front€Sfi\io delle Vite degli Anefid 

Genovési del Soprani^ e rappresenta le ne Arti Se^ 

rclU. Incise diverse pitture della R, Gallerìa di To^ 

rino , e moM altri rami di ritratti , e molti fronte^ 

spixj di libri 3 di Tefi^ olire a qìiattro rappresenta^ 

Hioni di deliiìe villerecci e campeftri . Fiorì pace 

dopo la metd del Sec. JtVIL i^- e morì o sul fineM 

quello o sul principio del cadente \. ■ \ 

Pietro àt Pietri , detto dalt Orlandi: Romsno ^ 

nacque in Premia luogo del Novarese ef zo. f^bbraf^ 

i64)« Di quindici anni recop, 4. Eoma a Jiudiare il 

disegno sotto la direzione prima di Giuseppe ^hei^ 

fi^ poi di Angelo Maffarottly.\e fimdmerue di Caria 

Màratiii che gli fece copiare- le grandi opere di R^ 

faello in Vaticano , e ci si «v^ojÀ a segno « 'cht i 

suoi lavori furon ben prèfié avid^nente cercati in Roè^ 

sna^ Pavia ^ Milano j Madrid ^ .e in Londra^ dove 

con oMoratiJpme condi\iotU fu in$itaio a fecarfi; ita 

egli per gema di non poter- c^U profejfar pubblicai 

mente la Religion Cattolica Réttiana ricusò* d'andar^ 

vi ; e Clemente XI ammirandone^ la rara, bontà int 

piegollo in diverfi importanti lmctri\'come pwrfecérm. 

il Card. Ottoboni ed il March* JfalUvicini ^ Ma iroppó. 

applicando^ àlVesercixio deWAKH^.nt scapitò di saluta. 

u segno, che gli fu m Medici interdetto ; or^d* egli i cfte 

oiioso non sapeva starsi affatto^ diedesi al -Aulitm.i 

ciocché per lo ftar col petto chino peggiorò lo fiato 

infelice di sua salute; /e dpvette poi per configlio degli 

amici e d'ordine di S. S. , che- il provvide del necejfario 

per vivere agiatamente „ dim^tterfl .Ax ogni eserHxi&. 

deir Arte lanche d %^^ dicin^re if i6. cessò di vive^ 

re • V Accademia di S* Luca^ la male sempre fiimoU 

lo e V onorò del grado di MU(y cufiode ^ ne fi magnP^ 

fici funerali ; e il suo ^orpo fè^edepofito nella Càie-' 

sa di S. Giuseppe • 

Stefano Moagino tiato in Sprfso nella Risiera 
di S. Giulio sui Novarese fiorì ^^^tempo del Gotta^^ 
il qual nel Museo Novarese io,f4rag$na agU anei* 

chi Greci j^ ^l\e cwiartm m^d^glif .^'^^f^^fi M Ces^Uz 

e di 
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è di Vispd/iano , e ciò a giudiii0 del Méxiahdfha ce* 
tetre mcdaglijla su9 contemporaneo. Sètfì il KongU 
' no lungamente Vittorio Amedeo L nella lecea e nelV 
intaf^io de* sigilli. 

Giambattista Falda di Valduggia fin da giovlnet" 
iù moftrò inclina^ion pel disegno^ e fu suo primo 
maefiro Francesco Ferrari : Di 14, anni fu a Roma 
indirizzato al Cav. Bernini; ma Giangiacomo Rojp 
tanosciuiane V abilità ' ritirollo in sua casa e gli as* 
segnh per maefiri Pietro da Cortona e il Borromino. 
Canvien dire che il Rojfi amajfe veramente t onore del 
falda-; poiché non volle cKei produce ffe nulla del 
Mo^ se non quando fi^.hen fondato nel disegno: in^ 
fatti appena gli fu consentito di dar fuori qualche 
saggio del suo sapere prima maturo che noto^ entrjb 
al servigio . di. Alessandro VII. ^ il quale assegnatogli 
€arrox\a e tavola in sorte j gli fece disegnare le sue 
fabbriche di Cajiel Gandolfo ec. -, ed in tal occupa^ 
pone ^ che durò pia mesi^ acquiftò la protezióne al^' 
frisi iella Reina Crifiina di Svezia e de'Cardd* Mas- 
simi e Imperiali . Si rammentano ed enumerano varf 
suoi rami, inciji con buon gufto, dal Cotta e dal Gari" 
dellinì. Egli fu di cofiumi angelici , e coltivò ezian^ 
dio le belle lettere. Morì di j$* anni ^'23, d'agofto 
del 1678. j e fu sepolto in S. Maria della Scala col 
seguente epitaffio: ■ ^ 

D. O. M. 

Hic . Jacet 

lo* Baptista • Falda • de • Valle • Ugia • Diàec. Noyan 

De • Prospedica • Delineattòne • ArchiteÀura 

Optime • meritus 

Qui . sub . Alexandro • VII. Clemente . IX. ac.X. PP. 

Plurima . Aera • insculpta • edidit • 

Felice ^zm^x nacque di nobile prosapia nella 
città d* AJli l'anno t666.^ e compito il corso delle 
umane lettere fu dét Canonici Lateranenfi, di S. An-^ 
irea in Vercelli vefiito ^ com\ et defideravà ^ del loro 

abito 
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abito a 28. Giugno del 1682. nel qual órdine Panno 
x6^. ottenne^ secondo il. costume ^Vaddottoramento 
nella sacra facoltà. Ma vedendo applicato a dipignc* 
re e miniare f egregio suo collega P. Ab. Danese Rho, 
svegliojji in lui il defiderio à^ imitarne V artificio y sen^ 
la però veruna ommettere delle sue principali ìncuhi^ 
ten^e • Per la qual cosa nelVanno 1707. creato Aba* 
te in patria della Canònica di S. Maria , e fatti in 
appnssé altrove altri governi ^ recojji finalmente a 
Roma^ ove per Breve Pontificio del dì 2^. Aprile 
1717. nominato Abate privilegiato perpetuo ^ ebbe agio 
i* attender con quiete £ animo alla miniatura . Que* 
sta procuroglì la conoscenza e protcìion di Sovrani 
e d^ altri ragguardevoli personaggi , ma principalmen-' 
te del suo proprio Principe , a cui in attestato di 
vassallaggio fece di miniatura molti belUJfimi qua^ 
drettij ne' quali ritrasse dagli originali de^ primi mae^ 
stri le immagini di varj uomini illujlri e la sua per 
ornarne tutto intero un gabinetto nel R. Palagio di 
Torino , che forma una maraviglia fingolare in quel 
genere • Molte preziose di lui opere si conservano in 
Roma, e una bellijjima nella biblioteca della Cano^ 
nica di Padova ; e in tutte spicca quella fine^a e 
pulizia di lavoro che rapisce il guardo di chi le con- 
tempia sen\a straccarlo . Merita considerazione t elo^- 
gio che ne fa il celebre Giampietro Tanotti CStor. 
Acc. Clem. Tom. IL pag* 311O' Quando capitò in 
Bologna 9 dic^ egli, alcune miniature volle fare 
tratte da Guido Reni , da Lorenzo Pasinelli « e da 
Gian Gioseffo del Sole, e le fece in guisa., che fu 
una maraviglia . Pareano gli originali medesimi mi- 
rati in un vetro che gì' impicciolisse • Lavora a 
punta di pennello; e del fondo della pergamena o 
deir avorio si vale con tanta grazia e maestria, che 
non si può dire; e quel difetto che si attribuisce 
alle pitture, allorché si.dice ch'esse pajono minia- 
te 9 non può attribuirsi alle sue miniature , che pa- 
jono dipinte, e tanto bene , quanto alcun ottimo 
pittore le abbia mai dipinte . Fu per questa eccel- 
Tom. XI. F lenza 
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lenza da Clemente XL R M. chiamato a Roma, d 
cui servigio è passato a quello degli altri suss 
guenti Somali Pontefici • Chiuse i suoi giorni in R 
ma tf* 14. Settembre d^l 1741. , e nella Chiesa dell. 
Pace tutta parata a lutto ebbe magnifici funerali , ^ 
fot sepolcro . 

Domenico Olivero appena nato nelV Agosto àel 
1679. recò a suo ; adre che il vide contraffatto e stot^ 
pio della persona un grave scontento \ se non che col 
tempo la Provvidenza alla caricatura delle membra 
diide per compenso un ingegno sublime e pronto. Di 
che ne die segni fin da'* primi suoi annì^ mostrando 
una certa vivacità e binarria^ che invan si cerca hi 
giovanetti di mexiano intendimento* Era arguto e 
concettoso ne^ motti ^ ni punger sì potea impunemente 
sulla ridicolosa sua figura , e se altri volea rìderse^- 
ne, noi potea sen^* esser abbondantemente da esso 

. derìso . Le persone anche più gravi 5' intrattenevan 
con lui volentieri , e il celebre March, d' Ormea sei 
godea ogni Domenica alla sua tavola , e con . soddis" 
fazione » vedendo un uomo dispregevole alV apparenza 
operare novellando con aggiustatela particolare e 

' sommo giudii^io le compósiiioni più difficili; come so- 
no riunire in piccola tela gran quantità dì gente, dar 
alle molte figure il luogo loro sen^a confusione j e a 
ognuna sii atti convenienti e insieme differenti. Le 
fiere , i mercati j le adunante dC cantambanchi degli 
astrologi de^ burattini nelle piane j e simili, ne" 
quali ciascuno secondo il proprio interesse rappresene' 
ta i^n particolar personaggio , ne fanno in molti suoi 
quadri ampia testimonianza . Dopo aver appreso i 

..prin'cìpj delV arte da un certo Bianco Architetto die-' 

^desi a copiare diversi pe^i della stupenda colle\ìon 
di quadri Fiamminghi esistenti nella R. Gallerìa di 
Torino ; e tanto vi riuscì , che acquistò quello stile 

, facile , naturale , e morbido , come se trìC Fiammin- 
ghi stessi fosse nato ed educato . Vi è chi ha scrìtto 
esser lui stato interamente applicato a^ suoi studj 
sempre a tavolino , ove spesso sen^a portarsi a men-- 

sa 
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w prendesse il cibo : ma sutt" altro dà ad intendere 
un suo ritratto pressò il Sig. Co. Rangone in Alba , 
^v' egli in piccola figura intera è rappresentato in 
e^bito cavalleresco e caricato , sedente , col capo sco'^ 
j>erto e 7 viso fumante^ colla tavolo^ja a^ piedi e la 
éottiglia accanto , e poco lungi una mensa imbandii 
ta e circondata di gente : sotto vi sono i seguenti 
versi ^ che spiegan anche meglio il carattere dtltOli^ 



vero : ' 



Ecco in scorcio dipinto un Zeusi arguta^ 
Di Bacco epilogato ecco il colosso • 
Ei se stringe il pennel, pinge a minuto^ 
E se impugna il bicchier^ beve alV ingrosso . 
Per questo suo carattere ogni pehner J* interesse do^ 
medico lasciò al fratello ammogliato, sol riservandosi 
Vijlrupone nell'arte de^ due di lui figliuoli; de' quali 
uno mandollp a perfeiionarvìsi in Parigi^ ove si di'- 
stinse in modo, che meritò dal suo Sovrano una pen^ 
sione onoraria . Nella sullodata /?• Galleria e in qua^ 
sì tutte le Case de'* Sigg* Piemontesi vedonsì de' qua* 
dri di Domenico esattamente disegnati e coloriti in 
modo così esprejjivo e naturale , che più non si può 
fare . Dipinse anche soggetti sacri ^ come in due qua* 
dri, che in piccolo rappresentano il miracolo del San" 
tissimo Sacramento accaduto in Torino, onde fu in* 
nal^ata^ la Chiesa del Corpus Domìni , e in altri 
quadri nel Cafiello di Mpntalto , eh' ei fece a richie- 
fia del lodato March, t Ormea in quel suo feudo , e 
finalmente in alcuni quadretti sei miracoli di 5. An-» 
top io da Padova^ che son nella sagre jlia di S. Tom^ 
naso in Torino» Ebbe alcuni discepoli, tra^ quali il 
Graneri gli fece molto onore. Morì in Torino, con 
dispiacere universale a i'^. Gennajo I7SS« € fu se'* 
polto in S. Croce . . 

Claudio Francesco Beaumont originario di Mont^* 
pellier nacque in Torino il dì 4. Luglio 1694. > e fin 
da fanciullo diì indillo della naturai sua propensione 
air Arte del disegno , e da que' cK ebber cura di esso 
gli furo n dati i princip) di Ma t tematica e d' Archi-^ 

F ij tettura * 
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ttttura . Non si sa chi fosse il matfiro suo nel pin» 
gere ; ma a giudicarne dallo Jlile pare^ che abbia 
fiuiiato sulle x>pere del Solimene^ o di altro fimìle 
alquanto manierato profeffore . Recatofi a Roma , par» 
v€ alla sua fervida immaginazione il fare di que'mae* 
firi d'allora troppo fiacco e troppo secco; onde ab- 
bandonatili , dedicgjji allo ftudio de' migliori più an^ 
tichi profejfori in compagnia del Trevisani , ^con cui 
legojffi in ifiretta amici{ia» Le sue opere presentate 
alla Corte fecer meglio conoscer il suo merito ; e aven^ 
do per appoggio D. Filippo Jvara regio Architetto ^ 
dopo aver perciò ripatriato j ottenne sujjidj a prose^^ 
guire i suoi fiudj. Riconduffelo appreso V Ivara in 
Roma » ove alloggiato in casa del Co. Gubcrnatis Mi* 
nìfiro del suo Sovrano^ ebbe tutto il comodo di cono* 
scere ragguardevoli personaggi e di contrar ^ come fé* 
ce,^ servitù con ejfi ; la qual agevolezza divenne an- 
che maggiore j allorché al Gubernatis succejfe nel 
mìnijlero il March, d^ Ormea uomo affai colto e gran- 
de conoscitore delle belV Arti* Quefli fu che il fé di* 
chiarare Bitter -di Sr M. coli' annua penfione di due* 
mila Urei ^^ c^^ Claudio corrispose coir inviare al 
suo Sovrano diversi quadri da se dipinti con tutta 
V attenzione :' tra quefii sono t Annibale , /* Alejfan* 
droy e altri. Nel 1727. /^ dichiarato Accademico So* 
nore^ di S. Luca per fiffarlo in Roma : ma egli ricu- 
sando ogni ojff^erta ritornò in Torino nel 173 1. e fu 
dal Sovrano dichiarato primo Pittore di gabinetto 
celi' ajfegnamento di tremila lire^ e fu allora eh'* egli 
imprese a dipigner in Corte le Virtù de* Prìncipi ^ le 
quattro Età dell* uomo ^ il Giudizio di' Paride^ e il 
Ratto i Elena ; nelle quali opere incontrando il pia* 
cer del suo Principe ^ fu creato Cavaliere dt'SSrMau* 
Sfizio e Lazzaro nell'anno 173.6. Nel seguente intro^ 
dujfe la manifattura degli arazzi f^f uso della Cor* 
te; e nel 1746. compì la gran Galleria^ che porta 
ancora il suo nome , nella quale esprejfe i fatti d'^E* 
nea; e n'ebbe il dono di diecimila, lire coli* onore 
di vederfi alV improvviso pojlo in dito dalla fìejfa 

Real 



P R E F A Z I O ff E ss 

Jleal mano un preposo brillante • Molte sono le pit^ 
iure cK eì fece in Torino^ in Roma^ e in altre città 
e luoghi • Il quadro di S, Pietro , eh* i nella Chiesa 
de' Minori Conventuali di Torino j è delle prime sue 
opere e delle meno manierate • Dimostrò sempre un 
grande amore per le sue Arti , ad incremento delle 
quali tenne aperte le sue fian^e agli Jludiofi di ejfe ; 
tre! quali alcuni sotto di lui fecero affai buona riu^^ 
scita» Morì li ai. giugno 1766» 

Benedetto Alfieri de^ Sigg. Conti di quejlo casato 
nacque in AJìi Vanno 1696.; e ficcome era dlscen-- 
dente da un cadetto ^ di cui la moglie era del co^ 
gnome Bianco ^ si diftingueva dalla famiglia del pri-' 
mogenito con farsi chiamare Alfieri- Bianco. Fin da 
giovane occupoffi con piacere nel disegnare ; e in ciò 
giovogli V amicizia del sullodato P. Ab. Ramelli • 
Vedendo quefti che V Alfieri avrebbe fatto miglior riu" 
scita applicando alV Architettura ^ il consigliò ad ap^ 
prender le Mattemattche ^ onde ben fondato in effe, 
recatofi^ come poi fece, a Roma ^ poteffe colla dire^ 
lion di buon maejlro conoscere e superare le difficol^ 
ià dell* afte. Infatti appigliatojì a tal coniglio, pò-- 
tè ajutato dalla naturale inclinazione e dalla combì-* 
nailon de^ precetti Vitruvìani co* monumenti antichi 
giugner a quell'alta grado di rìputa\ione , che gli con* 
ciliò la confidenza del suo /?. Sovrano e' d^ altri per* 
sonagìgi, i quali a lui poscia affidaron le più im* 
portanti loro fabbriche. Nel 1736. tornò da Roma a 
Torino, e in paffanio per Bologna induffe a venir 
seco in Piemonte il sovrallodato Alil^erti e D. Fran-^ 
rcesco Martine^ nipote di D. Filippo Ivara celebre 
Architetto . Al suo arrivo il Re Carlo Emmanutle « 
che avea risoluto di riedificare il regio Teatro ^ tri \ 

var) disegni che gliene furon presentati , aggradì 5^- • 

pra tutti quello che gli umiliò V Alfieri; e fu ese-^ 
guito con tanta felicità e soddisfazione £ ognuno, e 
principalmente del R** Sovrano , che il creò quindi 
Cavatier di giufiiiia delV injlgne Ordine de' SS. Mau-* 
ri^io t Labaro , e il fé* suo Centilùomo onorario ^ 

Ar'* 



J4 PREFAZIONE 

Architetto regio. Qaeftì onori non rallentarono far 

nìmo àtlV Alfieri propenso alt esèrciiio deW Arte ; 

an^i gli furon J* incentivo grandissimo a impiegarfi 

con ardore a decoro della patria e in utile dc^ partii 

colari. Ne fanno fede V interno del R» Palai^o, le 

due Gallerie da lui magnìficamente ideate e condotte 

a perfezione , // Palalo di S. A. R. il Duca di Cha^ 

hlais riedificato quafì del tutto e ornato internamene 

iCy e la Cavallerir^a j che o se ne guardi la svelte^* 

\a o la mole^ poche ne ha somiglianti . Suo disegno 

son parimente il Granajo ad uso delle Armate di 

S. Af. ch^è tutto di pietre così tra lor connejfe j che 

reggeji da per se e sen^a contrago di chiavi , e la 

Villa del Sig. Co. di CaJleW Aljiero^ ch\i in quejla 

terra suo feudo , sì ben immaginata , cojlrutta , e or- 

nata j che volentieri si vede ed ammira , eziandio 

dopo aver offervate le delizie de più grandi Signo» 

ri dH Italia , se non per V ampii\ia della fah^ 

hrica , almeno per la sjuifite^i^a del buon gujio . Ma 

tra* suoi edifii) merita dijltnta menzione quello mae* 

ftoso e pieno di gravità ^ eh' è dejlinato per gli Ufu 

y della Suprema Mapflratura ; ivi o si riguardi U 

forma , ch^ i quadrata , o f ordine , cA' è Dorico , 

tutto i conforme aW inviolato tempio di Temide ne^ 

mica di lisciature e di vani ornamenti . Né dee già 

credersi cV ei fojfe aliena' da ogni ornato , mentre 

àn^i nel Campanile che disegnò per le Monache di 

S. Anna d* A/li ve ne aggiunse tanti , che di più sa" 

rebbe flato disdicevole a fiffatta specie di fabbriche . 

Sono inoltre suo disegno i magnifici palaci, che si 

tdificatono in Torino pel Si^. March. Folletti e pel 

5/|f. March, dal Borgo^ e in Aleffandria pel Sig. March. 

Ghilini • Similmente è suo diségno il Teatro di 

S. A. R. il Principe di Carignano^ che incendiato nel 

l^%6.si è pur riedificato sul primiero suo modello ^ 

e finalmente il Pala:(io pubblico della Città di To^ 

tino colla Piaii^jt dcu Èrbe ch^ gli Jta dinanzi: nel-- 

le quali fabbriche tutfe si vede la stabilità congiunta 

alta magnificenza e alta bellena ^ tanto nelle faccia-^ 
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re, quanto negli aerj^ nelle scale ^ negli apfartamen' 
ti\ e nelle sale; coficchi può iìrfi con verità^ che 
pochi san gli Architetti che abbian saputo^ com'egli^ 
sì ben provvedere , seni allontanarsi dal decoro • 
agV infiniti bisogni e voglie del viver moderno . Ni 
ricusò di prefiarjì a ed'ifixj sacri , qualora ne fu ri-' 
chic fio ; e oltreché si edificò sotto la sua direzione 
la Chiesa parrocchiale della /?. Veneria ^ prolungò il 
vejlibolo e la facciata del Duomo di Vercelli^ e aU 
trettanto fece pel S. Pietro di .Cìne\ra^ onde ne fa 
da quella Repubblica onorato di medaglia a lui dedh 
cata; e in ultimo si vuol eh* éi disegnasse la Chiesa, 
principale di Carignano ; sebbene per aver voluto in 
ejfa seguitare un suo capriccio j che ha forma dì ven- 
taglio, non è sen^a J^ravagan^a ^ Iw età di 71. anni 
cessò di viver: nel 1767. 

Sarebbe ora da ragionare del Viitouì e dì aU 
tri C^) Architetti , Pittori , e Scultori Piemontesi , 
degnijffimi ancK ejji di memoria , che con onor della 
patria esercitato hanno e tuttora esercitano le arti 
del disegno: ma attesa la quasi intera mancanza di 
/incere ed ejìese notizie ^ nella quate non ojlante le 
diligenie e i viaggi dì qu^si due anni ci troviamo 
disgraziatamente, ci rijlrigneremo a nominarne soU 
tanto due o ire , cioè i Sigg^ fratelli Ignazio e Fi^ 
Uppo Collini , il cui scarpello,^ spezialmente in ser* 
pigio della R. Cotte ^ si è dìjlinto in opere eccellen-' 
ti. Varie loro fiat uè e deporti vedonfi in Superga, 
ove son ripone le ceneri degli ejlinti Reali Principi 
di Savoja . Loro è la grandiosa fontana adorna delle 
immagini colojfali della Dora e del Po , il Depojìto 
del Principe Umberto a .5. Giovanni di Moriana , 
quello del Duca Carlo l detto il Grande da collo^ 
carsi sulle sue ceneri a Mondovìi nelle quali opere i 
Collini pojfono Jlare a paragone de* pia abili Artefici 

vi" 

{*) Di alcuni Architetti Piemontesi trattarono il 
eh *?rg. D. Francesco Milìzia nelle sue Memorie degli 
Architetti , e il Ch. Sig. Ab. ComoUi nella Bibliografia 
Arebitettonica . 
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viventi « ofia che si conjtieri là facilità t animare 
il marmo , che dalle cave Piemontesi si ha non men 
del Carrarese^ e come il Patio antico ^ candido e ar^ 
rendevole , ojjita che si confideri il disegno ^ che si 
accofta a quello de* migliori maefirì^ come puh ve^ 
dersi ' singolarmente nelle tefte che per lo pia sono 
mìrahili ^ quaV i majjimamente quella $ un Omero y 
the par lavorata in cera molle , e tutte quelle del has" 
sorilievo cK i nel piedìfiallo del Depojito del Re 
Carlo Emmanuele Uh V altro Artefice ^ che accenne^ 
remoy è il Sig. Bozanigo scultore in legno ed ebani'* 
fia , il quale contìnuamente ftudiando i più 'bei mo^ 
delti deir antichità ^ ne apprese lo ftìle grazioso e 
purgato. Bafta a convìncersene dare uno sguardo al 
suo Jlupendo trofeo militare , nel quale con invincì^ 
hìl pali en^a formò ìi vari legnami uniti elegante^ 
mente insieme emblemi y ritratti 3 bajfirilievi ^ e infi- 
niti altri ornamenti, che lungo sarebbe il descrìverli 
minutamente . 

Per compimento dì quejlo artìcolo inserirem qui 
ciò che ci i pervenuto per lettera ultimamente scrit^ 
taci da Torino in tempo appunto ^ cV eravamo occu-- 
pati a Jlampare le presenti Notizie • Riguarda il ce-' 
lebre Bernardino Galiiari Accademico Profejfore del- 
la R* Accademia delV Arti del Disegno riftabìlita 
nella detta Capitale sotto gli auspicj del regnante 
Vittorio Amedeo HI. QueJF ìlluftre profejfore calcan- 
do la vìa battuta con tanto succejfo dal Bibbiena e 
da altri Pittori prospettici'^ operò maraviglie in di-- 
' pignere le sc^ne di parecch) principali Teatri £ Eu-^ 
ropa;i cui bo^ietti furon in gran parte giudixiosa^ 
mente raccolti dal rispettabilìjfimo Cavalìer Torinese 
il Sig* Balio dì S. Germano (*) per ornamento del 
suo privato Museo. Egli unito a* Sigg. Rana, Pia- 
cenza , ed altri illujìri Architetti defiò nelV animo 
di varj giovani Piemontesi lo Jludio della buona Ar- 
chitettura ; per la quale molto bene si dìjlingue in 
Roma il Sig. Arnolfo Spagnolini fornito di tal in^ 

gegno , 

(^( Vedi il Tom. L delle Letten Sattesi pag. 40. 
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jgegnoj che a qualunque arte volge lo fiuiio ^ ne rie* 
4ce con onore ^ come fanno fede i suoi Paesaggj^ le 
Piante i\ edifiij antichi j quella in particolare J' un* 
ampia mirabile abitazione desinata per Filosofi , con 
par/ saggi d' Architettura civile e militare , Idraulica^ , 
€ Nautica ; il qual lavoro mandò in molte carte di'» 
segnato alla /?. Corte di Torino sin dalVànno 1789. 
Merita altresì un luogo difiinto il &ig. Castelli sco^ 
lare del Posi , di cui abbafian^a parlossi nelle Lette- 
re Sanesi ; siccome pure il Sig: Pietro Cantoreggi , 
€he riportò pochi anni sono il primo premio in Cam'- 
fidoglioj e il Sig. Ferdinando Bonsignori, che mo* 
stra n^ suoi disegni lo ftudio del buono antico . Ma 
dov€ lascio io il Sig^ Borra notissimo pe^ suoi viaggi 
colla Compagnia Inglese^ che illuftrò Palmira ed al^ 
tre antichità della Grecia? Gli edifiy , che ornan la 
pialla del Teatro Carignano in Torino j sono sua in^ 
ven^ione^ come lo sono altre opere insigni da esso 
dirette . Dove pur lascio il Sig* Qorroni , che avvia" 
io sulle orme del Lanini^ ritrasse bellissimi modelli 
di buone pitture da quel dotto allievo di Lionardo e 
di Raffaello nel quadro di S. Chiara^ in quello della 
Passione di N, S. che si ammira nella parrocchia di 
5. Giuliano j e finalmente nelC altro che rappresenta 
la venuta dello Spiritossanio e che Jla alle Monache 
di quefio titolo? opere tutte esistenti nella sua pa- 
tria di Vercelli. Si dìfiinguono parimente il Sig. Ra- 
poso, che occupa un ragguardevol posto trai Ba- 
Toccio e Francesco Vanni per le tìnte calde e sapo' 
tìte ; e dì esso vedefi una bella tela da altare alla 
fi. Villa di Stupìniggi ^ dove *molte opere sono di 
bravi pennelli Piemontesi ; e il Sig, Giacomo Berger 
dì Chamberi ben noto a Roma ^ dove ultimamente 
fece due quadri j che dimojlrano lo Jludio da esso 
fatto sul buono antico, e i felici suoi tentativi per 
adeguarlo : uno esprìme Giacobbe desolato alla vifta 
dcir insanguinata vefte del figlio^ e V altro rappre^ 
senta Alessandro in atto di bere il medicamento, nel 
quale eira per lettera prevenuto essenti fiato dal Me* 
Tom. XI. G dicé 






n. 
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dico infuso il veleno • L* ìmperturhabìl Etoe étn^i^ 
neppur volgere il guardo ài Medico^ in .cui al leg- 
ger la lettera si vtdon la sorpresa e t ira in mc:{f^<p 
air innoeen:(a ^ si accosta la ta^a fatale alla boccez^ 
risoluto di berne il liquore con pericolo di morire , 
fiuttoflo che tardare il volo delle sue vittorie • My^ 
lord Brijlon Mecenate di queJT Artefice ha ben ragia^ 
ne di gloriarsi per averlo in certo modo prodotto e 
incoraggito . C invidiò la morte pochi anni sono un 
altro grande Artefice nel pìttor Torinese Tesìo ^ che 
fece i disegni delle Logge di Raffaello incisi dal Vol- 
pato^ e di più una Deposizione di Croce rimasta irti" 
perfetta. Tutti quest^ insigni professori insieme col 
Sig^ Gianni e altri j che non abbiam presenti^ e col 
Sig. Bcrnero Scultore^ la cui vita e cojlumi hanitd 
una certa analogia con quelli del Cellini , f^n fede 
che anche a* confini dell'Italia fioriscono ^ come in suo-» 
lo nativo , le Arti del disegno • Ma tornando al GaU 
Viari j egli cessò di vivere in Cacciorna , borgo della 
provincia di Biella^ sua patria il dì if. Aprile di 
quest^anno ij^^ nelFetà d'anni 87. e mesi due^ e fu 
ivi sepolto con elogio funebre ed onorifica iscrizione. 

Or non sarà fuor di proposito , che ad esempio 
del Vasari^ dopo aver rammentati i Maeftti più ci" 
lebrì neltArti , ricordiamo ancora le Donne Piemon^ 
tesi che in esse si dìftinsero: e dacché delle più an- 
tiche non ci rimane memoria^ delle moderne regijlre- 
remo qui il nome perchè non perisca . 

Orsola Maddalena figlia di Guglielmo Caccia 
ietto il Moncalvo (del quale di sopra parlando^ ac- 
cennato abiiam qualche cosa atiche delle figliuole) 
Rapprese dal padre la pittura • Avendo quefii fondato^ 
come si dijfe j il Monafterìo delle Orsoline in Mon- 
calvo j che ancor sussijte , Orsola fu delle prime a 
darvi il proprio nome, e forse anche ne fu la prima 
Moderatrice . // padpe per codicillo de^ 5. Settembre 
1005. ordinò j ch'ejfa durante la sua vita potejfe set* 
virsi della raccolta de^ molti suoi disegni t quadri 
compresi nelT erediti , con obbligo della refiìtu^iime 
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4gU eredi ^ servito eh' ella se ne fosse» Avendo lo 
stesso Guglielmo legato a ì Cappuccini di Moncalvo 
un suo quadro da altare non ancora finito ^ raccotnan^ 
dò a Suor Orsola Maddalena di terminarlo a sue spe^ 
se : e nel contratto col Vescovo di Casale pel detto 
Monajlerio fi obbliga a pagare annualmente cento 
scudi per tutti i lavori di pittura , che la Monaca 
figlia farà in ajuto suo . EJJa medesima sotto il dì 
II. Febbrajo 165 1. dichiara d'aver esaminati i qua* 
dri pervenuti a* figli del fu Sìg. Guglielmo Caccia^ 
€ ne filma il pre^o; e tra quefii vene hanno dìeiì 
di sua mano. Ella viveva ancora nell'anno 1651^ 
ma V anno della sua morte da noi s*ignora . 

Francesca Caccia sorella della precedente ebbe 
comune con' ejfa anche la scuola e V eredità nel po^ 
tersi servire de' disegni del padre ^ il quale nel cita" 
to codicillo così parla; Se Francesca andasse a ma- 
rito e volesse a titolo d'usufrutto ricevere It fua 
porzione di quadri e di disegni , potrà pigliarla 
in conto della dote , fattone prima giudizio da' pe- 
riti. Rammentasi dalt Iricà un quadro di detta Fran^ v 
cesca nella Chiesa dì S. Domenico di Trino. Di que^ 
fie due sorelle non è agevole il difiinguer le pittU" 
re dell* una da quelle dell'altrui ciò che agevolmente 
potrebbesi ^ se foffe vero il detto dì alcuni^ che Or* 
sola contrajfegnajfe le sue con un fiore ^ e Francesca 
con un augelletto dipintovi da piedi j oppure se un 
sol quadro potesse a beltagio considerarfi, che sicu^ 
ramente fosse d'una di esse . Certo è che sebbene la 
lor maniera ha molta affinità con quella del padre j, 
il quale vivendo j come si dijfe , molti quadri suoi 
air una e all'altra commetteva^ non pertanto i qua--^ 
iri delle figlie dal pennello del padre meno fiorito e 
pili robufio nel disegno e nell'espressione a£ai bene 
diftinguonfi^ e oltre a ciò li difiinguono ancora per 
cofiante tradì\tone gli accennati segni da pie aggiun^ 
ti del fiore o delV augelletto . Molte loro opere mo* 
firanfi in varj luoghi con ammirazione degV intenden* 
ti ; '< quelle che sono in Moncalvo » singolarmente a 

G ij iS. Fran* 
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5. Francesco e nella Chiesa delle dette OrsoUne itf- 
Jlano a meritar a queste donne uno de* primi posti 
occupati dalle pittrici non solamente Piemontesi^ ma 
di tutta r Europa. 

Claudia della Rovere fu probabilmente delU 
medesima famiglia e scuola di Giambattista della Ro- 
yere lodato di sopra ^ Ella ebbe grande abilità nel 
far ritratti; e ritrajfe di fatto sì eccellentemente la 
Principeffa D. Margherita di Savoja^ che il Co. Lo* 
dovico Sammartino ffAgliè (nel suo Autunno stam- 
pato in Torino Vanno 1610-) pubblicò ben trentacin* 
que madrigali in commendazione del suo raro val(h 
re nelParte. Eccone alcuni versi: 

Claudia , nella cui man , nel cui pennello 
Pose le tempre il del de* color vivi , 
Onde pingi ed avvivi 
Dì pargoletta Infante 
Il celeste sembiante , 
Sola ritrar tu puoi volto sì bello ; 
Che 7 dotto stil d'eterne forme vago 
Sdegna terrena immago. 

Di una Claudia della Rovere poetejfa insigne parla 
il Chiesa nel suo Teatro delle Donne Letterate a 
pag. 11^ ; ma è incerto se siala mede/ima, che quc" 
Jla pittrice • 

Anna Metrana Torinese viene dall' Orlandi ce* 
lebrata come una delle più celebri dell* età sua^ aven- 
do ejfa^ massimamente in ritratti^ superata la /»tf- 
dre sua in ciò rinomata . 

Isabella Maria dai Pozzo da alcunV creduta ap^ 
partenere alla nobil famiglia di quejli Signori di Mon^ 
calvo , € dal Bartoli detta Torinese , fece diverse pit" 
ture per suo passatempo ^ e una pubbliconne il cita» 
to Bartoli nella Chiesa de'* Minori Conventuali di 
Torino^ ove dipìnse un 5. Biagio con altra Santa, 
scrivendovi il nome ^ Vanno ^ e il giorno delV opera 

finita : 
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finita: Maria Isabella a Puteo hoc pìngebat anno 
D. 1666. die 14. Augusti . 

Angiola Benaschi figlia e discepola del sovral^ 
lodato Cav. Benaschi nacque nel 1666. a Rema, ed 
ivi menò sua vita dipignendo , come accennammo ^ 
sotto la dire\ion del padre e aiutandolo nelle prime 
sue fatiche, e specialmente nel far ritratti : nel che 
riuscì talmente^ che per la sua virtù da molti gio^ 
vani pittori richiesta fu in ispcsa / ma \ come nota 
il Pascoli j rumore ripentito del padre, e V amor 
cV eì portava a una figlia sì degna rendevan difficile 
ogni conclusion delV affare ; omf effa d^ altro parve 
non curarsi j che di venire sempre più virtuosa ed 
esercitata nelV arte • 

Domenica T aricco figlia del famoso Sebafiiano^ 
pur sopra rammentato , secondando non men degli 
altri dì lui figli e nipoti la naturale sua inclina\io-^ 
ne alla pittura^ fece il quadro , cK è all' aitar mag-* 
p,ore della Chiesa di S. Pietro in Man:[ano ^ ed in^ 
cimando al viver ritirato , chiese di farsi Monaca 
nel nobil Monajlerio di S. Andrea di Chieri, e atte^ 
6a la òua virtù ^ vi fu ricevuta a pieni voti senia 
dote . 

Altre celebri Donne furono e son tuttavia in 
Piemonte , le quali , come la Gili la Palanca e la 
Brambilla, si distinsero neWarti del disegno. Tra 
quejìe merita onorata menzione la Sig. Marchesa di 
Cassine nata Orsini Accademica d^ onore e di meri" 
to delle Accademie del Disegno di Roma e di Par^ 
ma ; siccome pure la Sig. Baronessa di Perrone na-* 
ta Morozzo , della quale degne sono d* osservazione 
alcune jejie lavorate a pajlello e affai ben condotte. 
Nel qual genere di pittura è particolare, massima^* 
mente nello sfumare ed avvivare i colori MadamigeU 
la Bocca rdi, cosicché sembran le figure da essa di'- 
pìnte aver più anima e grafia, che non hanno gli 
originali Jleffl . Ma è da compiangersi j che ordina- 
riamente le Donne , sebbene nell'arti del disegno per 
la loro delicata e senfibìle coftruxione dovrebbero sor^^ 

G iij paffan 
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fdjfare gli uomini^ almeno nella espression degli af* 
fetti e nella grafìa de* concetti , pure appena fatti i 
primi pajfi ^ quasi temendo d* imbrattarsi con entrare 
in ischiera cogli Artefici , ne abbandonino lo Jludio ^ 
privando Varte di bei monumenti e sé medesime di 
quella fama che potrebbe farle immortali» Non cosi 
la saggia Sig. Angelica Kaujfmann ; la quale p^ ài^ 
verfi suoi quadri di storie , ritratti^ e disegni meri" 
loffi particolari onori dall' invitto e magnanimo Re 
di Svezia Gujlavo IIL , da varj altri Regnanti , e dd 
più rispettabili viaggiatori S Europa y i quali dopo 
aver ojfervate le sue opere e vedutala operare con 
tanta grafia » esclamano aver V Arìojlo adombrato 
quest* Angelica con qui versi : 

La Donna cK è venuta in eccellén\a 
Di ciascun arte ^ ov* ella ha pò fio cura . 

E qui porrtm fine alle Notizie degli Artefici 
Piemontesi, pregando ognuno che possa e sappia far^ 
lo di raccoglier con più esattex\a e in maggior co* 
pia , che per noi non si seppe né si potè ^ quelle che 
et sfuggirono o non ci pervennero esatte, onde nab* 
èia il dovuto onore la patria nofira^ in ogni tempo 
feconda S uomini celebri nelle Sciente non meno 
che nelle Arti. 

F. G. D. 
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Ra ancorché in molti luoghi , ma però confu- x)/i;#r/f 
samente , si sia ragionato dell' opere d'alcuni Fn^mm^nfbi 



o 

eccellenti pittori Fiamminghi e dei loro intagli , **' dtpinse- 
non tacerò i nomi d' alcuni altri , poiché non ho ^^ '^^'' '*" 
potuto avere intera notizia dell' opere « i quali so«- 
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no Stati in Italia , ed io ne ho conosciuta la mag- 
gior parte, per apprendere la maniera Italiana ; 
parendomi che così meriti la loro industria e 
fatica usata nelle nostre arti« Lasciando adunque 
da parte Martino d'Olanda (i), Giovan EicK da 
Bruggià (2), e Uberto suo fratello , che nel 1510% 

G iiij mise 

(1) Forse questo è quel Martino d' Olanda , del 
quale ha parlato il Vasari a e. 139. del Tom. VII. 

(2) GioJ&)^ ebbe un fratello per nome Uberto 
anch'esso pittore, e fiorirono circa il 1400. Il Vasari li 
fa di Bruges» e il Baldi nucci di Maseyck . Il primo fu 
inventore del dipìgner« a olio» che il Vasari Tom. Ili. 
pag.310. o 31 1. attribuisce a Gio. da Bruggia , ma cb'è. 
Questo Gio. Eyk. Nella nota a care gio. ho detto » 
che né il Padre Orlandi , né Van-Mander non parlano 
di questo Gio. di Bruggia , non mi essendo sovvenuto , 
che poteva esser questo Gio. Eyk . Ora dico che am- 
bidoe ne parlano, ma il Padre Orlandi sotto il nome 
di Gio. Abeych, e il Vanmander sotto quello di Gio. 
£yl^« Egli era minore d'Uberto» che nacque nel 1366. 
onde r ebbe per maestro. Avendo abbandonato il 5U0« 
lo nativo e stanziatisi in Bruges » quindi furono ap- 
pellati 
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mise in luce V invenzione], e modo di colorire a 
olio, come altrove s* è detto.; e lasciò molte ope- 
re di sua mano in Guanto, in Ipri, e in Brug*- 
gia, dove visse e morì onoratamente : dico , che 
dopo costoro seguitò Ruggieri Vander Vveiden di 
Brwselles (i), il quale fece molte opere in più 
luòghi, ma principalmente nella sua patria, e nel 
palazzo de' Signori quattro tavole a olio bellissime 
di cQse pertinenti alla giustizia (2). Di costui fu 
discepolo Avesse, del quale abbiam, comesi disse, 
in Fiorenza in un quadretto piccolo, che è in 
man del Duca, la passione di Cristo. A costui 
successero Lodovico da Lovanio Luven Fiammin- 
go, Pietro Crista, Giusto da Guanto, Ugo d* An- 
versa^ ed altri molti; i quali, perchè mai non 
uscirono di loro paese, tennero sempre la maniera 
A/kertoD» Fiamminga; e sebbene venne già in Italia Alberto 
ro più cete Durero , del quale si è parlato lungamente, egli 
hre degli éf- tenne nondimeno sempre la sua medesima manie- 
^''* ,ra, sebbene^ fu nelle teste massimamente pron- 

^ to 

pellati da Bruges. Il modo, con che Gio. trovasse il di- 
pignere a olio, è riportato ivi dal Vasari. Morì Ubcr* 
to nel 1426. e dopo alcuni anni morì Giovafl* 
ni in età decrepita . I loro ritratti furono lAtagliati 
in rame da Tommafo Galle celebre intagliatore, ma 
tralafciato dal Padre Orlandi , il quale Galle ha fkt" 
to una raccolta di ritratti de' più insigni pittori Fitm- 
i mingili . £* da notarsi che Uberto è chiamato dal Va- 
sarr medesimo nell' Introduzione Ugo , t non da Brug- 
g^'t^mà d' Anverfo , de) quale ho parlato nelle note 
alla pag 310. d«l f om.III NeW Abecedano se ne fan- 
no due pittori . U Sandrart ne parla sotto il nome 
d' Uberto . N, delV Ed. di R. 

(1) Fiorì Ruggieri circa al 1500. e morì nel 4529, 
Dal Sandrart a e. 205. è detto R^gènus de Salice Bru* 
xelltnfis . N. dell' bd. diR. 

(2) L«> storte appartenenti alla giudi zia furono il 
fattt) di Zaleuco legislatore de*Locre(i, e quello di 
ErchembaUo di Purban» che soho distesamente rac- 
contati dal Baldinucci dee 9 par 1. del sec 5 a e. 149. 
Il suo ritratto è tra quelli del Galle . N* detfEd. di Jti. 



I 
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to e vivace , come è notissimo a tutta Europa : 
Ma lasciando costoro, e insieme con essi Lu- 
ca d'Olanda e altri, conobbi nel iS5£. in Roma 
un Michele CocKisien (1), il quale attese assai 
alla maniera Italiana , e condusse in quella Città 
molte opere a fresco, e particolarmente in Santa 
Maria àt Anima due cappelle • Tornato poi al pae- 
se, e fattosi conoscere per valentuomo, odo che 
fra l'altre opere ritrasse, al Re Filippo di Spagna 
una tavola da una di Giovanni £icK suddetto che 
è in Guanto ; nella quale ritratta che fu, portata 
in Ispagna, è il trionfo dell' Agnus Dei . Studiò Altri ebeo- 
poco dopo in Roma Martino EmsKercK (2) buon pf^^^ono in 
maestro di figure e paesi, il guale ha fatto in ^^^^* 
Fiandra molte pitture e molti disegni di stampe 
di rame, che sono state , come s'è detto altrove, 
intagliate da Girolamo Cocca (3) ^ il quale conob-* 

bi 
(i) Questi è quel Michele » che il Baldinucci dee 4, 
del sec4. a e. 30I. chiama €ocxiei che nacque nel 1495* ® 
morì nel l592.Fa di Mali nes> discepolo di Bernardo di Bru- 
selles nominato ne\VAheeedari9, dove si dice» che facesse il 
ritratto di Carlo V. il che mi par difficile > benché non 
impossibile > potendolo aver fatto in età molto avanza- 
ta . Studiò in Roma molto sull' opere di Raffaello e 
molte di lui figure introdusse nelle sue pitture / onde 
gli diede molto fasridio , quando Girolamo Coc Fiam- 
mingo sparse pel paese le sue stampe ricavate dall'ope- 
re di Raffaello j per le quali si venivano a scoprirei suoi 
furti . La sua morte provenne dal cadere da un ponte 
d* anni 95 Vedi il Sandrart a e. 263. N. dell* Ed di R. 
(2) Martino WiUemsz nativo d' EmsKerc villaggio 
d* Olanda fu scolare di Gio. Scoorel , ma prima ebbe 
altri maestri . Da tutti si partì per venire a studiare a 
Roma specialmente T opere di Michelagnolo / 11 Baldi* 
nucci dee 3. sec 4. a e. 260 numera molte sue Opere » 
la maggior parte delle quali furono intagliate da Di- 
rie , cioè Teodoro Volchersz Coornhert ; ma ne'tumul- 
ti d' Olanda ne son periti gli originali . Morì nel 1574. 
d* anni 76. Vedi la sua vita nel Baldinucci ivi . Nota 
delV Ed. diR 

.(3) Girolamo Coc fu detto Cecco Fiammingo . la* 
taglip sul gusto di Alberto Duio . Di esso parla il Va^ 
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bi in Róma, mentre io serviva il Cardinale Ippo- 
lito de* Medici: e questi tutti sono stati bellissimi 
inventori di storie, e molto osservatori della ma- 
niera Italiana . Conobbi ancora in Napoli , e fu mio 
amicissimo, Tanno iS4S* Giovanni di CalKer (i) 
pittore Fiammingo molto raro e tanto pratico 
nella maniera dMtalia, che le sue opere non era- 
no conosciute per mano di Fiammingo. Ma costai 
morì giovane in Napoli, mentre si sperava gran 
cose di lui ; il quale disegnò la sua notomia al 
Vessalio • Ma innanzi a questi fu molto in pregio 
Diric daLovanio in quella maniera buon maestro, 
€ Quintino (2) della medesima Terra, il quale 
nelle sue figure osservò sempre più che potè il 
naturale, come anche fece un suo figliuolo chia- 
mato Giovanni • Similmente Gios di Cleves (3) fa 

gran 

sari Tom VI. a ctrt» 1^4.165. e 170. e nella Vita di 
Marcantonio . Vedi le Note a dette carte . N. dell' Ed. 
di Boma . 

(1) Neir Ahecidarh è appellato Gio. Calcar dal 
Home della patria posta nel Ducato di Cleves. Nel 
1537* studiava in Venezia sotto Tiziano, dì cui» e di 
Raffaello talvolta, contraffece cotanto perfettamente la 
maniera, che ingannò anche gì' intendenti, come se- 
gui al Goltzio in Napoli , dove il Calcar morìjgiovane 
nel 1546. Vedi il Sandrart a e. 232. N. delV Ed. dì fi. 

(2) Questi è Quintino Messis detto il Ferrare 9 per- 
chè esercitò quel mestiero, finché innamoratosi d'una 
donzella, e avendo per rivale un pittore » ella gli disse , 
che avrebbe aihato più lui, se fosse stato pittore, e non 
ferraro. Il Baldinucci dee. 2. sec. 4 a e. 208. e altri lo 
fanno nativo d* Anversa , dove il Vasari lo fa di Lo* 
Vanto. Tuttavia, oltreché molte sue opere sono in Lo- 
vanio , <|uesta Città pretende che egli sia suo cittadi^ 
no. Mori nel 15^9* H suo ritratto fatto da lai medesi* 
mo si trova nella galleria Medicea, ed è intagliato in ra« 
me da Tommaso Galle. Nota ec. 

(3) Questi é quel Giusto Cleef pittore d' Anversa» 
che per V eccessiva stima delle sue opere diede la voi* 
ta al cervello , onde fn soprannominato il pazzo , e per 
tale rinchiuso. Fiori circa al 1510. Vedi il B^ldìnacci 
ivi a e. 215. Nota ec. 
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gran coloritore , e raro in far ritratti di naturale ; ^^'*'' *"^» 
nel che servì assai il Re Francesco di Francia in "'•"'•"• 
far molti ritratti di diversi Signori e Dame. Sono 
anco stati famosi pittori , e parte sono , della me- 
desima Provincia Giovanni d' Emsen (i), Mat- 
tias CooK d* Anversa (a), Bernardo (3) di Bru- 
selles, Giovanni Cornelis d' Amsterdam , Lamberto 
della medesima Terra (4), Enrico da Dinant, Gio- 
vacchioo di Patenier di Bovines ($) , e Giovanni 

Scoor- 

(1) Gio. d'Emsén è rammemofato dal Sandrarc a 
care. 204 ntìH Academia Piéfura . Lo dice cictadinq 
d' ArlecQ , e che dipigneva sul gusto degli antichi . Fo 
padre di Caterina pittrice. Vedi appresso . Nofaec. 

(a) Il Dcscamps nel Tom. L det/e Vite de' Pittori 
Fiamminghi nomina due fratelli Matteo » e Girolamo 
Koc d' Anversa ambidue pittori . Il primo fu bravo pae« 
sista, e pertò d'Italia il buon gusto nella pittura , • 
ziformò r antica maniera di Fiandra. Dubito» che que- 
sto Matteo sia quello che il Vasari appella Mattia » 
perehè di Mattia non trovo chi ne faccia menzione • 
Nota ec, 

(^) II medesimo Sandrart ivi a e. 227. nomina que- 
sto valentuomo . Servì la Govèrnatrice di Fiandra e 
Cario V.» ftcendo per esso e perConte Maurizio di 
Nassau molti cartoni per arazzi . Nota ec. 

(4) Questo Lamberto è quegli, che fìi soprannomi* 
nato Lombardo» come pochi versi dopo dice il Vasari» 
che lo fa nativo d* Amsterdam » ma il Sandrart ac.237, 
e il Descamps Tom. L a e. 36. gli danno per patria Lie- 
gi . Il Baldinucci poi dec« 4. sec 4. a e. 303. Io dice na- 
tivo di Luyc Cittì non molto lontana da Mastric. Il 
fatto è > che avendo studiato molto in Roma e nel ri- 
manente d' Italia , portò de* primi il buon gusto Italia*- 
no in Fiandra . Fu anche buono architetto i e fece de- 
gli eccellenti allievi , che perfezionarono viepiù queste 
arti . Nota ec. 

(5) Il Sandrart a e. 234 e il Descamps Tom. I. a 
e. 31. fa il Patenier nativ.o di Dinant nel Liegese . Fu 
paefifta tale • che Alberto Duro ne faceva grande fti- 
ma . Stava sempre per V ofterie a bere , e non lavorava , 
fé non era ftretto dal bisogno . Fu ammesso nell' Acca- 
demia d* Anver!;a nel 15 15- Fn maeftro di Francesca 
Moftaerct . Aveva un laido coftume di fare la tutti^ a 

suoi f 
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Scoorle (i) Canonico di Utrec , il quale portò in 
Fiandra molti nuovi modi di pitture cavati d* I- 
talia (a). 

Oltre questi, Giovanni Bellagamba di Oovai, 
Diric d^ Arlem della medesima, e Francesco Mo- 
staerét C3) « che valse assai in fare paesi a olio , 
fantasticherie , bizzarrie, sogni, e immaginazioni. 
Girolamo Bos di Ertoghen (4) Bosc ($) 9 Pietro 

Brue- 

suoi paefi un villano che sodtsfacefle a'bisogni del ven- 
tre . Vedi il Baldi nucci dee. 2. del sec 4. a c.2:a2. Nota ee» 

(1) Quello nome non è corretto . Dee dire; Gio- 
vanni Scoorel . Nota ec. 

(2) Io non mi so immaginare , che quello Giovanni 
Scoorle pofla eflere altri, che Gio. Schooreèl » a cui si 
adatta tutto quello che qui dice il Vasari , come si 
può vedere in una (lesa vita che di eflb si trova ùeX 
Tom. I. a. 50. del Descamps e nel Baldinucci dee. 3. 
del sec 4. a e 253 ,fuorichè nefltinp dice > che fofTe Ca* 
nontco ; dicono bensì che voleva pigliar moglie » ma 
non la prese > e che efTendo paesano d' Adriano VI. fìi 
da lui fatto soprintendente di Belvedere , e si fece da 
eflb far varj quadri e il ritratto di figura intera in 

\ piedi; onde non sarebbe gran fatto, che gli avefTe con- 

ferito un canonicato d* Ucrec . Egli andò in Terra san- 
ta , e disegnò molte di quelle vedute » e d* altri luoghi 
per dove passò. Morì nel 1560. di 65. anni . Nota ec, 

(3) Francesco Moftaeret Fiammingo nato in Olda 
ebbe un fratello per nome Egidio anch' eflfo pittore, 
del quale Egidio si oarlerà qui apprefTo in una nota la 
quale si vegga, perchè le serve d'aggiunta: ma Fran* 
Cesco apparò la profefllone da Enrico Bleis , e Egidio da 
Gio. Mandino . Francesco dipigneva paesi . Fu ammeflb 
neir Accademia de' pittori nel 1555. Morì affai giova- 
ne , ma tuttavia le sue opere nel genere suo sono ec* 
celienti . Vedi il Sandratt ivi a e. 264. Nota ec 

(4) Ertoghen Bosch è la stefla Città , che i Francesi 
chiamano Bois le Due Nota ec 

(5) Di questo Girolamo poco ne dice il Sandrart a 
e. 2.'il. Solamente riferisce che egli fu eccellente iit 
rappresentar cose orride e spettri e demonj ec. Vedi 
i' Ahecedario in Girolamo Bqs , che ne parla diftesat&ea- 
ce. Nota te. 
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Brueghel (i) di Breda furono imitatori di costui, 
e Lancillotto è stato eccellente in far fuochi, not- 
ti, splendori, e cose somiglianti. Piero Coc (2) 
ha avuto molta invenzione nelle storie^ e fatto 
bellissimi cartoni per tappezzerie e panni d'araz-* 
zo , e buona maniera e pratica nelle cose d' ar- 
chitettura; onde ha tradotto in lingua Teutonica 

ro- 

(1) Tre furono i Bragoli così detti dal luogo nati- 
vo eh' è vicino a Breda, Pietro, di cut parla il Vasari, 
e due suoi figliuoli, Pietro e Giovanni Ma Pietro il 
vecchio detto il Brugolo delle procefllcni e delle fede, 
perchè ne dipinse mokifllme , fu scolare di Pietro Koek 
d' Aelft » e poi di Girolamo Koek. Girò per la Francia* 
e per 1 Italia. Quefto qui fu suo figlio, e detto il Bru- 
golo delle fVregherie , e Gio. il Brugolo de' paefi , pcr« 
che in quefti due generi di pitture furono eccellenti. 
11 loro paire fiorì nel 1550 Vedi il Baldinucci dee 5. 
del sec 4 ac 335 e il Sandrarc a e 249. che descrivo- 
no la vita e r opere loro . Il Brugolo delle ftregherie 
si diiTe anche il Brugolo dell^ Inferno » perchè dipinse 
molte operazioni* diaboliche e infernali « come si può 
vedere in un gran numero di carte intagliate» che so- 
no ricercatifllme » e una buona quantità se ne trova 
nella libreria Corfini» nelle quali sono le più Arava* 
ganti fantaiie che si pofTano mai immaginare . Quefto 
Brugolo è nominato anche più oltre . Lavorò mol- 
to pel Cardinal Federigo Borromeo » e var? suoi qua- 
dri si trovano nella gallerìa delia libreria Ambroflai^a, 
Noia fc, 

(2) Qnefti è quel Pietro Koek d* Ahft nominato 
nella nota antecedente. Fu allievo. di Bernardo di Bni* 
selles. Fu pittore e architetto, e fiorì nel 1550. o in 
quel torno . Rimaso vedovo, fu da un mercante con* 
flotto in Coftantinopoli , sperando far fortuna » ma in 
un anno che vi si trattenne ozioso , disegnò molte ve* 
dute di quella gran Città , che furono poi intagliate in 
le^no in sette pezzi » e in efli sono molte cerimonie 
Turchesche . Nel 1549. compose alcuni libri d'archi* 
tettura , geometria , e prospettiva > che furono pubbli* 
cari nel *583 TradufTe anche in Fiammingo» non in 
Tedesco, come dice il Vasari, T opera delSerlio. Mo- 
ri in Anversa al servìzio di Carlo V. nel 1550- Vedi 
il Baldinucci dee 4. sec. 4. a e. 310. e il bandrart a 0.235. 
Nota ec. 



70 «VITE 

c«.5fl/ii. l'Opere d'architettura di Sebastiano Serlio Bolo^ 
^rT.egala gnese : e Giovanni di Mabuse fu quasi il primo, 
iole eceei. che portasse d'ItaUa in Fiandra il vero modo di 
ientt. fare storie piene di figure ignude e di poesie , e 
di sua mano in Silanda è una gran tribuna nella 
badia di Midelborgo: de' quali tutti si è avuto no^ 
tizia da maestro Giovanni delia Strada di Bru- 
ges (i) pittore e da Giovanni Bologna di Do-^ 
vai (2) scultore • ambi Fiamminghi ed eccellenti, 
come diremo nel trattato degli Accademici • 

Ora quanto a quelli della medesima provincia^ 
che sono vivi e in pregio , il primo fra loro per opere 
di pittura e per molte carte intagliate in rame è 
Francesco Floris d' Anversa (3) discepolo dèi già 
détto Lamberto Lombardo . Costui dunque, il qua- 
le è tenuto eccellentissimo, ha operato di manitra 
in tutte le cos>e della sua professione , che niuiìo 
ha meglio, dicono essi, espressi gli affetti delfani- 
mo, il dolore, la letizia ^ e T altre passioni, con 
bellissime t bizzarre invenzioni di lui : intanto che 

lo 

(l) Gio. Stradano di Bruges scolare di Pietro Lan- 
s^o nacque nel 1536 e morì nel 1605. nominato dal 
Vasari altrove addietro e poco appreffo dove se ne par- 
lerà più a lungo, e dal Baldinucci à e. 146. dee. 2. 
part. 2 sec« 4. Nota ec* 

(a) Anche di Gio. Bologna ha fatto più volte men- 
zione il Vasari la quede Vite , e il Baldinucci ne seri' 
ve la vita dee- 2. part. 2. del 4. sec. a e. i2o Nùta ee. 

(3) Due furono i Franceschi Uriendt o Floris, 
amendue pittori rinomaci , uno figliuolo e scolare dell' 
altro. Qui il Vasari parla del padre nato nei 1520. e 
che dopo aver molto ftudiato sotto Lamberto Sutcer* 
nran o Suavius > che così gli piacque di latinizzare il 
suo cognome , venne a Roma » dove disegnò molto , e 
particoiarmenti? il Giudizio del Bonarroti . Morì' nel 
I5TO di 50. anni per aver troppo bevuto, e^si dice 
effer egli flato il maggior bevitore » che abbia avuto la 
Fiandra Ebbe un fratello per nome Cornelio buono ar* 
chitecto . Fece di molti allievi eccellenti , ma non riu- 
scì così il suo figliuolo . Vedi il Baldinucci dee. 5. del 
sec. 4. a e. 34.2. Nota ec 
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lo chiamano , agguagliandolo airUrbino , Raffaello 
Fiammingo . Vero è , che ciò a noi non dimostra* Le cara 
no interaroenie le carte stampate: 4)erciocchè chi ^'""^ '''"•» 
intaglia, sia quanto vuole valent uomo j non mai Tettunz» 
arriva a gran pezza all' opere e al disegno e ma- Ah dìstgno. 
niera di chi ha disegnato . E' stato condiscepolo di 
costui e sotto la disciplina d* un medesimo mae- 
stro ha imparato Guglielmo Gay di Breda pur 
d'Anversa fi), uomo moderato, grave^ di giudi- ^«j'-''//?*»- 
zio, e molto imitatore del vivo e delle cose della '' '^'''*''' 
natura, e oltre ciò assai accomodato inventore ^ 
e quegli che più d' ogni altro conduce le sue pit* 
ture sfumate e tutte piene di dolcezza e di gra-» 
zia; e sebbene non ha la fierezza e facilità e ter* 
ribilità del suo condiscepolo Floris^ ad ogni modo 
è tenuto eccellentissimo . Michel CocKisien . del „ ^ 
quale ho favellato disopra e detto che portò in e t7 M^ro* 
Fiandra la maniera Italiana ^i è molto fra gli arte- ' ^ 

fici Fiamminghi celebrato per essere tutto grave 
in fare le sue figure^ che hanno del virile e del 
severo . Onde messer Domenico Lampsonio Fiam- ^ 
mingo, del quale si parlerà^ a suo luogo ^ ragio- 
nando de' due sopraddetti e di costui^ gli aggua- 
glia a una bella musica di tre ^ nella quale faccia 
ciascun la sua parte con eccellenza . Fra i mede- 
simi è anco stimato assai Antonio Moro di Utrec 
in Olanda (z), pittore del Re Cattolico^ i colori 

del 

(i) Vuol dirCi che il Gay nacque in Breda, ma di- 
morò in Anversa. Fu scolare di Lamberto con Fran- 
cesco Floris, ed entrò nell* Accademia nel 1540. Fa 
grande imitatore della natura e ottimo ritrattista • 
Morì di paura il dì 5. ^i Giugno del 1568. Vedi il San- 
drart a e 255. Nota ec 

(2) Antonio Moro d'Utrecht fu scolare di Gio. 
Scoerei » e fiorì nel l55o- Girò per Tltalia per rendersi 
più perfetto nell'arte. Nel 1552. fu preso dal Re di 
Spagna al suo servizio Andò alle Corti di Portogallo , 
(leirimperadore, e del Re d'Inghilterra a fare i ritratti 
di quei Principi > e ne fu largamente rimunerato. Il suo 
ritratto fatto di propria mano è nella galleria Medicea. 

Ve- 
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del quale nel ritrarre ciò che Vuole di naturale , 
dicono contendere con la natura, e ingannare gli 
occhi benissimo. Scrivemi il detto Lampsonio che 
il^oro, il quale è di gentilissimi costumi, e mol- 
to amato , ha fatto una tavola bellissima d* un 
Cristo che risuscita con due angeli, e S. Piero e 
S. Paolo, che è cosa maravigliosa : e anco è te- 
nuto buono inventore e coloritore Martino di 
Vos (i), il quale ritrae ottimamente di naturale. 
Martittp de Ma quanto al fare bellissimi paesi i non ha pari 
VohGimer, Jacopo Grimer (2), Hans Bolz (3), e altri tutti 
plffi. * d'Anversa, e valent' uomini , de' quali non ho cosi 
potuto sapere ogni particolare . Pietro Arsen detto 
Pietro Lungo (4) fece una tavola con (e sue ale 

nel- 

Vedi la sua vita preiTo il Baldinucci dee. i. pire. 2. 
sec 4- a e. 60. Nota ec. 

(1) Marcino de Vos nativo d' Anversa ftudiò sotto 
il Tintoretto . Insegnò l*arte a Pietro suo fratello, che 
riuscì valente pittore, e a Guglielmo figliuolo di detto 
Pietro , il qual Guglielmo fu maeftro di Giuflo Sucter- 
man famofifllmo ritrattifta. Morì Martino nel 1604 Fa 
ferace nell* invenzione , come si vede dalia moltitudine 
delle (lampe, che di sua invenzione intagliarono Gio. e 
RafFuello Sadeler . Vedi il Baldinucci dee i. pare. 2. del 
sec. 4. a €«83 Nota ee. 

(2) Jacopo Gri^mer d'Anversa, che così V appella 
il SandrarC a cart. 159 fioriva nel 1540. Fu scolare di 
Mattia Koc , e poi di Criftiano Queburg . Era eccellen- 
te in diptgner paefì, e ne fece di quelli tanto belli, 
che lo ftefTo autore^ dice che non è chi lo agguagli. 
£ra anche bravo comico e poeta . Nota ec. 

(3) Hans , cioè Gio. Boi , così lo chiama il Sandràrt 
a e 263. e il Padre Orlandi, ma il primo il fa di Ma- 
lines , e il secondo d* Ucrec , ma quelli prese errore . 
Egli dunque , nacque in Malines, come aflerisce anche 
Gio. Batida Descamps nelle Vite de* Pittori Fiatnmitigbtf 
Alemanuit e Olandesi , (lampate in Parigi nel 1752. in 8. 
a e 157. del tomo primo. Venne alla luce il dì 16 di 
Dicembre del 1534. di- una affai buona famiglia. Mori 
a 20. di Novembre 1583. Nota ec. 

(4) Pietro Aerften nacque nel Ifìp. Per lo più di- 
pinse cucine con i suoi utenfili eccellentemente • ma 

non 
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nella sua patria Amsterdam, dentrovi la nostra. 
Donna e altri Santi; la quale tutta opera costò 
Ì2Ó0O. scudi. Celebrano, ancora per buon pittore 
Lamberto d- Amsterdam (i), che abitò in Vene- 
zia molti anni, e aveva benissimo la maniera Ita- 
liana • Questo fu padre di Federigo ^ del quale per 
essere nostro Accademico se ne farà memoria a 
suo luogpo; e parimente Pietro Breughel d'Anver- 
sa maestro eccellente , Lamberto Van Ort d' Ame- 
sfort (ri) d^ Olanda, e per buono architetto Gilis 
Mostaret (3) fratello di Francesco suddetto (4)9 
Tom. XL H ePie* 

non è che egli non abbia anche dipinto 9 perfezione 
delle florie. Intendeva bene T architettura » e la pro- 
spettiva, ma il colorito era il suo forte, nel che non 
ha avuto superiore. Morì in Amfterdam il d) 2. di Giu- 
gno del 1573. di 56. anni dal disgufto di veder alcune 
sue opere diiUutte dagli eretici . Di lui e delle sue 
opere parla il detto Descamps Tom. I. a e. 109. e il 
Baldinucci dee. 14. del sec. 4- ^ e 299. il quale scambia 
l'anno della morte facendolo mancare nel 1563. Ma 
d^ un profeflbre tanto eccellente non fanno parola né il 
Sandrart né il . Padre Orlandi • Fu chiamato Pietro 
Lungo per la sua grande datura . Nota éc, 
(i) Quefii è Lamberto Snftris . N»ta ec. . 

(2) 11 Descamps Tom, La e. lai. lo chiama Lam- 
brecht Van Oort 9 e dice .che nacque in Amersfoorc 
verso V anno 1520. eh* era buon pittore e buono archi- 
tetto , e che fu ammeflb nel corpo de' pittori d\An« 
versa nel I542. e non altro. N»ta ec. 

(3) Anche quefto nome è alquanto ftorptato, e pò- 
che pagine addietro ivi nella Nota • Dee leggetfi : Me- 
ftaerc . Nota te. 

(4) Egidio e Francesco Moftaert erano nati a un 
parto , e tanto fimili > che col mutarfi la sola berretta 
ingannavano lo ^t^a loro padre. Nacquero nella pic- 
cola Città d*U)ft préfTo d'Anversa. Discendevano dal 
vecchio Moftaert • ed erano d^ origine Olandefl . Egidio 
era eccellente nelle figure alte un terzo del naturale» 
e« Francesco ne' paefi * Nel 1555. entrarono ambidue 
nell' Accademia d' Anversa . Francesco morì giovane di 
morte subitanea. Egidio mori affai vecchio nel lòoi. 
secondo il Descamps a e. 123. ma secondo il Sandart a 
e. 264. il d) 28. di Dicembre del 1598. Nota te* 
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e Pietro Pourbus giovinetto ha dato saggio di do 
ver riuscire eccellente pittore . 
Ahrì •itimi Ora, acciocché sappiamo alcuna cosa de' mi- 
mtn$At§ri. jjjgjpjj ^i que* paesi , dicono che questi vi sono 
stati eccellenti: Marino di Stressa (i), Luca Urem- 
boiit di Guanto , Simone Benic da Bruggia (a), e 
j^ , Gherardo (3): e parimente alcune donne ^ Susan- 
farirono ^^ sofeila del detto Luca ^ che fu chiamata perciò 
ntiiurti a i servigi d'Enrico VIIL Re d' Inghilterra, e vi 
stette onoratamente tutto ì\ tempo di sua vita; 
Clara Scheysers di Guanto , che d^ ottant* anni 
mori , come dicono v vergine ; Anna figliuola di 
maestro Segher medico ; Levina figlia di maestro 
Simone da Bruggia suddetto, che dal detto Enrico 
d^ Inghilterra fu maritata nobilmente e avuta in 
pregio dalla Reina Maria , siccome ancora è dalla 
Reina Lisabetta: similmente Caterina figliuola di 
maestro Giovanni da Emsen andò già in Ispagna 
al servigio della Reina d'Ungheria con buona prov- 
visione ; e insomma molt' altre sono state in quel- 
s le parti eccellenti miniatrici . 
Artefici <'^'- Nelle cose de* vetri e far finestre sono nel- 
ie vetriùte j^ medesima provincia stati molti valent' uomini : 
configuri. Art Van-Ort di Nimega , Borghese d' Anversa, Ja- 
cobs Felart, DiricK Stas di Campen, Giovanni 
AcK d^ Anversa , di mano del quale sono nella 
chiesa di santa Gudula di Bruselles le finestre del- 
la cappella del Sacramento; e qua in Toscana 
hanno fatto al duca di Fiorenza molte finestre di 

ve- 

(1) Cioè di ZirJzec nella Zelandia ! Nota ee. 

(2. NAV Ai^cedano è ripofto quefto Simone» e ag* 
' giuntovi le parole K>le del Vasari senza più , ma non 
è fiiCca menttone degli altri miniatori qui nominati dai 
Vasari, fuor» che di Luca detto quivi d* Ucremboac» 
di Claro Skeysert« e d*Anna Seger, e di Caterina 
Hemsen ; ma più concisamente che il Vasari . Nòia ce. 

(3) Quello si appellò Gherardo delle notti» di cui 
è una decollazione di S.Gio. Batcifla nella prima cap- 
pella a man dritta dì S. Maria della Scala in Roma • 



I 
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Tetri bellissime af fuoco Gualtieri e Giorgio Fiata- 
minghi e valentuomini con i disegni del Vasari. 

Neil* architettura e scultura i piò celebrati Fiam- 
minghi sono Sebastiano d* Oia d'Utrec (i)« il 
quale servi Carlo V. in alcune fortificazioni , e poi 
il Re Filippo ; Guglielmo d' Anversa , Guglielmo 
Cucur (2) d' Olanda buono architetto e scultore^ 
Giovanni di Dale scultore poeta e architetto, 
Jacopo Bruca (3) scultore e architetto^ che fece Jat§po Bm- 
moke opere alla Reina d' Ungheria Reggente, e il «« ««»y^'* 
quale fu maestro di Gio» Bologna da Dovai , no- J*' ,^' ^** 
stro Accademico , di cui poco appresso parleremo • 

£' anco tenuto buono architetto Giovanni di 
Minescheren da Guanto ^ ed eccellente scultore 
Matteo ManemacKen d'Anversa, il quale sta col 
Re de' Romani, e Cornelio Floris fratello del so 
praddetto Francesco è altresì scultore e architetto 
eccèllente^ ed è quegli che prima ha condotto in 
Fiandra il modo di fare le grottesche . Attendono 
anco alla scultura con loro molto onore Guglielmo 
Palidamo (4) fratèllo àf Enrico predetto, scultore 
studiosissimo e diligente ^ Giovanni di Sart di Ni- 
mega , Simone di JJelft , e Gìos kson d' Amster- 
dam ; e Lamberto Suave da Liege è buonissimo 
architetto e intagliatore di stampe col bulino, in 
che r ha seguitato Giorgio Robin d' Ipri , DiricK 
Volcaerts, e Filippo Galle ambedue d'Arlem, e 

H ij Lu- 

« 

(1) Sebaftiano levò la pianta» e 1* elevazione delle 
terme di Diocleziano con grande esattezza» e i suoi 
disegni furono fatti intagliare con grave spesa dal Car- 
dittale di Granvela a Anversa da Girolamo Coc » e for- 
mano un libro» eh' è sommamente raro. Morì Sebaftia* 
no nel 1557. di 34. anni . Nota ec. 

(2) Erra il Vasari . Si corregga : Guglielma Cock . 
Ifota ée. 

(3) Il Baldinucci dee* 2. part. d. del sec. 4. a e I20« 
nella Vita di Gio. Bologna lo chisma Jacopo Bfuch» e 
dice e/Tere ftato a ftudiare in Italia. Nàta ec. 

(4) Neir Abicedario è . detto Goglielme Polidamo. 
Nota gCé 
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Luca Leidcm con molti altri , che tutti sono stati 
in Italia a imparare e disegnare le cose antiéhe, 
per tornarsene, siccome hanno fatto la più parte, 
a ca<;a eccellenti . Ma di tutti i sojpraddetti è stato 
maggiore Lamberto Lombardo da Liege (i) gran 
letterato, giudizioso pittore , e architetto eccellen- 
tissimo, maestro di Francesco Floris (2) e di Gu- 
glielmo Gay ; delle virtù del quale Lamberto e 
d'altri mi ha dato molta notizia per sue lettere 
Messer Domenico L^mpsonio da Liege uomo di 
bellissime lettere e molto giudizio in tutte le cose, 
il quale fu famigliare del Cardinal Polo dMnghiU 
terra, mentre visse, e ora è segretario di monsi- 
gnore Vescovo e Principe di Liege. Costui, dico, 
mi mandò già scritta latinamente la Vita di detto 
Lamberto, e più volte mi ha salutato a nome di 
molti de' nostri artéfici di quella provincia; e una 
lettera che tengo di suo data a* dì 30. d*Ot'tobre 
1564 è di questo tenore : „ Quattro anni sono ho 
,1 avuto continuamente animo- di ringraziare V. S. 
9, di due grandissimi benefizi, che ho ricevuto da 
„ lei (So , che questo le parrà strano esordio 
„ d* uno , che non Y abbia mai vista né conosciu- 
,9 ta ) • Certo sarebbe strano , se io non V avessi 
„ conosciuta; il che è stato in sin d* allora , che la 
«, mia buona ventura volle, anzi il Signore Dio 
^, farmi grazia che mi venissero alle mani, non 

„ so 

(1) Il Vasari cade nclF errore in che sono cadati 
altri, di fjair diverso Lamberto Suave di Lamberto Lotn • 
bardo, quando sono lo ftesso , come si è detto. Notnee, 

(2) Cornelio Floris scultore che morì nel 1540. la- 
sciò quattro figliuoli : uno per nome anch* egli Corne- 
lio seguitò r arte del padre, e fu anche architetto, 
Jacopo altro figliuolo dipinse in vetri e in relè; Gio- 
vanni dipinse su'vafi di vetro a guisa delle porcellane, 
e finalmente quefto Francesco • che da principio attese 
alla scultura; ma giunto a' 20. anni si gettò alla pit- 
tura nella scuola di Lamberto Lombardo suddetto » ab- 
bandonando Anversa dove erti nato nel 1520 e por* 
Candosi a Lujrck » dove dimorava Lamberto • Net a ee. 



DI DIVERSI FIAMMINGHI. . jt 
^ 90 ilfì che modo, i vostri eccellentissimi scritti 
„ degli architettori, pittori , e scultori. Ma io al- 
„ lora non sapeva pure una parola Italiana, dove 
„ ora, con tutto che io non abbia mai veduto TI- 
„ talia, la Dip mercè, con leggere detti vostri 
,) scritti, n'ho imparato quel poco che mi ha fatto 
,, ardito a scrivervi questa. £ a questo desiderio 
„ d'imparare detta lingua mi hanno ihdotto essi vo-« 
9, stri scritti , il che forse non avrebbono mai fatto 
9, quei d' altro nessuno , tirandomi a volergli in* 
„ tendere unoàncredibile e naturaleamore, che fin 
^, da piccolo ho portato a queste tre bellissime ar«« 
,, ti, ma più^alla piacevolissima ad ogni sesso , età 
,, e grado , e a nessuno nociva arte vostra la pit- 
„ tura; della quale ancora era io allora del tutto 
„ ignorante e privo di giudizio, ed ora per il 
„ mezzo della spesso reiterata lettura de' vostri 
„ scritti n' intendo tanto , che per pòco che sia 
,1 e quasi niente «è pur quanto basta a fare, che 
,, io meno vita piacevole e lieta; e lo stimo più 
,, che tutti gli onori, agi, e ripchezze di questo 
9, mondo • E questo poco dico tanto , che io ri- 
„ trarrei di colori a olio come con qualsivoglia di- 
,9 segnatojo le cose naturali , e massimamente ignu- 
„ di e abiti d^ogni sorte, non mi essendo bastato 
,, r animo d'intromettermi più oltre; come dire a 
„ dipigner cose più incerte che ricercano, la mano 
., più esercitata e sicura, quali sono . paesaggi ^ 
„ alberi, acque, nuvole, splendori, fuochi ec. nel* 
„ le quali cose ancora , siccome anco nel!' inven* 

zioni sino a un certo che, forse e per un bisQ-serr;/# étiia 
gno potrei mostrare d' aver fatto qualche poco presenu 
„ d'avanzo per mezzo di detta lettura. Pur mi'son ''''*'^^** 
„ contenuto nel sopraddetto termine di far sola- 
rmente ritratti , e tanto maggiormente, che le 
„ molte occupazioni , le quali 1' uffizio mio porta 
„ necessariamente seco^ non me Io permettono • E 
„ per mostrarmi grato e conoscente in alcun mo- 
» do di questi benefizj d' avere per vostro mezzo 

H iij . „ ap- 
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,, apparato una bellissima lingua e a ^ipignere,vi 
„ avrei mandato xon questa un ritrattino del mio 
^ volto che ho cavato dallo specchio, se io non 
„ avessi dubitato, se questa mia vi troverà in Ro- 
,9 ma o no «che forse potreste stare ora in Fio- 
„ renza^ ovvero in Arezzo vostra patria ,, . Que- 
sta lettera contiene , oltre ciò > molti altri partico- 
lari che non fanno a proposito . In altre poi mi ha 
pregato a nome di molti galantuomini di que' pae- 
si, i quali hanno inteso che queste vite si ristam- 
pano , che io ci faccia tre tratuti della scultura , 
pittura, e architettura con disegni di figure, per 
dichiarare secondo V occasioni e insegnare le cose 
Autori i9g' deir arti, come ha fatto Alberto Duro, il Serlio, e 
m(n$ei Mi* Leon Battista Alberti , stato tradotto da messer Co- 
^^*'' Simo Bartoli gentiluomo e accademico Fiorenti- 
no ; la qual cosa avrei fatto più che volentieri ; ma 
la mia intenzione è stata di solamente volere seri* 
ver le Vite e 1* opere degli artefici nostri , e non 
d^ insegnare T arti , col modo di tirare le linee del- 
la pittura , architettura , e scultura : senza che es- 
sendomi r opera cresciuta fra mano per molte ca- 
gioni , ella sarà peravventura senza altri Trattati 
lunga da vantaggio ; ma io non poteva e non do- 
veva fare altrimenti di quello che ho fatto, né de- 
fraudare ninno delle debite lode e onori ^ né il 
mondo del piacere e utile , che spero che abbia a 
«trarre di queste fatiche . 
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DEGLI 

ACCADEMICI DEL DISEGNO 

PITTORI SCULTORI E ARCHITETTI 

— , 

E DELL'OPERE LORO. 
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Vendo io scrìtto in fin gul le Vite e opere de* 
Pittori t Scultori, e Architetti più eccellenti* che 
tono da Cimabue in sino a oggi passati a miglior 
vitale con T occasioni che mi sono venute faveU 
lato di molti vivi, rimane ora che io dica alcune 
cose degli artefici della nostra Accademia di Fio- AcesdmU 
rema , de* quali non mi è occorso ih sin qui par» j^iriJ^J^LV 
lare a bastanza • E cominciandomi da' principali Q 
più vecchi , dirò prima d' Agnolo detto il Bronzi* 
no pittor Fiorentino (i) veramente rarissimo e 
degno di tutte le lodi . Costui essendo stato molti 
anni col Puntormo y come s' è detto (2) ^ prese Br$n%in9 !«* 
tanto quella maniera e in guisa imitò V opere di mitéur d$i 
colui, che elle sono state molte volte tolte Tune i'»»^^^^^» 
per 1* altre , cosi furono per un pezzo somiglianti^ 
£ certo è maraviglia, come il Bronzino così bene 
apprendesse la maniera del Puntormo ; conciossia^ 
che Jacopo fu eziandio co* suoi più cari discepoli 
anzi alquanto salvatico e strano che no, come 
quegli, che a ninno lasciava mai vedere le sue oper 

Hnij re 

(1) Nacque in un borgo fuori della porta a S Pria* 
DO , detto Monticelli salii ftrada pisana , d'umile e pò* 
Veca fortuna t comò dice il Borghini nel suo Ripos$ e 
e. 436. t^ota' deir Ediz. 4i Roma . 

(2) Vedi Tum. VII. oag. 168. Tom. Vili. pig. 185. 
• segg. e altrove in queut Vite . 
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re se noti finite del tutto • Ma ciò non ostante fu 
tanta la pacienza e amorevolezza d* Agnolo verso 
il Puntormo , che costui fu forzato a sempre vo- 
Sut optrt Icrgli bene e amarlo come figliuolo. Le prime ope- 
tjr fi$reH' ^^ jj conto , che facesse il Bronzino essendo ancor 
giovane, furono alla Certosa di Firenze ^ sopranna 
porta che va dal . chiostro grande in capitolo ^ in 
due archi , cioè due angeli a fresco , e di dentro 
un S. Lorenzo ignudo sopra la grata colorita a 
olio nel muro ; le quali opere furono un gran sag« 
gio di queir eccellenza ^ che negli anni maturi si 
è veduta poi nelf opere di questo pittore • Alla 
cappella di Lodovico Capponi in santa Felicita di 
Firenze fece il Bronzino , come s^è detto in altro 
luogo , in due tondi a olio due Evangelisti , e nel- 
la volta colorì alcune figure. Nella badia di Firen- 
ze de' Monaci neri fece nel chiostro di sopra a 
fresco una storia della Vita di S. Benedetto, cioè 
quando si getta nudo soprale spine, che è bonìs- 
simà pittura. NelKorto delle suore ^ dettele Pove« 
line, dipinse a fresco un bellissimo tabernacolo, 
nel quale è Cristo che appare alla Maddalena ih for- 
ma a ortolano . In Santa Trinità , pur di Firenze > 
si vede di mano del medesimo in un quadro a 
olio al primo pilastro a man ritta , un Cristo mor- 
to, la nostra Donna, S* Giovanni^ e Santa Maria 
Maddalena, condotti conJ>ella maniera e molta di- 
ligenza; ne' quali detti tempi, che fece queste .ope^ 
f^ , fece anco molti ritratti di diversi e quadri 
che gli diedero gran nome . Passato poi V assedio 
di Firenze, e fatto T accordo i andò, come altrove 
si è detto, a Peserò ^ dove appresso Guidobaldo du- 
ca d* Urbino fece, oltre la detta cassa d'arpicordo 
piena di figure ^ che fu cosa rara , il ritratto di 
quel Signore e d'una figliuola di Matteo Soffero- 
nì , che fu veramente bellissima e molto lodata 
pittura. Lavorò anche all'Imperiale, villa del det- 
to Duca j alcune figure a olio ne' peducci d' una 
yolia; e più n'avrebbe, sé da Jacopo Puntormo 

suo - 
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suo maestro non fosse stato richiamato a Firen^ 
ze j perchè gli ajutasse a finire la sala del Poggia 
a Cajano : e arrivato in Firenze , fece quasi per 
passatempo a messer Giovanni de Statis audito- 
re del duca Alessandro un quadretto di nostra Don- 
na, che fu opera lodatissima; e poco dopo a rnon* Suoirhrnt^ 
signor Giovio amico suo il ritratto d'Andrea Do- *\ fcc^ii^n, 
ria, e a Bartolommeo Bettini per empiere alcune^'* C 

lunette d' una sua camera il ritratto di Dante « del ^ 

Petrarca , e del Boccaccio , figure dal mezzo in su 
bellissime ; i quali quadri finiti, ritrasse Bonaccorso 
Pinadori , Ugolino Martelli , messer Lorenzo Lenzi 
oggi vescovo di Fermo , e /Pier' Antonio Bandini 
€ la moglie con tanti ^Itri, che lunga opera sareb* 
be voler di tutti fare menzione ; basta che tutti fu- 
rono naturalissimi, fatti con incredibile diligenza 
e di maniera finiti^ che più non si può desidera-* 
re* A Bartolommeo Panciatichi fece due quadri 
grandi di nostre Donne con altre figure belli a 
maraviglia ^ e condotti con infinita diligenza , e ol« 
tre ciò> i ritratti di lui e della moglie tanto na- 
turali , che pajono vivi veramente , e che non man- 
chi loro se non lo spirito. Al medesimo ha fatto 
in un quadro un Cristo crocifisso , che è condotto 
con molto studio e fatica , onde ben si conosce che 
lo ritrasse da un vero corpo murto confitto in 
croce , cotanto è in tutte le sue parti di somma per- 
fezione e bontà. Per Matteo Strozzi fece alla sua 
villa di San Casciano in un tabernacolo (i^ a 
fresco una Pietà con alcuni angeli^ che fu opera f^^'vita» 
bellissima. A Filippo d' Averardo Salviati fece in ^JV;", X 
un quadretto una natività di . Cristo in figure pie- tratta in 
cole tanto bella, che non ha pari , come sa ognu-/^«'»»^«* 

no , 

(i) Qaefto tabernacolo non è attaccato alla villa 9^ 
mt è lontano un quarto di miglio sulla ftrada che va' 
da S. Casciano a Mercatale . Si conserva ancora ; ma 
guaito» e può servire di comodo a chi fi ricovera in 
quello » che è aperto e capace di più persone . La vii* / 
la adeiTo è de' Signori Ganucci . N. dell Ed. di R. 
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no, essendo oggi ia detta opera in stampa (i); e a 
maestro Francesco Montevarchi fisico eccellentis-' 
Simo fece un bellissimo quadro di nostra Donna « 
e alcuni altri quadretti piccoli molto graziosi . Al 
Puntormo suo maestro ajutò a fare, come si dis« 
se di sopra, l' opera di Careggi , dove condusse di 
sua mano ne peducci delle volte cinque figure (2), 
IJ la Fortuna, Ja Fama, la Pace ^ la Giustizia, e la 

^ i Prudenza eon alcuni putti fatti ottimamente . Mor- 

to poi il Duca Alessandro e creato Cosimo, aju- 
tò Bronzino al medesimo Puntormo neir opera del- 
la loggia di Castello ; e nelle nozze deirillustrissi- 
ma donna Leonora di Toledo moglie già del du- 
ca Cosimo fece due storie di chiaroscuro nel cor« 
tile di casa Medici^ e nel basamento che reggeva 
il cavallo del rrìbolo , come si di&se , alcune sto- 
rie finte di bronzo de' fatti del Sig. Giovanni d^' 
Medici, che tutte furono le migliori pitture che 
fussero fatte in ijualP apparato ; là dove il Duca 
conosciuta la virtù di quest'uomo, gli fece metter 
mano a fare nel suo ducala palazzo uiia cappella 
Cappeiiaper non molto grande per la Signora Duchessa, donna 
!• Ducbfjfa noi vero fra quante furono mai valorosa e per 
éitentta. infiniti meriti degna d'eterna lode; nella qualcap^ 
pella fece il Bronzino nella volta un partimento 
con putti bellissimi , e quattro figure, ciascuna del- 
le quali volta i piedi alle faccie , San Francesco , 
S. Girolamo , S. Michelagnolo , e S. Giovanni con- 
dotte tutte con diligenza e amore grandissimo; e 
nell'altre tre facce (due delle quali sono rotte dal- 
la porta e dalla finestra^ fece tre storie di Moì- 
sè, cioè una per faccia . Dov'è la porta fece la sto- 
ria delle bisce ovvero serpi che piovono sópra 

il 

fi) La dampà qu) mentovata fu irttaglidCa dàGior* 
, gio Mantovano . N. delV Ed dì A. 

i (3) Di quefte pitture del Pontormo ha parlato il Va- 

sari nel Tom. Vili pag 200. solamente dove qui po- 
ne la Prudenza, in quell'altro luogo pone una Vittd* 
ria , M dtlV td. di A. 



/ 
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i] popolo con molte belle considerazioni di figu« 
re morse, che parte muojono , parte sono mor- 
te , e alcune guardando nel serpente di bronzo 
guariscono . Neil' altra , cioè nella faccia della fine* 
stra , è la pioggia della manna ; e nell'altra fac- 
cia intera > quando passa il mare rosso e la som-* 
merstone di Faraone ; la quale storia è stata stam-f 
pata in Anversa ; e insomma quest' opera ^ per 
cosa lavorata in fresco j non ha pari ed è con- 
dotta con tutta quella diligenza e studio che si 
potè maggiore • Nella tavola di questa cappella fat- Tavola dtir 
ta.a olio, che fu posu sopra V altare , era Cristo J^'*y p"^^ 
deposto di croce in grembo alla madre, ma ne (unotti. 
levata dal duca Cosimo per mandarla, come cosa 
varissima, a donare al Granvela, maggiore uomo, 
che già fusse appresso Carlo V. Imperatore : in luo^ 
%o della qual tavola , ne ha fatto una simile il me- 
desimo , e postala sopra V altare in meuo a due 
quadri non manco belli che la tavola, dentro i qua- - 
U sono l'Angelo^ Gabriello e la Vergine da lui 
annunziata • Ma in cambio di questi , quando ne fn 
levata la prima tavola ^ erano un S* Gio.*^ Battista 
e un S. Cosimo, che furono messi in guardaroba, 
quando la Signora . Duchessa , mutato pensiero , fe- 
ce fare questi altri due • Il Signor Duca veduta 
in queste e altre opere V eccellenza di questo pit- Rittajft i 
tore , e particolarmente che era suo proprio ritrart ^';^^^'P^ '* 
re dal naturale quanto con più diligenza si pu6 ^'*'^'^^^* 
immaginare, fece ritrarre se, che allora era giova* 
ne, armato tutto d'arme bianche e con una ma« 
no sopra X cimo , in un altro quadro la Signora Du* 
chessa sua consorte^ ed in un altro quadro il Si^ ' 
gnor Don Francesco loro figliuolo e principe di Fio- 
renza ; e non andò molto che ritrasse, siccome . 
piacque a lei , un' altra volta la detta Signora Du- 
chessa in vario modo dal primo, col Signor don 
Giovatini suo figliuolo appresso . Ritrasse anche la 
Bia fanciuUetta e figliuola naturale del Duca, e 
dopo alcuni di nuovo, ed altri la seconda voha^^ 

. tut-» 
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tutti i figliuoli del Duca, la Signora donna Karia 
grandissima fanciulla, bellissima veramente , il Prin« 
tipe Don Francesco, il Signor don Giovanni, don 
Garzia, e don Ernando in più quadri, che tutti so- 
no in guardaroba di Sua Eccellenza insieme con 
il ritratto di don Francesco di Toledo, della Si« 
gnora Madre del Duca , e d^Ercole II. duca di Fer-* 
rara con altri molti . Fece anco in palazzo , quasi 
ne*medesìmi tempi , due anni alla tila per carneva- 
lò y due scene e prospettive per commedie, che fu- 
rono tenute bellissime. Fece un quadro di singo- 
Qu»dr9 lare bellezza , che fu mandato in Francia al He 
manda f al Fraucesco, dentro al quale era una Vpnere ignu- 
Rt^dt Fraa- ^^ ^^^^ Cupido che la baciava , e il Piacere da un 
Iato e il Giuoco con altri Amori ^ e dall'altro la 
Fraude, la Gelosia, ed altre passioni d'amore* 

Avendo fatto il Sig. Duca cominciare dal Pun* 
tormo i cartoni de* panni d'arazzo di seta e d^oro 
Cartcni ptr P^r fare la sala del Consiglio de' Dugertto , e fat- 
arazxM . toue fate due delle storie di Gioseffo Ebreo dal 
detto, e uno al Salviati, diede ordine che il Bron- 
zino facesse il resto: onde ne condusse quattordi- 
ci pezzi di quella perfezione e bontà che sa chiun- 
que gli ha veduti. Ma perchè questa era soverchia 
fatica al Bronzino, che vi perdeva troppo tempo, 
si snervi nella maggior parte di questi cartoni , fa- 
cendo esso i disegni, di RafTaelle da Colle pittore 
dal Borgo a San Sepolcro, che si portò ottimamen* 
te. Avendo poi fatto Giovanni Zanchihi dirim^ 
Cappella de' petto alla Cappella de'Dini in Santa Croce di Fi- 

fuTdnlfa. ^®"^^' ^^^* ^®''* facciata' dinanzi entrantioin chie- 
ip/H a. gj^ p^y |j^ porta del mezzo a man manca ; una cap- 
pella molto ricca di conti con sue sepolture di 
marmo, allogò la tavola al Bronzind, acciocché vi 
facesse dentro un Cristo disceso alLimlK) per trar- 
ne i Santi Padri (i) .Messovi dunrpe mano, cotf^ 

dusse 

(l) Di quella tavola (i vegga la lettera CXVII. de! 
Tomo 2. delle Le$tere Pittoriche, N, dell' Ed, di R, 
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dusse Agnolo quell* opera con tutta quella possibi« 
le estrema diligenza , che può mettere chi deside- 
ra acquistar gloria in simigliante fatica ,* onde vi 
sono ignudi bellissimi maschi, e femmine , putti , . 
vecchi , e giovani con diverse fattezze e attitudini 
d* uomini che vi sono ritratti molto naturali , fra' 
quali è Jacopo Puntormo , Gio: Battista Gello as- 
sai famoso accademico Fiorentino , e i! Bacchiacca 
dipintore , del quale si è favellato di sopra; e fra 
le donne vi ritrasse due nobili e veramente bellis«- 
sime giovani Fiorentine » degne per la incredibi*- 
]e bellezza e onestà loro d* eterna lode e di me* 
moria ^ madonna Costanza da Sommia moglie di 
Gio: Battista Doni, che ancor Irive, e madonna Cam- 
milla Tedaldi del Còrno , oggi passata a migliot 1 
vita. Non molto dopo fece in un* altra tavola gran- 
de e bellissima la resurrezione di Gesù Cristo (i), 
che fu posta intorno al coro della chiesa de* Ser* 
vi , cioè nella Nunziata , alla cappella di Jacopo e 
Filippo Guadagni , e in questo medesimo tempo fe- 
ce la tavola che in palazzo fu messa nella cappel<* 
la j ond* era stata levata quella che fu mandata al 
G/anvela , che certo è pittura bellissima e degna 
di quel luogo. Fece poi il Bronzino al Sig. Alaman- 
no Salviati una Venere con un Satiro appresso , 
tanto bella, che par Venere veramente Dea della 
bellezza • 

Andatp poi a Pisa , dove fu chiamato dal Du- opita im 
ca> fece per Sua Eccellenza alcuni ritratti ; e a Lu- ^''«* 
ca Martini suo amicissimo, anzi non pure di lui 
solo, ma di tutti i virtuosi aflfezionatissimo veramen-. 
te, un quadro di nostra Donna molto bello , nel 
quale, ritrasse detto Luca con una cesta di frutte 
per essere stato colui ministro e provveditore per 
lo detto Sig. Duca nella diseccazione de*paduli ed 
altre acque, che tenevano infermo il paese d'intor- 
no a Pisa , e conseguentemente per averlo renduto 
fertile e copioso di fratti: e non partì di Pisa il 

Bron* 

(i) La tavola della resurrezione. 
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Bronzino, che gli fu allogata per mezzo del Mar- 
tini da Raffaello del Setajuolo Operaio del Duo^ 
mo la tàvola d' una delle cappelle dei detto Duo- 
mo, nella quale fece Cristo ignudo con la croce^ 
t intorno a lui molti Santi , fra i quali è un San 
Bartolommeo (i) scorticato , che pare una Vera no- 
tomia e un uomo scorticato daddovero , cosi è na- 
turale e imitato da una notomia con diligenza ; la. 
quale tavola, che è bella in tutte le parti, fu po- 
sta ih una cappella , come ho detto , donde ne le- 
varono un^altra di mano di Benedetto da Peseta (2) 
Af«f/4«fr discepolo di Giulio Romano . Ritrasse poi il Bronzi- 
la dn iui no , al Duca Cosimo , Morgante nano ignudo tut- 
'[''''*''• ^** to intiero e in due modi , cioè da un lato del qua- 
<«»#/^'*" dro il dinanzi, e dall* altro il di dietro, con quel- 
la stravaganza di membra mostruose, che ha quel 
nano ; la qual pittura in quel genere è bella e ma* 
ravigliosa • A Ser Carlo Gherardi da Pistoja, che 
in sin da giovinetto fu amico del Bronzino , fece 
in più tempii oltre al ritratto d* esso Ser Carlo « 
una bellissima Juditta che mette la testa d* 01ofe^ 
ne in una sporta ; e nel coperchip che chiude questo 
quadro a usò di spera fece una Prudenza che si 
specchia • Al medesimo fece un quadro di nostra 
Donna, che è delle belle cose che abbia mai fat- 
Mitri ri- to, perchè ha disegno e rilievo straordinario • Il me« 
tratti àe* dcsìmo fece il ritratto del Duca , pervenuto che fu 
l^ttchi . Sua Eccellenza all'età di quarant' anni , e cosi la 
Signora Duchessa, che Tuno e Taltro somigliano/ 
quanto è possibile. Avendo Gio: Battista Cavalcane 
ti fatto fare di bellissimi mischj venuti d' oltrama- 
re con grandissima spesa una cappella in Santo Spi- 
rito 

(1) Di quella tavola » dove è quello S. Bartolommeo i 
parla con lode il Canonico Martini Tbeatr, BafiL Pisa* 
na . N. dell Ed. di R. 

(2) Benedetto Pagni da Peseta t e non Fagni , co« 
me per isbaglio «. ftato ftampato. Ne paria il- Vasari 
anche altrove , cioè nel Tom. VII. page. ao8, e sefig. 
e 2Ji9. U.delf Ed. di R. 
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rito di Fiorenza, e quivi riposte Tossa di Tomma* , 
so suo pt^dre, fece fare la testa col busto d*esso 
suo padre a Fr, Gio*. Agnolo Montorsoli (i), e il 
Bronzino dipinse la tavola, facendovi Cristo che in 
forma d* Ortolano appare a Maria Maddalena , e 
più lontano due altre Marie, tutte figure fatte con 
incredibile diligenza • 

Avendo alla sua morte lasciata Jacopo Puntor« 
mo imperfetta la cappella diS. Lorenzo^ e avendo 
ordinato il Sig. Ducache il Bronzino la finisse, egli 
vi finì dalla parte del Diluvio molti ignudi che man- 
cavano a basso, e diede perfezione a quella parte; e 
dalPaltra, dove a pie della resurrezione de'morti man- 
cavano nello spazio d* un braccio in circa per altez* 
za nel largo di tutta la facciata molte figure, le 
fece tutte bellissime e della maniera che si veg« 
giono, e a basso fra le finestre, in uno spazio che 
vi restava non dipinto , finì un S. Lorenzo ignudo 
sopra una grata con certi putti intorno ; nella qua- 
le tutt* opera fece conoscere che aveva con molto 
miglior giudizio condotte in quel luogo le cose sue 
che non aveva fatto | il Puntormo suo maestro le PttftxUmi 
sue pitture di queir opera; il ritratto del qualPun- ^'^i^'** ^** 
tormo fece di sua mano il Bronzino in un canto ^'""•''*'*' 
della deua cappella a manritta del S. Lorenzo (2). 
Dopo diede ordine il Duca al Bronzino che facesse 
due tavole grandi , una per mandare a Porto Fer« 
rajo nell* isola del!* Elba alla Città di Cosmopoli 
nel Convento deTrati Osservanti edificato da Sua 
Eccellenza, dentrovi una deposizione di Cristo di ^ 
croce con buon numero di figure ; e un*alera per 
la nuova Chiesa de' Cavalieri di S. Stefano (3), 

che 

(1) Di flueflo ritratto del Montorsoli (i dimenticò 
il Vasari nella Vita dì effo Montpnoli . N. dùlVbd di R. 

(2) Si è detto , che pochi anni sono a quefte piCr 
ture fu dato di bianco. N. dtlV fd. di R. 

(3) All'altare della Chiesa de' Cavalieri di S. Ste- 
fano di Pisa non fi vede più ^uefta tavola 9 perchè Co* « 

fimo 
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che poi si è edificata in Pisa insieme col palazzo^ 
e spedale loro con ordine e disegno di Giorgio 
Vasari ; nella qual tavola dipinse il Bronzino dentro* 
vi la Natività di nostro Signore Gesù Cristo; le 
quali amendue tavole sono state finite con tanta ar- 
te, diligenza, disegno, invenzione, e somma va- 
ghezza di colorito, che non si può far più: e cer- 
to non si doveva meno in una Chiesa edificata da 
un tanto Prìncipe, che ha fondata e dotata la det- 
ta religione de' Cavalieri. 

In alcuni quadretti piccoli, fatti di piastra di 
stagno e tutti d' una grandezza medesima , ha di« 
Ritratti pinto il medesimo tutti gli uoAiini grandi di casa 
ItfH ^M^ Medici , cominciando da Giovanni di Bicci e Co- 
dui\^ Simo vecchio insino alla Reina di Francia per quel- 
la linea , e neir altra da Lorenzo fratello di Co- 
simo vecchio insino al Duca Cosimo e suoi figliuo- 
li ; i quali tutti ritratti sono per ordine dietro la 
porta d' uno s^todiolo, che il Vasari ha fatto fare 
neir appartamento delle stanze nuove nel palazzo 
ducale, dov'è gran numero di statue antiche, di 
marmi e bronzi, e moderne pitture piccole, minj 
rarissimi , e una infinità di medaglie d^ oro , d^ ai« 
gento, e di bronzo accomodate con bellissimo or- 
dine* Questi ritratti dunque degli uomini illustri di 
casa Medici sono tutti naturali, vivaci, e soini* 
gliantissimi al vero; ma è gran cosa, che dove so- 
gliono molti negli ultimi anni far manco bene che 
non hanno fatto per T addietro , costui fa cosi be- , 
ne e meglio ora , che quando era nel meglio della 
virilità, come ne dimostrano T opere the fa gior- 
nalmente. Fece aneo non ha molto il Bronzino a 
boa Silvano Razzi Monaco di Camaldoli nel mo- 

nasterio 

fimo IIL avendo ottenuto dal Papa il corpo e la caf 
tedra di S! Stefano » vi ha £itto fare un noblliflìmo al' 
tare tutto di porfido • e ornarlo di ftatue > opera di Gio« 
Battifta Foggiai architetto e scultore, che è riuscita 
cosa nobili^ma e ricca , e in efib ha collocato tanto il 
corpo» quanto la cattedra suddetta • N. dclV Ed, di B' 
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Btsterio degli Angeli di Fiorenza , che è molto suo 
amico , in un quadro alto quasi un braccio e m»z- 
zo una Santa Caterina tanto bella e ben fatta « eh** 
ella non è inferiore a niun* altra pittura di mano 
di questo nobile artefice ^ in tanto che non part 
che le manchi se non lo spirito e quella voce che^ 
confuse il tiranno e confessò Cristo suo sposo di- 
lettissimo insino all'ultimo fiato. Onde ninna cosa 
ha quel Padre , come gentile che è veramente, la 
quale egli più stimi e abbia in pregio, che quel 
quadro. Fece Agnolo un ritratto di Don Giova n* 
ni Cardinale de' Medici figliuolo del Duca Cosimo^ 
che fa mandato in Corte dell' imperadore alla Rei- 
na Giovanna, e dopo quello del Sig. Don France- 
sco Principe di Fiorenza , che fu pittura molto si- . 
mile ai vero e fatta con tanta diligenza, che par 
miniata. Nelle nozze della Reina Giovanna d'Au* 
stria moglie del detto Principe dipinse in tre te- 
le grandi, che furono poste al ponte alla Carraja > 
come si dirà in fine , alcune storie delle nozze d' 
Imeneo in modo belle, che non parvero cose da fe- 
ste , ma da essere poste in luogo onorato per sem- 
pre/cosi erano finite e condotte con diligenza: 
e al detto Sig. Principe ha dipinto , sono pochi 
mesi, un quadretto, di piccole figure, che non ha 
pari^ e si può dire che sia di miniò veramente: 
e perchè in questa sua presente età d'anni 65. non 
è mejio innamorato delle cose dell' arte che fosse 
da giovane , ha tolto a fare finalmente come ha 
volato il Duca nella Chiesa di S. Lorenzo Qi) due 
storie a fresco nella facciata a canto all' organo , 
nelle quali non ha dubbio che riuscirà quell'ec- 
cellente Bronzino , che è stato sempre . Si è dilet- 
Tom. XL 1 tato 

(l) Di quefte due gran facciate una è rlmasa bian- 
ca» e neir altra è esprefib il martirio di S. Lv^renzo » 
dove il fondo è pieno di belle architetture » e la com- 
poiizione è copiosa ed è tutta di nudi ben disegna- 
ti veramente, ma impropri per la ftoria e pel luogo 9 
dove ella è dipinta . N. MV Ed. di R. 
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JBfnzhù fi i^iQ costui e dilettasi ancora assai della poesia , 
Piitflf .^''* onde ha fatto molti capitoli e sonetti , una p»ft« 
de'qi^ali sono stampati (i). 

Ma sopra tutto ( (|uanto alla poesia ) è maravw 
glioso nello stile e capitoli berneschi , in tanto che 
non è oggi chi faccia in questo genere di versi 
meglio né cose più bizzarre e capricciose di lui, 
j^ri£0/}«Mi come un giorno si vedrà, se tutte le sue C^ere, 
afaèiii, eome si crede e spera, si stamperanno* E' stato 
ed è il Bronzino dolcissimo e molto cortese ami- 
co, di piacevole conversazione^ e in tutti i suoi 
siSàti molto onorato:, è stato liberale e amorevole 
delle sue cose^ quanto più può essere un artefice 
nobile > come è egli • E stato di natura quieto e 
non ha mai fatto ingiuria a ninno , ed ha sempre 
amato tutti i valent' uomini della sua professione, 
come^ sappiamo noi , che abbiamo tenuta insieme 
stretta amicizia anni 4^., cioè dal 1514. insino a 
quest'anno ; perciocché cominciai in detto tempo a 
conóscerlo ed amarlo , allora che lavorava alla 
Certosa col Pantcrmo, T opere del quale andava 
io giovanetto a disegnare in quel luogo (a) • 

Mol- 

(1) Le poefie d^ Angiolo Bronzino sono ftate Ihm- 
pite dietro a quelle dei Berni , e in maggior copia e 
più eorrecte Aell* edizione di Napoli, che' contrari 
quella de'Giuati dì Firenze . N. delf Ed di R. 

(2) Mori d' anni 69. e fu sepolto in S. Crìftofano t 
é tteir Accademia del disegno fu recitata un'orazione 
iti sua lode da Aleflandro Allori. L'ultima sua pitto* 
ta fu la tavola eh è in S. Maria Novella alla cappe!* 
la de* Caddi » e forse è la più beli' opera eh' abbia fat- 
to; ma molto pregiudicata da pochi anni in 5[uà » per 
grazia di chi Tha ripulita un po' troppo» e in conse- 
guenzà troppa poi ritoccata aggtugnenddle un d^nno 

^ molto maggiore del primo , che le aveva fetto il tem* 

pò, e che fofTe per farle il futuro , Gran fatalità^ delle 
eccellenti antiche pitture» quando fi eombina ignoranza 
in chi ordina il ripulide» e temerità in quello che 
r eseguisce» intéitdendo di rimediar col pennella a quan- 
to egli porta via alla pittura con i suoi corravi • S. 
dell Ed. di Pinnu . 
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Molti sono stati i creati e discepoli del Bron'- 
2iao. Ma il primo (per dire ora degli accademici 
nostri^ è Alessandro Allori (0 9 il quale è stato Auffinit^ 
amato sempre dal suo maestro non come discepo- ^^[^J' '•• 
lo, ma come proprio figliuolo , e son viruti e vi^ 
vono insieme con quello istesso amore fra T uno e 
r altro, che è fra^buon padre e figliuolo. Ha rao<- 
strato Alessandro in molti quadri e ritratti, che ha 
fatto insino a questa sua età di trent' anni , esser 
degno discepolo di «auto maestro , che cerca con 
diligenza e continuo studio di venire a quella più 
rara perfezione che da^ belli ed elevati ingegni si 
desidera. Ha dipinta e condotta tutta di sua ma<- 
no con molta diligenza la cappella de' Montagu- eapptUad^ 
ti nella chiesa della Nunziata , cioè la tavola a Montuguu 
olio , e le facce e la volta a fresco • Nella tavola ^'>f"'^. ^^ 
è Cristo in alto , e la madonna in atto di giudica- '^^''ai/Xa 
re con molte figure in diverse attitudini e ben «^ii«/9. 
fatte, ritratte dal Giudizio di Michelagnolo Bonar- 
roti. D'intorno a detta tavola, due di sotto e due 
di sopra, sono nella medesima facciata quattro 
figure grandi in forma di profeti ovvero 'evange- 

I ij listi , 

(i) Aleflandro di Criftofano di Lorenzo Allori » 
che dal nome dei maeftro fu detto il Bronzino; il 
quale non solo era suo maeftro » ma anche suo zio / 
perciò eflendo Aleff andrò lasciato dal padre in tenera 
età» fa raccolto da Angiolo» e preso a iftruìre nella 
^sua atte . Venne a Roma per iftudiar le cose del Bo« 
narroci « ed egli e il suo zio ebbero quello solo difet* 
to d'eiTerfi pofti ad imitare lo (lile inimitabile del Ho* 
narroci. Fece molti Cartoni per l'arazzerla del Gran- 
duca. Compose un Dialogo» in cui (i davano le rego* 
le del disegno» a/endo fatto grandiflimi ftudj nella no- 
tomia . li Padre Orlandi nell* Abeeedario scrive » che 
quello dialog> fa (lampatonel 1590. ma credo che pren- 
da errore. Il Baidinucci dee. i. part. 3 del sec 4 a 
e. 185. dice d^ averne solamente veduti alcuni fram* 
menti manoscritti . Fu poeta burlesco » secondo alcu« 
ni Nacque il dì 3. di Maggio del 1535. e ii^or) nel 1607^ 
a* 22&. di Settembre » benché nel Baidinucci per errore 
di ftampa fi legga morto nel 1507* N. dell* Ed. di A» 
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listi , e nella volta sono alcune sibille e profe 
condotti con molta fatica 6 studio é diligenza ^ 
avendo cerco d' imitare negV ignudi Michelagnolo à 
Nella facciata, che è man manca guardando Tal-»' 
tare> è Cripto fanciullo che disputa nel tempio 
in mezzo a* dottori : il qual putto in buona attitu* 
dine mostra arguire a' quesiti loro, é i dottori ed 
altri che stanno attentamente a udirlo , sono tutti 
variati di yolti , di attitudini «ed* abiti ; e fra essi 
sotio ritratti di naturale molti degli amici d'esso 
Alessandro , che somigliano • Dirimpetto a questa 
neir altra faccia è Cristo che caccia del tempio co« 
loro che ne facevano , vendendo e comperando^ un 
mercato. e una piazza, con molte cose degne dicon« 
siderazione e di lode ; e sopra questq due sono al« 
cune storie della Madonna^ e nella volta figure non 
molto grandi, ma sibbene assai acconciamente gra- 
ziose con alcuni edifìzj e paesi, che mostrano nel 
loro essere T amore che porta air arte e il cerca- 
re la perfezione del disegno e invenzione: e dirim- 
petto alla tavola , su in alto è una storia d'Ezechiel- 
ìo quando vide una gran moltitudine d'ossa ri" 
pigliare la carne e rivestirsi le membra ; nella qua- 
le ha mostro questo giovane , quanto egli desideri 
posseder la notomia del corpo umano e d' averci 
N0;i£/.i atteso e studiarla: e nel vero in questa prima ope- 
**'/'* ifli' ^^ d'importanza, e nelle nozze di sua Altezza con 
/In"' ' figure di rilievo e storie dipinte ha mostro e dato 
gran saggio e speranza di se, e va continuando di 
avere a farsi eccellente pittore, tanto in questa 
che in alcun' altre opere minori , come ultìmamen;- 
te in un quadretto pieno di figure piccole a uso di 
minro, che ha fatto per Don Francesco Principe 
^ di Fiorenza, che è lodatissimo: e altri quadri e ri- 
tratti ha condotto con grande studio e ililigenza, 
per farsi pratico e acquistare gran maniera (i). 

Ha 

(l) Gran numero di belliflime operazioni produile 
Aleflandro» dal tempo in poi che il Vasari diede fuori 

rui- 
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Ha anco mostrato buona pratica e molta de- Butteri se§m> 
strezia un altro giovane , pur creato del Bronzino ^^^^ ^^^ 
nostro Accademico ) chiamato Gio: Maria Butte- * . 

ri (i^, per quel che fece ^ oltre a molti quadri e 
altre opere minori, nell'essequie di Michelagnolo , e 
nella venuta della detta Serenissima Reina Giovan* 
na a Fiorenza. 

E' stato anco discepolo, prima del Puntormo Crifte/anB 
e poi del Bronzino, Cristofano dell* Altissimo fìt^ de/r ahì*- 
torc, il quale dopo aver fatto in sua giovanezza ^''"•''f^^"^ 
moki quadri a olio e alcuni ritratti, tu mandato )/^i ^^,^^'//^ 
dai Sig, Duca Cosimo a Como (2) a ritrarre dal ^ 

n) mu- 

r ultima edizione di quefte Vite , e di molte ne VJeit 
fatta menzione da più scrittori , e specialmente dal 
Baldinucci , il quile per altro non ebbe awertenia 
di citarne traile sue opere pubbliche una delle pia 
degne d'ammirazione, quale è la tavola veramente ma- 
gnifica rappresentante Maria Santidima col Bambino 
Gesù e Santa Elisabetta con varj Santi e Sante 1 che ila 
collocata all'altare dello spedai vecchio di S. Maria Nuo* 
va» dove ftanno le Monache affiftenti al detto spedale; 
la qual tavpla » oltre che ha ih se ogni prerogativa 
che fi suole ammirare nelle migliori opere di AlelTan* 
dro , supera di gran lunga tutte T altre nel eoìoìrico . 
N. delVEd. di R. 

(1) Fu il Batteri Fiorentino adoperato nel 1* esequie 
del Bonarroti / e nel chioftto secondo di S. Maria No- 
vella di Firenze dipinfe a fresco quattro illorie i ma 
non passò la mediocrità . Mot) a 4. d'Ottobre del 1606. 
Del Butteri parla il Vasari anche altrove . N, dell' Bd* 
di Roma . 

(2) AlefTandro Lamo ne* suoi Dhcorfi narra »^ che 
D. Ippolita Gonzaga ebbe il medefimo deftderio di fai^ 
spiare in Como i ritratti raccolti quivi da Paolo Gio* 
vio , e vi mandò a quefto effetto Bernardino Campi pit- 
tor Cremonese , che avendo scritto d' avervi trovato 
1' Aki(Ii<no che li copiava pel Granduca e ch'era un 
valentuomo, gli ordinò che al suo ritorno in ogni ma* 
Piera lo conducefle seco > come fece . Ella fi volle far 
ritrarre da ambidue / e Criftofano le fece due ritratti» 
c B^rnairdino uno/ « tutti furono mefli al eonfsoi^ìtOv 

sot • 
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. musèo di monsignor Giovio molti quadri di perso^ 
ne illustri , fra un* infinità che in quel luogo n© 
raccoke queir uomo raro de' tempi nostri , oltre a 

mol- 

sptto it giudizio degl' intendenti . Fu giudicato miglio* 
re quello del Campi , e D Ippolita per rimunerarlo gli 
donòi dee ritratti detrAltiflimo (/i). N, delfEd.di R. 
(ai Hanno maggior merito che fama le opere dei 
Campi , per le quali al conoscitore non rincrescerà r^- 
carfi in Cremona , eòe ne abbonda t come di quelle di 
Giulio Campi t t di altri Artefici valorofi. Nella Chiesa 
delle Sante Peiagia e Margherita , che fi vuole adorna' 
ta dal pennello di Giulio d'ordine del Ch. Vida Vescovo 
d* Alba , come fi legge nelle Offervazioni sulla Pittura 
fiampate in Venezia V anno 1580. per Girolamo Zenna* 
ro. Né fi può dubitare^ se le immagini della SS. Trini' 
• ti fian di ejfo Giulio , ajferendolo l* autore di dette Os* 
.nervazioni, chefiprofejfa ino gran diifimo amico, lo pf 
rò dubito , che non fiano ugualmente sue P altre pitture 
di detta Chiesa 9 come ajferisce V autore i/#/ Di (lineo rag- 
guaglio delje dipinture di Cremona 1762. La floria del' 
la Qirconcifione a me pare di Lattanzio Gambara , che 
vi ripetè fuafi iu diverso aito la eccellenttjfima figura 
della Dea Salute^ della quale fi fece da noi onerata menzh* 
sse in altra Nota ; ed è quella figura che fla in piedi 
graziosamente piegata in giro . Che belle pieghe ne* pan- 
ni 9 che grazia negli atti • che bel tuttUnfieme ! Giurerei 
che Guido Reni vide quefta pittura » prima di farne una 
fienile per la Chiesa di S Martino di Siena / poiebe 
quella Jèminuccia che offre i piccioncini a Simeone pare 
imitata affai da quefta , La (lori a di Cri fio che predica 
alU turbe , la Disputa di effo ancor fanciullo co* Dot' 
iori^ e i chiari scuri de* sottarchi moflrano anche lo /?/- 
te facile del Gambara » di qualche suo allievo sul fa* 
re di quello che ammirafi in Brescia nel Chioftro de*Mo' 
naci^ Benedettini . E* vero alttresì , che volendòfi da al' 
euni il Gambara discepolo di Vincenzio Campi e prò* 
habilmente condiscepolo d' Antonio di detto nome , è fa' 
sCil cosa che vi abbian dipinto infieme . Del quale AntO' 
jiio ho veduto a S. Pietro al Pò una Madonaa che ai put' 
ti Gesd e Giovannino presenta un auge l letto con un vez" 
zo Corregge SCO, Troppo in lungo fi eftenderebbe quefta No* 
tat se dovessi pattare delle opere di Francesco Scut ella' 
ri che hanno del Raffaellesco p di Bernardino Gatti , deu 

to 
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volti che ha provvisti di più con la fatica di óìou 
gio Vasari il Duca Cosimo , che di tutti questi ri* 
tratti se ne farà un indice nella tavola di questo 
libro, per non occupare in questo ragionamento 
troppo luogo ; nel che fare si adoperò Cristofano 
con molta diligenza e di maniera in questi ritrat- 
ti , che quelli che ha ricavato infino a oggi e ch« 
sono in tre fregiature d^una guardaroba di detto 

Sig. Duca , come si dirà altrove de' suoi ornamene 

I»»» • • 

luj ^l| 

$» il Sojaro » che mi 1552. dipinse un^eltganté e copio^ 
sa floria della saQlsiplic azione dei pani » e che ali* aitar 
maggiore del Duerno grandeggia mirabilmenee tra i pie 
grazìoj^ e notili pennelli , ficeome nella (ioria della Vtfi^ 
sazione % sotto alla quale leggefi \ Gervafius de G^C* 
tis » didus Soltarius Cremonenfis f an. MDLXXXIfl. 
Dei Pordenone fi vede uno ftupendo Depofto di Croce pie* 
no di espressione , ficeome è la tavola della Beatiffima 
Vergine fol putto e varj Santi, La Chiesa diS. Sigi* 
smondo, per tacere dell* altre ^ i una vera Galleria dove 
Bernardino e Giulio Campi s* immortalarono . Tutte le 
difficoltà dell* arte negli scorti pie difficili vi fi pedona 
felicemefUe superate . M. Domenico Bohgf^ese vi dipin* 
se Giona eie esce dalla Balena con una fòrza ed ener* 
già degna de*più franchi maefiri. Ma tornando ai Campi, 
de* quali fi veggono anche in Lodi dei freschi gopiofi e 
belli 9 Antonio dimoftroffi atche buon letterato nel li" 
bro da effo flampato nella ma patria Vanno I5d5, 
co* Ritratti eccellentemente incifi e rappresentanti 
i Duchi di Milano , il qual Hhro egli presenti a Fi" 
lippa IL Re di Spagna , e nella dedica ai Configlieri 
dice , che V amor della patria gli aveva suggerito di 
gettare di bronzo una /fatua di Ercole coloffale con em^ 
blemi allnfivi ai fafti piò glorio/I di Cremona , e net 
giorno 14. d* Ago/lo F574. ne presentò in Configlio il mo^ 
dello. Merita in ultimo di effere qu\ ricordata la Li* 
breria di S. A^ojlino ripiena di ftorie a fresco dipinte 
gou molta dottrina del Cavagna di Bergamo e da Ora' 
zio Lamberti da Cento: vi sono di bei ritratti, e tr4 
^uefti è da notarfi quello di Galeno. La prospettiva 
qui fa vedere le sue magie f maffimamente in una mem^ 
$a imbandita in mezzo ad alcuni alberi , che sfonda moh 
tifftmo . Isella Chiesa vi è un bel quadro del Perugino 
C9l tuo n(fme e V amyo 1494. in the lo' fece. F. C. Ot 
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ti , passano il numero di dugento ottanta , fra Pon« 
tefici ^ Imperadori , Re , e altri Principi , capitani 
d* eserciti, uomini di lettere, e in somma per al- 
cuna cagione , illustri e famosi (i) • £ per vero 
dire abbiamo grande obbligo a questa fatica e dili« 
genza del Giovio e del Duca ; perciocché non so- 
j)ue/t op lamente le stanze de' Principi^ ma quelle di molti 
*••''' ^''"^ privati si vanno adornando de* ritratti o d'uno 
*J*, j«"TI ^ d'altro di detti uomini illustri, secondo le patrie, 
itntMùmint . famiglie , ed affezzione di ciascuno. Cristofano adun- 
que fermatosi in questa maniera di pitture se^ 
condo il genio suo ovvero inclinazione, ha fatto 
poco altro , come quegli che dee trarre di questa 
onore e utile a bastanza. , 
PierieSei9' Sono ancora creati del Bronzino Stefano Pie- 

tina. xì (0)9 e Lorenzo dello Sciorina (3) , che V uno e 

l'al- 
ti) Qaeftf ritratti adefla fanno il fregio aMónghis- 
fimi corridori 'dtlia galleria Medicea , che sono ftati 
sempre aumentati da' Grandachi poderiott fino agli al* 
timi tempi , avendo da una parte collocati gii uomini 
illnftri per le lettere t e dall'altra i famoft per Tarmi» 
e sono accodo l'uno all'altro in guisa, che fi toccano . 
Il P. Orlandi neppur fa menzione di Criftofano. Vi fa 
un poeta del medefimo nome e del medefimo casate» 
ma un poco più antico ; il che ha fatto , che le sue 
pocfie sono attribuite erroneamente al noftro pittore. 
N. ielV Ed, di R, 

(2) Il Pieri Fiorentino dipinse nelP esequie del Bo- 
narroti e nelle nozze del Principe Francesco di To* 

' ' scant, ma per lo più dipingeva in ajuto d'altri pirto* 

ri più infignt . Così a jutò Giorgio Vasari , e poi Fede- 
rigo Zuccheri a dipingere la gran cupola del Duomo 
di Firenze . Venne indi a Rema al servizio del Cardi- 
tele Aleflandro de' Medici y che fu poscia Leone XI. e 
V ' dipinse in S Praflede , in S. Maria in Via ,e in S Gìo: 
de' Fiorentini . Tornò poi alla patria , dove mori di 87. 
anni . Fu tuttavia mediocre pittore . Vedi il Baglioni a 
e. 89 « il Baldinucci dee. 1. part. 3. del sec 4. a e I7i« 
N dtlV PJ. di R. 

(3) Dì Lorenzo dello Sciorina parla il Baldinucci 
«&cUo ftciTo kiogo • Disegnava bene , ma niun altro pre- 
gio 
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e l'altro hanno nelf esequie di Michelàgnolo e nel- 
le nozze di Sua Altezza adoperato sì ^ che sono sta- 
ti connumerati fra i nostri accademici . Delia me<* 
Jesima. scuola del Puntortno e Bronzino è anche iv^w/»» 
uscito Battista Naldirii (i) , di cui si è in altro p!lf!!i* 
luogo favellato, 11 quale dopo la morte del Pixn"^ e Bronzino . 
tormo, essendo stato in Roma alcun tempo, e at- 
teso con molto studio all'arte, ha molto acquista'^ 
to, e si è fatto pratico e fiero dipintore, come 
molte cose ne mostrano , che ha fatto al Molto Re^^ 
verendo Don Vincenzio Borghini^ il quale se n'è 
molto servito, ed ha ajutatolo insieme con Fran? 
Cesco da Poppi , giovane di grande speranza e no* 
stro accademico f che s' è portato bene nelle noz? 
ze di Sua Altezza, e altri suoi giovani^ i quali 
Don Vincenzio va continuamente esercitando 4 
aiutandoli . Di Battista si è servito già più di due 
anni ^ e serve ancora il Vasari nell'opere del palaz^ 
zo ducale di Firenze, dove per la concorrenza di 
molti altri , che nel medesimo luogo lavoravano, 
ha molto acquistato : di maniera che oggi è pari a 
qual si voglia altro giovane della nostra Accader 
mia; e quello che molto piace a chi di ciò ha giu" 
dizio, si è y eh' egli è spedito e fa l'opere sue seti- 

za 

gto angolare fi trovava nelle sue pitture . Nel chioflró 
grande di S. Maria Novella di Firenze dipinse un com* 
battimtento in cui è ftara troncata la mano finiftra a 
uno » e caduta in terra . Ma il pittore , badando a di- 
segnar bene quella mano troncata > non pfTervò qual 
mano fofTe , e dipinse la deftra . tsf detV Ed. di R. 

(1) Battifta di Matteo Naldini fu allievo del Pon- 
tormo , e divenne buon maeftro , e allora fi portò a Ro- 
ma , giudicando saviamente che bisogni venir qua» 
qaando fi è pienamente intelligenti dell' arte » per pq- 
ter comprendere V eccellenza di tante opere antiche e 
snoderne , che sono in quefta alma Città . La sua vita 
è scritta difFasameji te e minutamente dal Baldinuccl 
ivi a C' 127. dove sono regiftrate tutte le sue opere » 
che per verità son molto belle . Neil* Ahtcedarh è po- 
fta la sua nascita nel 1537. Ne parla molto anche il 
Borghini nel s^o Riposo a e. i^i. N. dell* té. di R. 



-N 
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ta stento • Ha fatto Battista in una tavola a olio ^ 
che è in una cappella delia Badia di Fiorenza de** 
Monaci neri, un Cristo che porta la croce ; nel«-^ 
la quale opera sono molte buone figure, e tutta-» 
via ha fra mano altre opere, che lo faranno cono-* 
«cere per valent' uomo • 

Ma non è a ninno de^sopraddetti inferiore per 

ifigegno, virtù, e merito Maso Mazzoli (i)/dett(y 

MasùM^ifL' Maso da S. Friano, giovane di circa trenta o tren- 

Vii$$r§'*r ^*^^® *^"^' ^' quale ebbe i suoi primi principi da 
Pier Francesco di Jacopo di Sandro nostro Acca- 
demico « di^ cui si è in altro luogo favellato • Co^ 
stui , dico , oltre air avere mostrato quanto sa e 
quanto si può di lui sperare in molti quadri e pit- 
ture minori , Tha finalmente mostrato in due tavo« 
le con molto suo onore e piena sodisfazione dell' 
universale^ avendo in esse mostrato invenzione, 
disegno , maniera , grazia , e unione^nel colorito^ 
delle quali tavole in una , che è nella chiesa di 
Sant'Apoftolo di Firenze, è la natività di Gesù 
Cristo ; e nel!" altra posta nella chiesa di S. Piero 
maggiore, che è bella quanto più non V arebbe pò*- 
tuta fare un ben pratico e vecchio maestro, è la 
Visitazione di nostra Don^a a Santa Elisabetta 
fatta con molte belle considerazioni e giudizio /on- 
de le teste, i panni, T attitudini, i casaxAenti, e 
ogni altra cosa è piena di Vaghezza e di grazia. 
Costui neir esequie del Sonar roti, come flccademi« 
co e amorevole, e poi nelle nozze della Bucina 
Giovanna , in alcune storie si portò bene oltremodo. 
Ora perchè non solo nella Vita di Ridolfo 
Grillandajo si è ragionato di Michele suo discepo- 
lo e di Cario da X.010 ^ ma anco in altri luoghi , 

qui 

(l) Tommaso d' Antonio Manzuoli t e non Mazzno- 
li , come per errore scrifTe il Vasari » di che vico ri* 
preso dal Borghini nel 'Riposo a e. 440. Nacque , co- 
me fi legge TkiXV Abtcedarh 9 circa al 1536. Oi lui par* 
la il detto Borghino nel luogo citato. Nella galleria 
Medicea i il suo ritratto facto di saa mano. l1o$a e^» 
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qui non dirò altro di loro f ancorché sieno de' no» 
stri accademici , essendosene detto .a bastanza • Già- 
3ion tacerò, che sono similmente stati discepoli e 
creati del Grillandajo Andrea del Minga (i) , ancor 
esso de' nostri Accademici ^ che ha fatto e fa molte 
opere, e Girolamo di Francesco (2) Crocifissajo, 
giovane di 26^ anni , e Mirabello diSilincorno pit- 
tori, t quali hanno fatto e fanno cosi fatte opere 
di pittura a olio^ in fresco » e ritratti, che si può 
jdi loro sperare onoratissima riuscita • Questi due 
fecero insieme già son parecchi anni alcune pittu- 
re a fresco nella chiesa de' Cappuccini fuori d^ Fio- 
renza , che sono ragionevoli ; « nell'esequie di Mi* 
chelagnolo e nozze sopraddette si fecero anch' 
essi molto onore. Ha Mirabello &tto molti ritrai* 
ti, e particolarmente quello dell' Illustrissimo Prin^^ 
cipe più d' una volta , e molti altri che sono in ma- 
no di diversi gentiluomini Fiorentini • 

Ha anco molto onorato la nostra Accademia 
e se stesso Federigo (3;) di Lamberto d' Amster- tumhifto 
dam Fiammingo e genero del Padoano Cartaro nel- ^'^»««»^<^' 
le dette esequie e nell'apparato delle nozze del 

Prin- 

(l)Di quefto Andr^aparla il Borghinoa e. 86. e I4$>. 
ma non discorre d'altro » che d*una sua gran tavola 
eh' è in S. Croce» dove è rappresentata l'orazione di 
Gesù Grido nell'orto, che li credeva in eifaeflere (ta- 
to ajutato N, deW Ed di R. 

(2) Quelli è Girolamo Macchietti* Nacque secon^ 
do il P. Orlandi nel 1535. i^ Firenze • Molte di qae« 
fte nascite non so donde le cavi il detto Padre . Non 
dice quando nascefTe né il Borghino né il BaldiiMxc* 
ci, che parlano molto di quefto pittore» il primo a 
e 494 del suo Riposo » e il secondo dee. part. 3. del 
sec* a 175. Fu tuttavia buon pittore* Nota ec. 

(3) Quefto Federigo è Federigo Suftris . Molti suoi 
disegni sono intagliati dalSadeler. Il Sig Manétte ne 
ba uno belliflimp fatto per le nozze di Francesco de' 
Medici con Giovanna d'Auftria» dove ha scritto il 
suo nome co«ì .• Federico Suflrit di Lamberto d^ Amfter* 
dam . Egli passò al servizio dell' £lettor di Baviera 9 
e morì in Monaco. /V. delVEd. di R, 
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Principe; e oltre ciò ha mostrato in molti quadri 
di pitture a olio grandi e piccoli e altre opere, che 
ha fatto ) buona maniera e buon disegno e giudi" 
zio; e se ha meritato lode insin qui, ne meriterà 
per r avvenire , adoperandosi egli con molto acqui- 
sto continuamente in Fiorenza , la quale par che si 
abbia eletta per patria, e dove è a'giovani di mol- 
to giovamento la concorrenza e V emulazione . 

Si è anco fatto conoscere di bell'ingegno e 
universalmente copioso di buoni Capricci Bernardo 
Timante Buontalenti (i) , il quale ebbe nella sua 
Bunfitéhn' fanciulUzza i primi principj della pittura dal Va- 
'* /*?f/^'.'" sari ; poi continuando , ha tanto acquistato , che 
ha già servito molti anni e serve con molto fa- 
vore r Illustrissimo Signor Don Francesco Medi- 
ci, Principe di Firenze, il quale T ha fatto e fa 
continuamente lavorare ; onde ha condotto per Sua 
Eccellenza molte opere miniate secondo il modo cii 
Don Giulio Clovio,come sono molti ritratti e sto** 
rie di figure piccole condotte con molta diligen* 
za .• Il medesimo ha fatto con beli' architettura , or«* 
Ptceanric binatogli dal detto Principe, uno studiolo con par- 
C0 liuiticjo . timenti d'ebano e colonne d'elìtropie e diaspri 
orientali e di lapislazzari , che hanno base e ca* 
pitelli d* argento intagliati , e^ oltre ciò ha Tordine 
di quel lavoro per tutto ripieno di gioje e va- 
ghissimi ornamenti d'argento con belle figurette^ 
dentro a' quali ornamenti vapt^o miniature , e fra 
Termini accoppiati figure tonde d'argento ed^oro, 
tramezzate da altri partimenti d'agate, diaspri, 
elitropie, sardonie, corniole, ed altre pietre finis<- 
sime, che il tijtto qui raccontare sarebbe lunghis- 
sima 

(2) Nell'edizione de' Gmnti fi leggeva Bonacjcorfi, 
ma il Borghino a e. 609 aella prima {lampa corrcfle 
quefto sba{;Iio del Vasari . Nacque nel i5S^- ^ "^°" 
nel 1608. Fu eccellentiffimo architetto, ma prima pit- 
tore e scultcre, e uomo di mirabile ingegno II M- 
dinucci np scrive una lunga vita dee. 2. part 2. arf 
sec. 4, ^c 89. N. de IV Ed. di fi. 
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^Ima stòria ; basta che in questa opera , la quale I 
presso al fine ^ ha mostrato Bernardo, bellissimo in* 
gegno e atto a tutte le cose ; servendosene quel 
Signore a molte sue ingegnose fantasìe di tirari 
per pesi, d'argani, e di linee ; ohra che ha con fa« 
cilità trovato il modo di fondere il cristallo di mon F^ndt u 
tagna e purificarlo , e fattone istorie e vasi di più ^^'fi^'^* *^ 
colori, che a tutto Bernardo s' intromette : come '*^'** 
ancora si vedrà nel condurre in poco tempo vasi 
di porcellana . che hanno tutta la perfezione che i 
più antichi e perfetti, che di questo n* è oggi 
maestro eccellentissimo Giulio da Urbino, il quale ^/^^/j^ ^^ 
si trova appresso al T illustrissimo Duca Alfonso li. Urkinofa- 
di Ferrara, che fa cose stupende di vasi di terra fruafredi 
dì più sorte , e a quelli di porcellana dà garbi bel- '^^^J^^, ^^ 
lissimi ; oltre al condurre della medesima terra 
duri e con pulimento straordinario quadrini e 
ottangoli e tondi per far pavimenti contraiFatti^ 
che pajono pietre mischie; che di tutte queste co« 
se ha il modo il Principe nostro da farne • Ha da- 
to Sua Eccellenza principio ancora a fare un ta« 
volino di gioje con ricco ornamento per accompa-* 
gnatne un altro del Duca Cosimo suo padre • Fi- 
nì non è molto col disegno del Vasari un tavo- 
lino , che è cosa rara , commesso tutto neir alaba<- 
stro orientale ^ che ne' pezzi grandi è di diaspri 
ed elitropie, corgnole , lapis, e agate, con altre 
pietre e gioje di pregio che vagliono ventimila scu- 
di • Questo tavolino è stato condotto da Bernardi-- 
no di Porfirio da Leccio del contado di Fiorenza , 
il quale è eccellente in questo^ e che condusse a 
messer Bindo Altoviti , parimente di diaspri, un ot- 
tangolo commessi nell'ebano e avorio', col disegno 
del medesimo Vasari ; il quale Bernardino è oggi 
al servizio di Loro Eccellenze • E per tornare a Ber- 
nardo^ dico che nella pittura il medesimo mostrò 
altresì^ fuori dell' aspettazione di molti , che sa non 
meno fare le figure grandi ^ che le piccole « quan- 
do fece quella gran tela , di cui si è ragionato 

neir • 
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neir esequie di Michelagnolo • Fu anco adoperato 
Bernardo con suo molto onore nelle nozze del 
suo e nostro Principe , in alcune mascherate , nel 
trionfo de' Sogni, come si dirà , negl' intermedi, dei- 
la Commedia che fu recitata in palazzo» come da 
altri è stato raccontato distesamente: e se avesse 
costui, quando era giovinetto (sebbene non passa 
anco trent'anni), atteso agli studj delParte , siccome 
attese al modo di fortificare^ in che spese assai 
tempo , egli sarebbe oggi peravventura a tal grado 
d' eccellenza j che altri ne stupirebbe. Tuttavia si 
crede che abbia a conseguire per ogni modo il me- 
desimo fine, sebbene alquanto più tardi , percioc- 
ché è tutto ingegno e virtù ; a che si aggiunge 
Tessere sempre esercitato e adoperato dal suo Si- 
gnore» e in cose onoratissime .. 
Gi9. iella E' anco nostro Accademico Giovanni della Stra- 
Strada. da (i) Fiammingo 9 il quale ha buon disegno, bo- 
^ / nissimi 

(t)Gio. della famiglia Straet, una delle più illa- 
ftri della sua provincia > nacque in Bruges nel 1536. e 
fu chiamato lo Stradano. Studiò i principi del disegno 
nella stia patria» ma giovanetto venne in Italia » e fi 
fermò in Firenze . Morì vecchio , perchè Carlo Van< 
Mander nelle Vice de' pittori Fiamminghi dice che 
nel 1604 era molto vegeto e forte » e così scrive il De- 
scamps a e. 159 del Tom, i. Ma se avefTe veduto il 
Baldinucci dee. e. part. a del sec. 4 a e. 140. avrebbe 
inteso , che fìi scolare di Pietro Lungo t dopoavere stu- 
diato sotto il proprio padre e Maflimiliano Franco. 
Non partì di Fiandra prima d'avervi fatte molte pie* 
ture. Si portò a Lione, e dopo s^i mefi a Venezia » e 
poi a Firenze e a Roma . Quindi tornato a Firenze , fi 
fermò lì fino alla morte» che seguì nel 1605. secondo il 
Baldinucci , ma avendo scritto distesamente che cam^ 
pò 82. anni , bisogna dire che fia errore nelle cifre nu* 
merali , e che fi debba correggere 16 18» Il medefimo 
Baldinucci riprende il Vasari d' aver detto che lo Stra- 
dano fu suo scolare 9 ma non trovo che lo dic& aperta* 
mente in neflun luogo . Può eflere che fi potefle arguì* 
te da qualche sua parola per conghiettura . Nota delt 
Ed. di Roma • ' 



/ 
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nissimi capricci , molu invenzione , e buon modo 
di colorire : e avendo molto acquistato in dieci an« 
ni che ha lavorato in palazzo a tempera e a olio 
con ordine e disegni di Giorgio Vasari , può sta- 
re a paragone di quanti pittori ha al suo servizio il 
detto Sig. Duca • Ma oggi la principal cura di co* ^t^ cétuni 
stui si è fare i cartoni per diversi panni d* arazzo >^^[ ''**'**" 
che fa fare , pur con T ordine del Vasari , il Du* 
ca e il Principe di diverse sorte, secondo le sto- 
rie , che hanno in alto di pittura le camere e stan- 
ze dipinte dal Vasari in palazzo, per ornamento 
delle quali si fanno, acciocché corrisponda il pa*» ^ 
rato da basso d'arazzi con le pitture disopra. Per' 
le stanze di Saturno, d'Opi, di Cèrere, di Giove, 
e d' Ercole ha fatto vaghissimi cartoni per circa 
trenta pezzi d* arazzi : e per le stanze di sopra do- 
ve abita la Principessa > cheyseno quattro, dedica- 
te alla virtù delle donne con istorie di Romane, 
Ebree, Greche, e Toscane , cioè le Sabine, Ester, 
Penelope, e Gualdrada, ha fatto similmente car- 
toni per panni bellissimi; e similmente per dieci 
panni d*un salotto, nei quali k la vita delFuomo; 
il simile ha fatto per le cinque stanze di sotto « 
dove abita il Principe ^ dedicate a Davide, Salo- 
mone, Ciro ed altri: e parventi stanze del palaz** 
zo del Pog;gio a Cajano ^ che se ne fanno i panni 
giornalmente, ha fatto con T invenzione del Duca 
ne' cartoni le cacce che si fanno di tutti gli anima- 
li , e i modi d' uccellare e pescare con le più stra- 
ne e belle invenzioni del mondo ; nelle quali va- 
rietà d* animali, d' uccelli « di pesci, di paesi, e di 
vestiti , con cacciatori a piedi e a cavallo ; e uc« 
cellatori in diversi abiti , e pescatori igr(udi ,• ha 
mostrato e mostra d* essere veramente valent' uo- 
mo e d* aver bene appreso la maniera Italiana , 
con pensiero di vivere e morire a Fiorenza in ser- 
vigio de* suoi Illustrissimi Signori, in compagnia 
del Vasari e degli altri Accademici • 

E' nella medesima maniera creato del Vasari 

e Ac- 
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ZuecM crea- e Accademico Jacopo di maestro Pietro Zucca (i) 
iJr// ^^ Fiorentino, giovane di venticinque o ventisei an- 
ni , il quale avendo ajutato al Vasari a fare la rnag* 
gior parte delle cose di palazzo, e in particolare 
il palco della sala maggiore ^ ha tanto acquistato 
nel disegno e nella pratica de' colori con molta 
sua fatica, studio, e assiduità, che si può oggi 
annoverare fra i primi giovani pittori della nostra 
Accademia ; e Topere che ha fatto da se soloneir 
esequie di Michelagnolo , nelle nozze dell' Illustris- 
simo Signor Principe, ed altre a diversi amici suoi^ 
nelle quali ha mostrato intelligenza, fierezza, di-> 
ligenza , grazia , e buon giudizio , V hanno fatto 
conoscere per giovane virtuoso e valente dipìnto- 
re ; ma più Io faranno quelle^ che da lui si posso- 
no sperare neir avvenire coti tanto onore della 
sua patria, quanto le abbia fatto in alcun tempo 
altro pittore • 

Parimente fra gli altri giovani pittori delFAc- 

Santi Tifi, cademia si può dire ingegnoso e valente Santi Ti- 

di (2) , il quale, come in altri luoghi s'è detto ^ 

dò- 

(1) Jacopo Zucchi (lette molto tempo anche in Ro- 
ma socco la protezione del Cardinale Ferdinando de* 
Medici t che poi fu Granduca. Quivi fece mo)te opere 
a olio e a fresco » in pubblico e in privato , le quali 
numera il Baglioni a e. 45. N. delf Ed, di K. 

(2) Sancì di Tito » e non Tidi , come scrive il Va- 
sariy nacque nel Bjrgn a S. Sepolcro dei 1538. Studiò 
sotto Agnol Bronzino e Baccio Bandinelli , onde ven- 
ne un de' più corretti disegnatori che abbia mai avuto 
r Accademia Fiorentina . La sua Vita e la nuraerazio' 
ne delle sue opere si può vedere preflb il Borghini a 
e. 506. e più diftesamence preiTo il Baldinucci dee 2. 
pare. 2. sec. 4. a e. ilo. Dipingeva per cucci i prezzi* 
oiide le sue plccure non scn eguali , quanco al colorico » 
ma il disegno è sempre perfecco. Fu a Roma » dove la* 
sciò molce picturea Fu condotto a Venezia da Ruber- 
to Strozzi, e s* abboccò con Tiziano e con altri valen« 
ti profeflori . Mori nei 1603 ^^^ della famiglia Titi 
illustre nel Borgo, ora Città di S. Sepolcro; e il Bor- 
ghino lo chiama Santi di Tito Tici, e nel Baldinucci 

è detco Santi di Tico di Sancì &c. N. dell* Ed: di R. 
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(dopo essersi molti anni esercitato in Roma, è tor* 
nato finalmente a godersi Fiorenza, la quale ha 
per sua patria , sebbene i suoi maggiori sono dal 
Borgo San Sepolcro , e in quella Città d'assai ono- 
revole famiglia. Costui nell'esequie del Bonarroti 
e nelle dette nozze della Serenissima Principessa 
si portò certo nelle cose che dipinse bene ajFatto ; 
ma maggiormente e con molta ed incredibile fa- 
tica nelle storie che dipinse nel teatro che fece per 
le medesima nozze all' illustrissimo Sig. Paolo Gior- 
dano Orsino Duca di Bracciano in su la piazza 
di S, Lorenzo ^ nel quale dipinse di chiaroscuro in 
più pezzi di tele grandissime istorie de' fatti di 
più uomini illustri di casa Orsina • Ma quello che 
vaglia, sa può meglio vedere in due tavole eh; so- 
no fuori di sua mano , una delle quali è in Ognis- 
santi ovvero S. Salvadore di Fiorenza ^che cosi 
è chiamato oggi), già Chiesa de' Padri Umiliati, e 
oggi degli Osservanti , nella quale èia Madonna in 
alto^ e a basso S. Giovanni, S. Girolamo, ed altri 
Santi ; e nell' altra, che è in S. Giuseppo dietro a 
S. Croce alla cappella de' Guardi , è una natività 
del Signore , fatta con molta diligenza e con molti 
ritratti dì naturale; senza molti quadri di Madon*^ 
ne ed' altri ritratti , che ha fatto in Roma e in 
Fiorenza, e pitture lavorate in Vaticano j come s'è 
detto di sopra. Sono anco della medesima Acca^ 
demia alcun altri giovani pittori, ciie si sono ado- 
perati negli apparati sopraddetti , parte Fiorentini 
e parte dello Stato • 

Alessandro del Barbiere (i) Fiorentino, gio- 
Tomo XL K vane 

(x) Alfcflandro dì Vincenzio Fci fu scolare di Ri- 
dolfo Grill an da j> , poi di Pier Francia, e in ultimo di 
Tommaso da S Friano. Le sur opere sono riportate dal 
Borghini a e 517. e dal Baldinucci dee i* part. 3. del 
sec, 4 a e. 186. Il Padre Orlandi pene )a sna nascita 
nel 1538. e che di 38 lavorava per la Germania 9 e 
cita il Borghini > ma quefti dice» che* ne aveva 46. on- 
de poco è da contare su detti di quefto Padre . JV. dtll* 
Ed. di. Roma 
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Aiefandro yanc di 1$, anni , oltre a molt' altre cose , dipm* 

^*/ Barht' ^^ j^^ palano per le dette nozze con disegni e 

ordine del Vasari le tele delle facciate della sala 

grande, dove sono ritratte le piazze dì tutte le 

\ Città del dominio del Sig« Duca , nelle quali si ]ror« 

td certo molto bene ^ e mostrossi giovane giudizio- 
so e da sperarn'ogni riuscita. Hanno similmente 
ajut'ato al Vasari in queste e altre opere molti al- 
tri suoi creati e amici, Domenico Benci , Alessan- 
dro Fortori d'Arezzo, Stefano Veltroni suo cugi^ 
no e Orazio Porta ambidue dal Monte San Sa- 
vino, e Tommaso del Ver rocchio (i). Nella mede- 
sima Accademia sono anco molti eccellenti artefi- 
ci forestieri , de* quali si è parlato a lungo di sopra 
Mohh ahri in più luoghi ; e però basterà che qui si sappiano 
famofi Ac' ì tiomì acciocchè siano fra gli altri Accademici in 
cadimicié questa parte annoverati. Sono dunque Federigo 
Zucchero (2) , Prospero Fontana (3) , e Loren- 
20 Sabatini (4) Bolc^gnesi , Marco da Faen« 

za 

(i) Di quelU profeflTorl non ho trovato chi àe par- 
li ; solamente fi trova nomtnito il Veltroni dal Vasari 
addietro in altre Vite» ed era s«d cugino . N9ta te 

(2K Federigo fa fratello minore > e scolare di Tad« 
deo » di cui il Vasari ha scritta la Vita , dove parla 
molto di Federigo . Ne scrìfTe ahche il Badiloni a e 12i. 
Non arrivò ali* eccellenza del fratello. Iftituì K Acca- 
demia di S. Luca in Rdma > e lie fìi il primo Principe. 
Fu in Fiandra , in Inghilterra , in Venezia, e in Ispa* 
gna» e da ttttti i Principi acclamato. Mori in Àncoiia 
di 66. anni. Lasciò erede la detta Accademia, alla qua* 
le aveva donato ilquadro del S. Luca di mano di RafFael* 
Io , che fu racconcio da Scipion Gaetano. N. dell Ed. di R, 

(3) Di Prospero di Silvio Fontana parla il Borghi- 
nò a. e. 463 e il Malvada ne scrive la vita fra quelle 
degli altri pittori Bolognefi Tom. i.part. 2. Il Baglte- 
ni a cart. 143. scrivendo la vita di Lavinia sua figliuo- 
la pittrice rinomata, lo chiama Prospero di Livio ;e 
il Baldinucci dee. i. part. 3 /lei sec. 4. a e. 5)6. lo chia- 
ma Prospero di Silvio . Da ciò fi vegga » come ho detto 
altrove > che i libri che trattano di quella maceria • 
fanno girar la tèfta. N. delV Ed. dì R. 

(4) Di Lorenzo Sabatini ha parlato il Vasari altro* 
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taCO» Tiiiano Vecelio, Paolo' Veronese (a), Giu- 
seppe Salviati^ (3) , il Tintoretto (4) , Alessandro 
Vittoria (5), il Danese scultore, Battista Farinato 
Veronese pittore , e Andrea Palladio architetto f'^). 

K ij Ora 

ve » • di eflb scrifTe il Bagltoni e delle sue opere a 
care. 18. e il Borghino a e 65. fa menzione d* una sua 
pittura 9 eh* è in Firenze nel palazzo vecchio . Morì 
nel 1.^77. in fresca età » come fi legge neU* Abectdarh. 
N. delV Ed. di B. ^ 

(1) Marco Marchetti o Marcucci da Faenza fu ec- 
cellente ne* grotteschi » e di quella maniera dipinse mol« 
to nel palazzo Vaticano . Fiorì nel Pontificato di Gre- 
gorio XIII. Vedi le sue opere preflb ilBaglioni a e. 22. 
M deir Ed. di R. 

(2) Di Paolo Veronese ha parlato molto il Vasari 
Tom. Vili, pagg 269. e segg, e il Cavalier Ridolfi ne 
scrive distesamente la vita part. i. a e. 283. Nota ec. 

(3) Giuseppe Porta nacque in Caftelnuovo della Cat- 
fagnana nel 1535* Da giovanetto fii meflb a ftudiar 1-4 
pittura sotto Cecchin Salviatt > da cui prese la denomi- 
nazione di Giuseppe Salviati. Mori di circa a 50. an** 
ni . Aveva compoftp un* opera con molti disegni/ ma 
▼iftoii vicino a morte l'abbruciò. Si dice, che un ric- 
co sciocco gli ordinò di fargli una Madonna con un oc- 
chio d* azzurro e uno di lacca , perchè aveva inteso , 
ch'erano i due colori più cari. Vedi la sua vita predo 
il Ridolfi part i. a C. 221. N. delf Ed. di R. 

(4) Jacopo Robufti detto il Tintoretto nacque in 
Venezia nel 1512. da Batti (la tintore di panni, onde 
prese un tal soprannome . Moti nel 1594. E' tanto ce- 
lebre t che non occorre dirne di più , avendone parlato 
il Vasari altrove ancora, e queìch'è^ più, avendone 
scritta una dìfFasa vita il Ridolfi in principio della p« 2. 
N, deìV Ed. di R. 

(5) Il Vittoria (u di Trento , ed eccellente sculto- 
re, lodato molto, e^l a ragione dal Vasari nella vita del 
Sansovino. /V. ddV Ed. di R. 

(*) Di questo vaiente Maestro per quanto grande 
suoni ia fama , e per quanto alta idea ne diano ie ma' 
gnifiche edizioni delle sue opere , non poffiamo farne ade* 
quata idea , senza vederf Vicenza , che piit di ogni Cit" 
tè d' ttalia , adorna di edifizj eretti secondo le pia esat" 
U leggi Jegli lautic ti migliori mae/lri, presenta un9 

de* 
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Ora per dire similmente alcuna cosa degli scuV 
tori Accademici e dell'opere loro., nelle quali noa 
intendo molto volere allargarmi per esser essi vi- 
vi e per lo più di chiarissima fama e nome, dl- 
Cf ///«i ^rirA co , che Benvenuto Cellini cittadino Fiorentino 
f^'* * (per cominciarmi dai più vecchi e più onorati) 
oggi scultore , quando attese all'orefice in sua gio« 
vanezza , non ebbe pari né aveva forse in molti 
anni in quella professione e in fare bellissime 
figure di tondo e bassorilievo e tutte altre opere 
di quel mestiero : legò gioje e adornò di casto- 
ni maravigliosi con figurine tanto ben fatte e al- 
. cuna volta tanto bizzarre e capricciose, che non si 
può né più uè meglio immaginare. Le medaglie 
^H' hUn- ^"^^r*i che in sua gioventù fece d'oro e d' argcn- 
ffivff» to > furono condotte con incredibile diligenza, uè 

si possono tanto lodare, che basti • Fece in Roma 
a Papa Clemente VII. un bottone da piviale bellis* 
Simo (i) '^ accomodatovi ottimamente una punta di 

diaman-' 

de^ più giocondi t e maravigUofi spettacoli . Incomincila 
da una Ca succia » che fi dice ejfere fiata innalzato dal 
Palladio per la sua abitazione , e poteva ejfer degna deh 
le Grazie : tanto è vezzosa nel suo piccolo e comodai 
e accennando la Rotonda » il Teatro , e il palazzo puh* 
elico ^ concbiudo che in ogni angolo di quefla noì^iltjfmà 
Città s incontrano di bei monumenti ^ ebe dimoftrano ttc$ 
tfiinto ancora il buon gufto Palladiano ^ mas sim amenti 
meir ornare di portici e di colonne i palagj . Nella Sd' 
greflia di S- Francesco vi è una tavola di un pittore del 
Secolo XlV poco conosciuto^ ma di merito non inferiore 
a Simoue da Siena e a Giotto suoi contemporanei . tiaP' 
presenta la Beatissima Vergine col bambino Gesò^ S CbiA' 
ra ec» , e nelle tinte delle immagini e nelle pieghe dc^panm 
pare superiore alVetà sua . Da piedi fi legge tanno in tèi 
fu fatta e il nome del pittore come segue : MCCCXXXlIl 
Paulas de Veneciis pinxit hoc opus, F. G. D. 

(i) Quefto l>octcne d*oro fi conserva in Caftel S. An- 
giolo , e Ci eftrae co* triregni per iftmmento di norajo 
ne' giorni di Pasqua di Resurrezione , di Natale r e di 
S. Pietro I neVquali il Papa canta la Mefla • Dieflbpat* 

la 



^ 



ACCADEMICI DEL DISEGNO. 109 

iiiamante intorniata da alcuni putti fatti di piastra 
d'oro; e un Dio Padre mirabilmente lavorato ; on- 
de oltre al pagamento ebbe in dono da quel Pa- optrt ài 
pa r ufficio d* una mazza . Essendogli poi dal me- •'"'J"^^* • 
desimo Pontefice dato a fare un calice (i) d'oro, 
la coppa del quale doveva esser retta da figure 
rappresentanti le Virtù teologiche j lo condusse as- 
sai vicino al fine con artificio maravigliosissimo • 
Ke* medesimi tempi non fu chi facesse meglio « fra 
molti che si provarono , le medaglie di quel Papa 
di lui , come ben sanno coloro che le videro e 
n'hanno: e perchè ebbe per queste cagioni cura di 
fare i conj della zecca di Roma, non sono mai sta- ^ 

te vedute più belle monete di quelle , che allora 
furono stampate in Roma ; e perciò dopo la morte 
di Clemente tornato Benvenuto a Firenze, fece si* 
milmente i con) con la testa del Duca Alessandro 
delle monete per la zecca di Firenze così belli 
e| con tanta diligenza , che alcune di esse si serba- 
no oggi, come bellissime medaglie antiche, e meri- 
tamente , perciocché in 'jucste vinse se stesso . Da- 
tosi finalmente Benvenuto alla scultura e al fare 
di getto , fece in Francia molte cose di bronzo 
d'argento e d'orò, mentre stette al. servizio del Re 
Francesco in quel Regno. Tornato poi alla patria, 
e messosi al servizio del Duca Cosimo, fu prima 
adoperato in alcune cose da orefice , e in ultimo 
datogli a fare alcune cose di scultura ; onde con* 
du$se di metallQ la statua del Perseo che ha ta- 

K iij gliatà 

la kinghiflimamente il Celltni nel suo Trattato I. JelP 
Ortficeria cap. 5. a e 46. dell^ edizione del 1731. enei* 
la sua Vita a e. 59. ficcome anche di tutte le sue opere 
numerate qui dal Vasari « e particolarmente del Per« 
teo Vedili Tratc. li. cap. 2. e nella sua Vita a e. 2^6. 
247. e 270.^ ^. delV Ed. di R, ' 

(l) Oi quefto calice ha il disegno il Sig. Mariette 9 
e mi aflicura che è cosa ftupenda, come anche un al- 
tro sao disegno duna mazza cfirdinalizia fatta pelCar* 
dinal Campeggi Morì il CelUni il di 13, di Febbraio 
del i§72. N. diir Ed. di R. 
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gllata la testa a Medusa, la quale è in piazza del 
Duca vicino alla porta del palazio del Duca so- 
pra una base di marmo con alcune figure di bron* 
zo bellissime , alte circa un braccio e un terzo 
Fuaa: la quale tutta opera fu condotta veramente, 
con quanto studio e diligenza si può maggiore, a 
petfezione^ e posta in detto luogo degnamente a 
paragone della Juditte di mano di Donato, cosi fa< 
moso e celebrato scultore; e certo fu maraviglia, 
che essendosi Benvenuto esercitato tanti anni in 
far figure piccole , e' conducesse poi con tanta ec* 
cellenza una statua cosi grande. Il medesimo ha 
Creeififoie fatto un Crocifisso (r) di marmo tutto tóndo e 
ciiienit (ti grande quanto il vivo , che per simile è la più ra- 
marmo. ^^ e "bella scultura che si possa vedere; onde lo 
tiene il Sig. Duca, come cosa a se carissima, nei 
palazzo de' Pitti per collocarlo alla cappella , ovve- 
ro chiesetta che fa in, detto luogo , la qual chie- 
setta non poteva a questi tempi avere altra cosa 
più di se degna e di si gran Principe; ed insom- 
ma non si può quest'opera tanto lodare, éhe basti. 
Ora sebbene potrei molto più allargarmi nell'ope- 
re di Benvenuto, il quale è stato in tutte le sue 
cose animoso , fiero , vivace , prontissimo , e terri- 
bilissimo , e persona che ha saputo pur troppo di* 
re il fatto suo con i Principi , non meno che le ma- 
ni e r ingegno adoperare nelle cose dell'arti, non 
ne dirò qui altro , atteso eh' egli stesso ha scritto 
la vita e l'opere sue e un Trattato dell'Orefice- 
ria e del fondere e gettar di metallo con altre 
cose attenenti a tali arti , e della scultura con mol- 
to più eloquenza e ordine , che io qui peravven- 
tura non saprei fare: e però, qtianto a lui basti 
questo breve sommario delle sue più rare opere 
principali. 

Fran- 

(l) Quefto CrocififTo ài presente è collocato nella 
Chiesa sotterranea di S. Lorenzo sopra Taitare di mcz* 
20, N. ékirSét. di R. 
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Francesco di Giuliano da San gallo (i) sculto- JP^w^fw^ 
fc, architetto, e Accademico dieta oggi di 70. an- ^^^'"^^'J! 
ni, ha condotto, com^ s'è detto nella Vita di suo /^. 
padre e altrove, moke opere di scultura^ le tre 
figure di marmo alquanto maggiori del vivo, che 
sono sopra V altare della Chiesa d* Or sanmi chele ^ 
Sant* Anna, la Vergine^ e Cristo fanciullo, che so- 
no molto lodate figure* Alcun* altre statue pur di 
marmo alla sepoltura dì Piero de* Medici (2) a 
Monte Casino , la sepoltura che è nella Nunziata 
del Vescovo de'Marzi , e quella di Monsignor Gio- 
vio (3), scrittore delle storie de* suoi tempi. Si- 
milmente d* architettura ha fatto il medesimo e in 
Fiorenza e altrove molte belle e buone opere , ed 
ha meritato per le sue buone qualità d* esser sem- 
pre stato ^ come loro creatura , favorito delia casa 
de* Medici, per la servitù di Giuliano suo padre; 
onde il Duca Cosimo dopo la morte di Baccio 
d* Agnolo gli diede il luogo che colui aveva d'ar- 
chitettore del Duomo di Firenze • 

Dell* Ammannato^ che è anch*egli fra i primi j(n,mana$$ . 
de* nostri Accademici, essendosi detto abbastan- 
za nella descrizione dell'opere di Jacopo San- 
sovino , non fa bisogno parlarne qui altrimen- 
ti* Dirò bene^ che sono suoi creati e Accademici 

K iiij An- 

(1) Francesco da Sanfallo scolp) la ftatua giacente 
ji ]l«eoaax(lo Bonafede cittadino Fiorentino monaco del- 
la Certosa di Firenze, e là detta ftatua è pofta sopra 
il $uo sepolcro . Questi fìi Spedalingo di S. Maria Nuo- 
va . poi Commendatore di S. Spirito di Roma , e quin« 
di Vescovo di Cortona : ratte le quali dignità furono 
da Ini finalmente rinunziate , tornandosene alla sua Cec- 
tosa . Vedi il Manni tìQ^SigUii Tom 16. a cart. 48* AT. 

(2) Pietro figliuolo di Lorenzo detto il Magnifico , 
il qual Pietro affogò nel Garigliano. N. detrEd, di R. 

(3) La ftacua del Giovio è polla in una nicchia in 
fine del chioftro di S. Lorenzo » ma non è tanto ftima- 
bile » quanto quella del Vescovo de' Marzi • hi. deF 
Ud, di Roma . 



r 



XII DEGLI 

eaUme Andrea Calamec da Carrara scultore molto pratW 
^trlìut. ^^ > ^^^ ^^ sotto esso Ammannato condotto molte 
figure, e il quale dopo la morte di Martino so- 
praddetto è stato chiamato a Messina nel luogo , 
che là tenne già Fr. Gio.* Agnolo , nel qual luogo 
se n* è morto .* e Battista di Benedetto , giovane 
che ha dato saggio di dovere^ come farà^ riuscire 
eccellente, avendo già mostro in molte opere^ che 
non è meno del detto Andrea né di qualsivoglia 
altro de' giovani scultori Accademici^ di beli* inge- 
gno e giudizio . 
Vimeemtùdi* Vinceuzio de'Rqssi (i) da Fiesole, scultore 
M'j/i fa FiezncV eg}i^ architetto, e Accademico Fiorentino ^ è 
scie ^uis$- degno , che in questo hiogo si faccia di lui alcuna 
'*' memoria, oltre quello che se n*è detto nella Vita 

di Baccio Bandinelli^ di cui fu discepolo. Poi dun- 
que che si fu partito da lui , diede gran saggio di 
se in Roma, ancorché fosse a^sai giovane, nella 
statua che fece nella Ritonda d' un S. Giuseppo 
con Cristo fanciullo di dieci anni , ambidue figure 
fatte con buona pratica e bella maniera . Fece poi 
nella Chiesa di S. Maria della Pace due sepolture 
con i simulacri di coloro ^ che vi sono dentro, so- 
pra le casse , e di fuori nella facciata alcuni profe- 
ti di marmo di mezzo rilievo e grandi quanto il 
vivo ^ che gli acquistarono nome di eccellente scul- 
tore; onde gli fu poi allogata dal popolo Romano 
la statua che fece di Papa Paolo IV» , che fu posta 
in Campidoglio, la quale, condusse ottimamente. 
Ma ebbe quelF opera poca vita ; perciocché morto 
quel Papa , fu rovinata e gettata per terra dalla ple- 
baccia, che oggi quegli stessi perseguita fieramen- 
. te , che jeri aveva posti in Cielq . Fece Vincenzio 
y^^'^^^jj' dopo la detta figuira in uno stesso marmo due 
tata a Fi- Statue pòco maggiori del vivo, cioè un Teseo Re 
rtnzi. d'Atene che ha rapito Elena e 3e la tiene in 

V brac- 

(j)Poco o nulla dice il Vasari di quefto Rofli nel- 
la Vira del Bandinelli ; ma molco ne parla il Sorgbini. 
nel Riposo a e. 595. N. dell' td. di R. 
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braccio in atto di conoscerla con una troja sotto '^'*'** ^** 
i piedi ; delle quali figure non è possibile farne al- ^^!%*^}or%t 
tre con più diligenza, studio, fatica, e grazia . Per- d'Eròoif* 
che andando il Duca Cosimo de' Medici a Roma 
e andando a vedere non meno le cose moderne 
degne d' esser vedute, che Tantiche , vide , mostran- 
dogliele Vincenzio, le dette statue e le lodò som- 
mamente , come meritavano; onde Vincenzio^ che 
è gentile, gliele donò cortesemente, e insieme gli 
offerse in quello che potesse T opera sua. Ma Sua 
Eccellenza avendole condotte indi a non molto a 
Firenze nel suo palazzo de'' Pitti ^ glie Tha paga- 
te buon pregio: ed avendo seco menato esso vin*- 
cenzio j gU diede non molto dopo a fare di mar- 
mo in figure maggiori del vivo e tutte tonde le 
fatiche d'Ercole, nelle quali va spendendo il tem- 
po, e già n'ha condotte a fine quando egli ucci- 
de Cacco e quando combatte con il Centauro (i); 
la quale tutta opera, come è di soggetto altissima 
e faticosa ^ così si spera debba essere per artifizio 
eccellente opera ^ essendo Vincenzio di bellissimo 
ingegno j di molto giudizio , e in tutte le sue cose 
d' importanza molto considerato • 

Né tacerò, che sotto la costui disciplina atten- 
de con sua molta lode alla scultura Ilarione Ruspo- nus^on suq 
lì, giovane e cittadino Fiorentino, il quale non ìi/ìì«v0« 
meno degli altri suoi pari Accademici ha mostro 
ìi sapere e aver disegno e buona pratica in fare 
statue , quando insieme con gli altri n* ha avuto 
occasione , nell' esequie di Michelagnolo e nell' ap- 
parato delle nozze sopraddette • 

(i) Quefti gruppi ed altri, che esprimono le for« 
te d'Ercole, che qui non nomina il Vasari» perchè non 
erano per anco scolpiti» ora sono collocati nel salone 
M palazzo vecchio , e sono i seguenti numerati nelle 
Bellezze di Firenze dal Cinelli a cart. Sg. cioè, Ercole 
:ke ammazza Cacco , Ercole quando ftringe Anteo , quan- 
lo uccide il Centauro > quando getta Diomede a* suoi 
ravalli che lo divorino , quando porta sulle spalle il por-^ 
:o vivo , quando ajuta Atlante • quando vince la R^gi^ 
la degli Amazzoni . N. delf Ed. di R. 
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eamurunà Fraiicesco Camilliani scultore Fiorentino e Ac- 
^umtIu- endemico, il quale fu discepolo di Baccio Bandincl* 
4o. li , dopo aver dato in molte cose saggio di essere 

buono scultore^ ha consumato quindici anni negli 
ornamenti delle fonti ; dove n'è una stupendissima 
che ha fatto fare il Sig. Don Luigi di Toledo (i) 
al suo giardino di Fiorenza; i quali ornamenti, in- 
torno a ciò, sono diverse statue d' uomini e d'ani* 
mali in diverse maniere , ma tutti ricchi e yerameiw 
te Reali, e fatti senza risparmio di spesa. Ma infra 
r altre statue che ha fatto Francesco in quei luo- 
go ^ due maggiori del vivo ^ che rappresentano Ar« 
no e Mugnone fiumi , sono dì somma bellezza , e 
particolarmente il Mugnone, che può stare al para- 
gone di qualsivoglia statua di maestro eccellente. 
Insomma tutta l'architettura e ornamenti di quel 
giardino sono opere di Francesco ^ il quale ha fat* 
to per ricchezza di diverse varie fontane lavoro si 
fatto, che non ha pari in Fiorenza nò forse in Ita* 
lia : e la fonte principale, che si va tuttavia condu^ 
cendo a fine , sarà la più ricca e sontuosa , che si 

pos- 

(i) Nella Descrizione della Fonte pofta nella piaz- 
za del palazzo Senatorio di Palermo diftesa da D. Leo- 
nardo Maria Lo Predi e ftampata in Palermo nel 173?- 
in 4. fi dice a e. 39. che D. Pietro di Toledo suocero 
di Cofimo I. fece fare una fonte per un suo giardino di 
Firenze , dove dimorava » ma che poi morendo nel 1552* 
non la potè f<ir collocare, onde il Senato di Palermo la 
cliiese in vendita a D Luigi secondogenito di D Pie- 
tro » a ìcui era toccata in eredità qucfta fontana , e Teb- 
be per 20 mila scudi, cnme apparisce per contratto ro- 
gato da Antonio Carafi nota o di Palermo agli 8. di 
Gennajo 1573. Confiftcva quefta fonte in 644. pezzi di 
marmo , ma poi ne furono mandati molti altri pezzi . 
Vi andò a metterla su Camillo Cammilliani architetto. 
In alcune ftatae è inciso Opus Fyancfsci Camilliani Fio* 
rentini 1554 e in alcun*altra .* Angelus Vagherius Fio* 
L rtntiftus . Erra pertanto Antonio Balifon • che in una 

lettera dice, eflTere opera dello scarpello di Fr.Sebaftia* 
no del Piombo , che non fu mai scultore . N. deW Ed, 
4i Roma. 
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possa in alcun luogo vedere per tutti quegli orna- 
menti , che ^iù ricchi e maggiori possono imma- 
ginarsi , e per gran copia d* acque, che vi saran- 
no abbondantissime d^ ogni tempo • 

E' anco Accademico e molto in grazia de*no- 
stri Principi per le sue virtù Gio: Bologna da Do- ^'<'* ^»^«* 
vai (0 scultore Fiammingo, giovane veramente f** '^''''*'' 
rarissimo , il quale ha condotto con bellissimi or- 
namenti di metallo la fonte, che nuovamente si è 
fatta in su la piazza di S.. Petronio di Bologna (2) 
dinanzi al palazzo de' Signori, nella eguale sono, 
oltre gli altri ornamenti, quattro Sirene in sui can- 
ti bellissime, coti varj putti attorno e maschere 
bizzarre e straordinarie • Ma quello che più impor- 
ta^ ha condotto sopra e nel mezzo di detta fon- 
te un Nettuno di braccia sei ^ che è un bellissimo Nettuno 
getto e £gura studiata e condotta perfettamente • Il Mìs finte 
medesimo , per non dire ora quante opere ha fat- ^^ BUcgna. 
to di terra cruda e cotta , di cera e d* altre mistu- 
re ^ ha fatto di marmo una bellissima Venere: e 
quasi condotto a fine al Signor Principe un San- 
sone grande quanto il vivo^ il quale combatte a 
piedi con due Filistei; e di bronzo ha fatto la sta« 

tua 

(i) Veggafl una copiosa vita di Gio: Balogna prellb 
il Baldinucci dee. 3- part. 2. sec. 4. La sua più famosa 
opera è il gruppo del ratto delle Sabine » del quale par- 
la anche il Borghino nel Riposo a e. 54. e sopra il qua- 
le fu ftampata in Firenze per Bartolommeo Sermartelli 
nel 1583. una raccolta di compoiizioni, ove sono an- 
nesse due belle fiampe in legno » che rappresentano 
qucfto gruppo in due vedute • Luigi XlV. Io fece for- 
mare e gettar di bronzo . N. deW Ed. di R. 

(2) Quefta fonte non è su la piazza di S. Petronip» 
come dice il Vasari per fallo di memoria t ma avanti 
al palazzo del Legato. Di che abbiamo una bella (lam- 
pa intagliata da Domenico Tibaldi figliuolo del cele- 
bratiilimo Pellegrino. L* invenzione e il disegno di que- 
lla fontana è di Tommaso L^urati Siciliano scolare di 
Ferino del Vaga ; il quale Laurati ne fece pia di dieci, 
ctìa sono nella Raccolta fingolariffima del suddetto Sig. 
Mariette . N. dtlV Ed., di R. 
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tua d' un Bacco , maggipr del vivo e tutta tondi ; 
e uu Mercurio (i) in atto di volare molto inge- 
gnoso , reggendosi tutto sopra una gamba , e in 
punta di pie, che è stata mandata all' Imperadore 
Massimiliano , come cosa che certo è rarissima . 
Ma se in fin qui ha fatto molte opere e belle , ne 
farà molte più per l'avvenire e bellissime, aven- 
dolo ultimamente fatto il Signor Principe accomoda- 
re di stanze in palazzo e datogli a fare una sta- 
AitresutO' tua di braccia cinque d*una Vittoria con un pri- 
f*Tt* gione, che va nella sala grande dirimpetto a un* 

altra di mano di Michelagnolo ; farà, dico, per quel 
Principe opere grandi e d'importanza, nelle qua- 
li avrà largo campo di mostrare la sua molta vir- 
tù . Hanno di mano di costui molte opere e bellis- 
simi modelli di cose diverse Mescer Bernardo Vec- 
chietti gentiluomo Fiorentino (2) e Maestro Ber- 
nardo di Mona Mattea muratore Ducale , che ha 
condotto tutte le fabbriche, disegnate dal Vasari^ 
con grande eccellenza. 

Ma non meno di costui ede'suoi amici ed al- 
. tri scultori Accademici , è giovane veramente raro 
£>ant?*"^è ^ di bello ingegno Vincenzio Danti Perugino ^ il 
%uafautadi quale si lui eletto sotto la protezione del DucaCo- 
Gtì^io III. Simo Fiorenza per patria. Attese costui, essendo 
tn Perugia, g^gyanetto, ali* orcfice ^ e fece in quella professio- 
ne 

(i) Un Mercurio gettato suia medefima forma da 
Gio: Bologna (i trova in Roma nel palazzo de' Medici 
alla Trinità de* Monti a) /V. dell' Ed. di R. 

(a) Ora è nella Galleria Granducale di Firenze. F G D. 

(2) Il già lodato più voice Signor Lock di Londra , 
oltre a un buon numero di modelli originali di più in- 
figni autori antichi . molti ne ha di cera e di terra 
cotta di mano di Giovanbologna , esciti la maggior par- 
te dalla celebre raccolta di Bernardo Vecchietti , che 
fu il sqo munificentifllmo mecenate . Il detto Signore 
ppffiede ancora un cavallino di bronzo fatto e perfe- 
zionato dai detto autore per il medefimo Vecchietti» 
che in quei genere non fi può defìderare un pifi^ pe^" 
fette • diligente lavoro. N. dell* Ed, di pirenze ^ 
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tt cose tla non credere ; e poi datosi a fare di gtU 
to , gli bastò r animo di venti anni gettare di 
bronzo la statua di Papa Giulio HI. alta quattro 
braccia > che sedendo dà la benedizione ; la quale 
statua^ che è ragionevolissima^ è oggi 'in su la 
piazza di Perugia. Venuto poi a Fiorenza al servi- 
zio del Signor Duca Cosimo, fece un modello di 
cera bellissimo maggior del vivo d*un Ercole che 
fa scoppiare Anteo, per farne una figura di bron- 
zo da dover essere posta sopra la fonte principa- 
le del giardino di Castello , villa del detto Signor 
Duca. Ma fatta la forma addosso al detto model- 
lo, nel voler gettarla di bronzo non venne fa^a^ 
ancorché due volte si rimettesse, o per la mala for- 
tuna o perchè il metallo fusse abbruciato o per altra 
cagione. Vóltossi dunque, per non sottoporre le 
fatiche al volere della fortuna , a lavorare di mar- 
mo , e condusse in poco tempo d'un pezzo solo di 
marmo due figure, cioè l'Onore che 'a sotto l'in- Sua ftatun 
ganno, con tanta diligenza^ che parve non avesse '''''^^"•'*» 
mai fatto altro che maneggiare gli scarpelli ed il 
mazzuolo ; onde alla testa di quell'Onore, che è bel* 
la , fece i capelli ricci tanto ben traforati, che pa- 
jono naturali e proprj, mostrando oltre ciò di be- 
nissimo intendere gì' ignudi; la quale statua è og- 
gi nel cortile della casa del Sig. Sforza Almeni 
nella, via de'. Servi. A Fiesole per lo medesimo Sig. ^ "^'"^^ '** 
Sforza, fece molti ornamenti ih un suo giardino ^' '* 
e intorno a certe fontane. Dopo condusse al Sig. 
Duca alcuni bassirilievi di marmo e di bronzo, che 
furono tenuti bellissimi , per essere egli in questa 
maniera di sculture peravventura non inferiore a 
qualunque altro . Appresso gettò pur di bronzo la 
grata della nuova cappella fatta in palazzo nelle 
stanze nuove dipinte da Gioi'gio Vasari, e con 
essa un quadro di molte figure di bassorilievo, che 
serra un armario , dove stanno scritture d' impor- 
tanza del Duca , e un altro quadro alto un brac* 
ciò e mezzo e largo due e^ mezzo j dentrovi Moi« 

sé, 
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^è ♦ che per guarire il popolo Ebreo dal morso del- 
le serpi ne pone una sopra il legno ; le quali tut- 
te cose sono appresso detto Signore ; d'ordine del 
quale fece la porta della sagrestia della ipieve di 
Prato , e sopra essa una cassa di marmo con una 
nostra Donna alta tre braccia e mezzo col figliuo- 
lo ignudo appresso e due puttini , che mettono 
in mezzo la testa di bassorilievo di Mess. Carlo 
de'Medici figliuolo naturale di Cosimo vecchio e 
già Proposto di Prato ; le cui ossa , dopo essere 
state lungo tempo in un deposito di 'mattoni > ha 
fatto porre il Duca Cosimo in detta cassa e ono- 
ratolo di quel sepolcro • Ben* è vero che la detta 
Madonna e il bassorilievo di detta testa, che è 
bellissima , avendo cattivo lume ^ non mostrano a 
gran pezzo quel che sono. Il medesimo Vincenzio 
ha poi fatto per ornare la fabbrica de*Magistrati , 
alla zecca nella testata sopra la loggia che è sul 
fiume Arno, un'arme del Duca messa in mezzo 
da due figure nude maggiori del vivo , Tuiva fat- 
ta per l'Equità e l'altra per lo Rigore; e d'ora 
in ora aspetta il marmo per fare la statua d' esso 
Sig. Duca maggiore assai del vivo, di cui ha fat- 
to un modello , la quale va posta a sedere (i) 
sopra detta arme per compimento di quel!' opera , 
la quale si dovrà murare di corco insieme col 
resto della facciata, ch« tuttavia ordina il Vasari, 
Madonna che è architetto di quella fabbrica . Ha an«o fra 
fj^ gfanik n^ano e condotta a bonissimo termine una Madon- 
.na di marma, maggiore del vivo, ritta, e col fi- 
gliuolo Gesù di tre mesi in braccio, che sarà co- 
sa 

(l) Quefta ftattia fatta in piedi e non a sedere 
e collocata al suo luogo» sarebbe ftata tanto bene e 
avrebbe fatta tanto bella armonia con V altre due dell' 
Equità e del Ri gote « che sono colche, quanta poca 
n'avrebbe fatta» £e fosse ftata a sedere ; e in effetto 
ora è in piedi , ed è di Gto. Bologna , efiendo ftata^ le- 
vata quella del Danti . Vedi il Ripeso del Borghini > e 
le note a e. 424. e segg. e il Bocchi a e. 97. delle 
Beilizze di Firenze . N. de IV Ed. di R. 
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$a bellissima; le quali opere lavora insieme con 
altre nel monasterio degli Angioli di Firenze, do- 
ve si st a quietamente in compagnia di que^monaci 
suoi amicissimi nelle stanze che già quivi tenne 
Mess. Benedetto Varchi, di cui fa esso Vincenzio 
un ritratto di bassorilievo, che sarà bellissimo • 
Ha Vincenzio un suo fratello neir Ordine de'Frati 
Predicatori, chiamato Frate Ignazio Danti (i^ ^ Fra Ignazio 
il qual è nelle cose di cosmografia ecctellentissimo ^^^** ^•* 
e dì raro ingegno , e tanto , che il Duca Cosimo ^^'^^^^J^* 
de' Medici gli fa condurre un opera , che di quel- 
la professione non è stata mai per tempo nes&u-* 
no fatta né la maggiore né la più perfetta , e^ue- 
sto è , che Sua Eccellenza con T ordine del Vass^ 
ri sul secondo piano delle stanze del suo palazzo 
ducale ha di nuovo murato apposta e aggiunto 
alla guardaroba una sala assai grande , e intorno a 
quella ha accomodato armar) alti braccia sette 
con ricchi intagli di legnami di noce , per riporvi ^^^^ ^^^ ^ 
dentro le più importanti cose e di pregio e di ^,/ j^^ca 
bellezza, ch'abbia Sua Eccellenza. Questi ha nel- Coii»io . 
le porte di detti armarj spartito dentro agli orna- 
menti di quelli S7. quadri d' altezza di braccia 

due 

(l) Quefto Fr. Ignazio dipinse nella gran Galleria 
Vaticana le carte geografichQ che rappresentano tutte 
le parti d'Italia» come lì legge a e 134 nella Detcri» 
ùone del Palazzo Vaticano ^ che va sotto nome d'Ago« 
ftino Taja . Quivi fi troveranno molte hotizie spettan- 
ti a quefto dotto Padre . Egli fu che fece conoscere a 
Gregorio XIII. ilCavalier Giuseppe Cesari d'Arpiao an- 
cor giovinetto , e gli fece a/Tegnare da quel Papa un svM' 

le 

^ „. , pPL 

tiiicato di Siilo V. mancò di vita. Il detto Bagliont di« 
ce che ebbe due fratelli» Vincenzio scultore e Giro« 
lamo pittore Poi nel decorso della medesima vita nar« 
ra , clw nel dipingere la galleria Vaticana fi fece aiu- 
tare da Antonio suo fratello » che morì giovane ; ficchè 
ebbe tre fratelli . se non è scambiato il nome dei se« 
tondo . tu. dell' Ed. di R. 
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due in circa e larghi a proporzione i dentro ai 
qoali sono con grandissima diligenza fatte in sul 
Ttfp^/rrf*//* legname a uso di min) dipinte a olio le tavole 
M7nd§y^ di Tolomeo, misurate perfettamente tutte , e ricor- 
rette secondo gli autori nuovi, e con le carte giu- 
^ ste delle navigazioni con somma diligenza fatte 
le scale loro da misurare i gradi; dove sono 
' in quelle , e i nomi antichi e i moderni : e la sua 
divisione di questi quadri sta in questo modo. 
Air entrata principale di detta sala sono negli 
sguanci e grossezza degli armarini in quattro 
quadri quattro mezze palle in prospettiva ; nelle 
due da basso è l'universale della Terra , e nelle 
due di sopra l'universale del Cielo con le sue im- 
magini e figure celesti. Poi come s'entra dentro 
a man ritta, è tutta l'Europa in 14. tavole e qua- 
dri , una dietro all'altra, sino al mezzo della fac* 
ciata che è a sommo dirimpetto alla porta princi' 
0r9Ì0gh, pale; nel qual mezzo s* è posto Toriuolo con le 
cbemofira) ruote e con le sfere de'pianeti, che giornalmen- 
mètidtieie te fanuo girando i loro moti. Quest' è quel tan- 
^vliplja^^' ^^ ^^"^^^^ e nominato orinolo, fatto da Lorenzo 
della Volpaja (i) Fiorentino. Di sopra a queste 
tavole è TÀfrica in undici tavole (ilio a detto 
orinolo • Seguita poi di là dal detto orinolo TAsia 
nell'ordine da basso , e cammina parimente in 14» 
tavole sino alla porta principale « Sopra queste 
tavole dell'Asia in altre 14. tavole seguitano le 
Indie Occidentali^ cominciando, come le altre, 
dair orinolo , e seguitando sino alila detta porta 
principale, in tutto tavole 57. E' poi ordinato nel 
basamento da basso in altrettanti quadri attorno 
attorno, che vi saranno a dirittura a piombo di 
dette tavole , tutte V erbe e tutti gli animali ri- 
tratti di naturale , secondo la qualità che produ* 

cono 

^ (l) Del Volpaja ha parlato altrove il Vasari con lo- 

de, ma ivi lo chiama Benvenuto di , Lorenzo , onde 
in un de* due luoghi è errore di memoria . Nota delt 
Ed, di Roma. 

1 
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cono gue* Paesi .Sopra la cornice di. detti armar}, 
che è la fine, vi vanno alcuni risalti , che divido- 
no detti quadri , sopra cui si porranno alcune te- 
ste antiche di marmo di quegl* Imperadori e Prin- 
cipi che r hanno possedute , che sono in essere , 
e nelle facce piane, sino alla cornice del palco 
qual è tutto di legname intagliato e in dodici 
gran quadri t dipinto per ciascuno quattro imma- rmmsriui 
gini celesti, che saran 48. e grandi poco meno '**^'^"f *'*- 
del vivo con le loro stelle, sono sotto (come ho p^'^?' ^'' 
detto) in dette facce trecento ritratti naturali di 
persone segnalate da^ $00. anni in qua o più di- 
pinte in quadri a olio ( come se ne farà nota nel- 
la tavola de* ritratti per non far ora si lunga 
storia) con i homi loro, tutti d'una grandezza e 
con un medesimo ornamento intagliato di legno di 
noce, cosa rarissima. Negli due auadri di mezzo 
del palco larghi braccia^ quattro runo, dove so- 
no le immagini celesti , le quali con facilità si a*^ 
prono senza veder dove si nascondono, in un 
luogo a uso di cielo saranno riposte due gran 
palle, alte ciascuna braccia tre e mezzo; nell'una 
delle quali anderà tutta la Terra distintamente, e 
questa si calerà con un arganetto che non si ve- 
drà sino a basso « e poserà in un piede bilicato , 
che ferma si vedrà ribattere tutte le tavole che 
sono attorno ne* quadri degli armar;, e avranno 
un contrassegno nella palla da poterle ritrovar fa<- 
cilmente . NelFahra palla saranno le 48. immagini 
celesti accomodate in modo, che con essa, saran- 
no tutte le operazioni dell^astrolabio perfettissima- 
mente. Questo capriccio e invenzione è nata dal 
Duca Cosimo per mettere insieme una volta que- 
ste cose del Cielo e della Terra giustissime e sen- 
ta errori, e da poterle misurare e vedere e a 
parte e tutte insieme , come piacerà a chi si di- 
letta e studia questa bellissima professione; del 
che m* è paruto debito mio , come cosa degna di 
essere nominata, farne in questo luogo per la 
Tom. XI. L virtù 
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virtù di Frate Ignazio memoria ^ e per la grandn^ 
la di questo Principe , che ci fa degni di godere 
sì onorate fatiche^ e percliè si sappia per tutto 
il mondo • 
4fit9nf di E tornando agli uomini della nostra Accade- 
^"''uflu^ mia , dico , ancorché nella Vita del Trìbolo si sia 
stMi^§H. parlato d*Ahtonio di Gino fi) Lorenzi da Settigna- 
lio scultore » dico qui con più ordine j come iti 
suo luogo , ch>gli condusse sotto esso Tribolo suo 
maestro la detta statua d* Escuiapio che è a Ca- 
istello , e quattro putti che sono nella fonte mag- 
giore di dcto luogo : e poi ha fatto alcune teste 
e ornamenti, che sono d'intorno al nuovo vivajo 
di Castello, che è lassù alto, in mezzo a diverse 
jBorte d'arbori di perfetta verzura : e ultimamente 
ha fatto nel bellissimo giardino delle stalle vicino 
a S. Marco bellissimi ornamenti a una fontana 
isolata con molti animali acquatici fatti di mar- 
ino e di mischj bellissimi: e in Pisa condusse gii 
\con ordine del Tribolo sopraddetto la sepoltura 
del Corte filosofo e medico eccellentissimo^ con U 
sua statua e due putti di marmo bellissimi : e ol« 
tre a queste va tuttavia nuove opere facendo per 
il Duca d* animali di mischj e uccelli per fonti/ 
lavori difficilissimi che lo fanno degnissimo d'esse- 
te nel numero di questi altri Accademici* Parimen* 
te un fratello di costui ^ detto Stoldo di Gino (2) 
Lorenzi, giovane di )o. anni si è portato di ma^, 
i tiiera in sino a ora in molte opere di sculture> che 

si p^uò con verità oggi annoverare fra* primi gio- 
vani della sua professione^ e porre fra loro ne^ 
luoghi più onorati. Ha fatto in Pisa di marno 

una 

fi) Di qucfto Antonio parla altrove il Vasari d 
tx^ della medeSma fjmiglia di Battifta detto dei Cava* 
liere. /V. i^tli" td. di R 

(2) ìieW Abesedario è travisato in Stoldo di Cigno* 
Di eflu abbiamo alcune notizie nel Riposo del Borghi' 
• no a e 461 e 497 e nel Baldinucci dee. i. pare. 3* 
del sec. 4* N^ dtirtd. di R} 
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una Madonna Annunziata dair Angelo, che l'ha 
fatto conoscere per giovane di bePo ingegno e 
giudizio; e un'altra bellissima statua gli fece fare 
Luca Martini in Pisa, che poi dalla Duchessa Leo- 
nora fu donata al Sig. Don Garzia di Toledo suo 
fratello, che Tha posta in Napoli al suo giardino 
di Chiaja • Ha fatto il medesimo con ordine di Gior« 
gio Vasari nel mezzo della facciata del palazzo ff^ttn* «^ 
de'Cavalieri di S. Stefano in Pisa e sopra la por- ^"^ ^^^^^ 
ta principale un'arme dei Sig Duca gran Mastro ml^dtmlt^ 
di marmo grandissima , messa in mezzo da due m« • 
statue tutte tonde « la Religione e la Giustizia, 
che sono veramente bellissime e lodatissime da tut- 
ti coloro che se nMjuendono. Gli ha poi fatto fa- 
re il medesimo Signore ' per lo suo giardino de' 
Pitti una fontana simile al bellissimo trionfo di 
Nettuno , <:he si vede nella superbissima maschera- 
ta che fece sua Eccellenza nelle dette nozze del • 
Sig« Principe Illustrissimo . E questo basti quanto 
a Stokio Lorenzi , il quale è giovane e va con- 
tinuamente lavorando e acquistandosi maggiormen- 
te fra i suoi compagni Accademici fama e 
onore • 

Della medesima famiglia de' Lorenzi da Setti- ^^f^*fi» d» 
gnano è Battista» detto del Cavaliere, per essere ,//;^'f"*]J*^ 
stato discepolo del Cav. Baccio Bandinelìi ,^ il qua- Uandiuui . 
le ha condotto di marmo tre statue grandi quan- 
to il vivo, le quali gli ha fatto fare Bastiano del 
Pace cittadino Fiorentino per. i Guadagni che 
stanno in Francia, i quali l'hanno poste in un lo- 
ro giardino ; e sono una Primavera ignuda , un* 
Estate, e un Verno, che debbono essere accompa- 
gnate da un Autunno : le quali statue da molti 
che r hanno vedute sono state tenute belle ., e ben 
fatte oltre modo; onde ha meritato Battista d' esse- 
re stato eletto dal Sig. Duca a fare la cassa*con 
gli ornamenti ^ e una delle tre statue che vanno 
alla Sepoltura di Michelagnolo Bonarroii ; la qua- 
le fanno con disegno di Giorgio Vasari sua Lc- 

L i) cellcuza 
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cellenza e Lionardo Bonarroti ; la quale òpera si 
vede che Battista va conducendo ottimamente a fi- 
ne con alcuni putti e la figura di esso Bonarro^ 
to dai mezzo in su. 

La seconda delle dette tre figure , che vanno 
ti detto sepolcro j che hanno ha essere la Pittura 
Scultura e Architettura , si è data a fare a Gio-. 
Giti ds Ce' vanni di Benedetto da Castello discepolo di Bac- 
/ir//* s€9} ^j^ Bandinelli e Accademico» il quale lavora per 
'*''* • r Opera dì S. Maria del Fiare V opere di bassori- 
lievo che vanno d* intorno al coro, che oggi mai 
è vicino alla sua perfezione, nelle quali va molto 
imitando il suo maestro e si porta in modo , che 
di lui si spera ottima riuscita ; né avverrà altri- 
menti; perciocché è molto assiduo a lavorare e agli 
rshrhCh^^^^^ì della. sua professione. £ la terza si è allo^ 
a 9ft*é mei gata a Valerlo Gioii da Settignano Scultore e Ac- 
stpùxr9 4$4 cademicoy perciocché l'altre opere che ha fatto in 
BpMfmt. gjj^ q^j gQjj^ ^^^^g ^j^j- ^ ^j^g gj pensa abbia a riu- 
scire la detta figura sì fatta , che non sia se non 
degna di essere al sepolcro di tant^ uomo colloca- 
ta . V alerio , il quale é giovane <ii i6k anni , ha in 
Roma al' giardino del Cardinale di Ferrara (i) a 
Montecavallo restaurate molte statue di marmo, 
rifacendo a chi braccia^ a ehi piedi , e ad altre altre 
parti che mancavano: e il simile ha fatto poi 
nel palazzo de* Pitti a motte statue che v' ha con- 
dotto per ornamento d'una gran sala il Duca; 
il quale ha fatto fare al medesinio di marmo U 
^^ ^^ statua di Morgante nano ignuda > la quale é tanto 
tf'étto Tu ^®''* ® <^osì simile al vero riuscita, che forse non 
m§mf . è mai stato veduto altro mostro così ben fatto né 
coitdotto con tanta diligenza simile al naturale e 
proprio: e parimente gli ha fatto condurre la sta- 
tua^di Pietro detto Barbino, nano ingegnoso, let« 
ceratOi e molto gentile , favorito dal Duca nostro; 

per 

(l) Il giardino del Cardinal di Ferrara» come fi è 
detto altrove , è diventato il palazzo Pontificio • Nota 
4iW Ed. di B. 
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per le quali , dico, tutte cagioni ha meritato Va« 
lerio, che gli sia stata allogata da sua EcceUenzn 
la detta statua (i) che va alla sepoltura del Bo- 
narroti unico maestro di tutti questi Accademi- 
ci yalent^uomini. Quanto a Francesco Moschino (2) ' 
sctìitore Fiorentino, essendosi di lui in altro luo- 
go favellato abbastanza, basta dir qui t:he anch' 
egli è Accademico, e che sotto la protezione del "^ 
Duca Cosimo va continuando di lavorare nel duo- 
mo di/ Pisa, e che nelFappa^rato delle nozze si 
portò ottimamente negli ornamenti della porta prin- 
cipale del palazzo Ducale • Di Domenico Poggi- PtggM 
ni (3) similmente essendosi detto di sopra , che ^'"* *•• 
é scultore valent'uomo, e che ha fatto una infini- ^^''^* 
tà di medaglie molto simili al vero, e alcune statue 
di marmo e di getto ^ non dirò qui altro di lui , se 
non che meritamente è deVncfstri Accademici, che 
in dette nozze fece alcune statue molto belle, le 
quali furono poste sopra V arco della Religione al 
canto alla Paglia , e che ultimamente ha fatto una 
nuova medaglia del Duca similissima ail naturale 
e molto bella , e continuamente va lavorando . Gio* 
vanni Fancegli (4) ovvero , come altri il chiama- 
no, Giovanni di Stocco Accademico ha fatto mol- Gh^diSm-' 
te cose di marmo e di pietra , che sono riuscita ^^ * 
buone sculture ; e fra V altre è molto lodata un'ar- 
me di palle con due putti ed altri ornamenti^ 
posta in aito sopra le due finestre inginocchiate 
della facciata di Ser Giovanni Conti in Firenze : 
e il medesimo dico di Zanobi Lastricati , il quale 
come buono e valente scultore ha condotto, e 
tuttavia lavora molte opere di marmo e di getto, 

t? iij che 

(f) La ftatufl del Ctoli è l' inferiore. Nota te. 

(2) QueOi è Francesco Mosca* del quale alcrotreha 
parìa to ^flai il Vasari . M dell' Ed- di R. 

(3) Di Domenico Poggini fi vegga nel Tom. VIL 
a care. 1 29 N. dell' Ed. di R. 

(4) Del FancegU non fa memoria V Mecedari» né 
il Vasari altrove . N. dell' td* di R. 
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che l'hanno fatto degnissimo d* essere neir Accade- 
mia, in compagnia de* sopraddetti ; e fra V altre 
sue cose è molto lodato un Mercurio di bronzo, 
che è nel cortile del palazzo di messer Lorenzo 
Ridolfì, per esser figura stata condotta con tutte 
queir avvertenze che si richieggono. Finalmente 
sono stati accettati nell* Accademia alcuni giovani 
scultori, che neir apparata detto deìlc nozze di 
NomfJi ah Sua Altezza hanno fatto opere onorate e lodevoli, 
tri buoni e questi sono stati Fr. Ciò. Vincenzio de* Servi 
AccaAimm. ^^^^^^^^^ ^j Fr. Gio Agnolo^ Ottaviano del Col. 
lettajo creato di Zanobi Lastricati , e Pompilio Lan- 
cia figliuolo di Baldassarre da Urbino architetto 
e creato di Gircdamo Genga, il quale PompiHo 
nella mascherata detta della Genealogia degU Dei, 
ordinata per lo più e quanto alle macchine dal 
detto Baldassarre suo padre, si portò in alcune 
còse ottimamente* 

Essi ne* trapassati scritti assai largamente di- 
mostro di quali e quanti uomini e quanto vir- 
tuosi si sia per così lodevole Accademia fatto rac- 
colta; e sonsi in parte tocche le molte ed onorate 
occasioni avute da libéralissimi Signori di dimo- 
strare la loro sufficienia e valore ; ma nondimeno 
acciocché questo meglio, s' intenda , quantunque 
que' primi dotti Scrittori nelle loro descrizioni de- 
gli archi e d^Miversi spettacoli nelle splendi- 
dissime nozze rappresentanti questo troppo bene 
noto facessero , essendomi nondimeno data nelle 
mani la seguente operetta scritta per via d' eser- 
citazione da persona oziosa e che della nostra 
professione non poco si diletta ad amico stretto 
e caro che queste feste veder non potette, come 
più breve e che tutte le cose in un comprende- 
va, mi è parutò per sodisfazione degli artefici 
mìei dovere in questo volume , poche parole ag« 
giungendovi, inserirla, acciocché così congiunta 
più facilmente che separata, si serbi delle lor vir- 
tuose fatiche onorata memoria • 

V AU* 
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ÒNorati e nobili artefTcr, a prò comodo de^ 
quali principalmente io a così lunga fatjfca( 
la seconda volta messo mi sono, io mi veggiq 
col favore e ajuto iella divina grazia avere quel- 
lo compiutamente fornito , che io nel principio del- 
la presente mia fatica promisi di fare. Perla qual Ringras^q 
cosa Iddio primieramente e appresso i miei Signo- Distai par 
ri rìngraiiando , che mi hanno onde io abbia ciò ^]l^*avut0' 
potuto fare comodamente conceduto, è da dare al* ^l^jcriivcrf. 
la penna e alla mente faticata riposo; il che farò, 
tosto che avrò detto alcune cose brevemente • S^ 
adunque paresse ad alcuno, che talvolta in scri- 
vendo fussi stato anzi lunghetto e alquanto prò* 
lisso , r avere io voluto più che mi sia stato ppsr- 
sibile esser chiaro, e davanti altrui mettere le cose 
in guisa « che quello che noi| s'è inte$Q o ip non 
ho saputo dire cosi alla prinja sia per ogni modo Si scusa dej 
manifesto; e se qijello che una volta si è detto ^ "*'^* ""— 
è talora stato in altro luogo replicato , di ciò due 
sono state te cagioni : V ayere così richiesto \% 
materia dr cui si tratta, e }' avere io nel tempQ 
che ho rifatta , e si è V opera ristampata , inter- 
rotto più d*una fiata per ispazio non dico di gior- 
ni, ma di mesi , Io scrivere o per viàggi o per so*? 
prabfaondantì fatiche, opere di pitture , disegni, e 
fabbriche ; senza che a un par mio ( il confessqi 
liberamente ) è quasi impossibile guardarsi da tutti 

h\\\] $li 
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gli errori • A coloro , ai quali paresse che io aves* 
si alcuni o vecchi o moderni troppo lodato , e che 
facendo, comparazione da essi vecchi a quelli di 
questa età, s>e ne ridessero, non so che altro mi 
rispondere , se non che intendo <^vere sempre lo- 
dato, non semplicemente, ma, come s^ usa dire^ 
secondo che^ e avuto rispetto ai luoghi, tempi » 
Lehiistdi» ed altre somiglianti circostanze • E nel vei^o, comcc- 
wf stiindc che Giotto fusse, poniam caso, ne' suoi tempi lo- 
ia variiti datissimo, non so quello che di lui e d* altri an- 
4i' tempi . jjchi si fusse detto , se fusse stato al tempo del 
Bonarroti • Oltre che gli uomini di questo se- 
colo, il quale è nel colmo della perfezione, noti 
$as:^bbono nel grado che sono, se quelli non fos* 
serb prima stati tali e quel che furono innanzi a 
noi; ed insomma credasi che quello che ho fatto 
in lodare o biasiittare, non l' ho fatto malignamen- 
te, ma solo per dire il vero o quello che ho ere* 
duto che vero sia. Ma non si può sempre avere 
in mano la bilancia dell* orefice, e chi ha prova- 
to che cosa è lo scrivere, e massimamente dove 
si hanno a fare comparazioni che sono di loto 
natura odiose^ o dar giudicio , mi avrà per iscu' 
sato . E ben so io quante sieno le fatiche i disagj 
e i denari che ho speso in molti anni dietro a 
quest* opera ; e sono state tali e tante le diiE- 
cohà che ci ho trovate, che più volte me ne sa* 
rei giù tolto per disperazione, se il soccorso di 
molti buoni e veri amici, ai quali sarò sempre ob* 
bligatissimo , non mi avessero fatto buon' animo 
e confortatomi a seguitare con tutti quegli amore- 
voli ajuti^ che per loro si sono potuti, di notizie 
e d'avvisi e riscontri di varie cose, delle quali 
comecché vedute Y avessi , io stava assai perples^ 
so e dubbioso: i quali ajuti sono veramente stati 
jijMtp !/•»!- sj fatti , che io ho potuto puramente scoprire il 
dagitAmid. ^^^^ ^ ^^'® *n J^ce quest opera per ravvivare la 
memoria di tanti rari e pellegrini ingegni quasi 

del 
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tu^to sepolta, e a beneficio di quei che dopo 

verranno • Nel che fare mi so^ stati , come 
ove si è detto, di non piccolo l^uto gli scritti 
Lorenzo Ghiberti, di Domenico Gtillandaj, e 
Raffaello da Urbino, ai quali sebbene ho pre- 
io fede, ho nondimeno sempre voluto riscon- 
e il lor dire con la vedute^ dell'opere/ essendo 

insegna la lunga pratica, i solleciti dipintori 
oscere , come sapete , non altramente le Varie 
liere degli artefici , che si faccia un dotto e pra- 
» cancelliere i diversi e variati scritti de* suoi 
ali, e ciascuno i caratteri de* suoi più stretti 
iigliari amici e congiunti. Ora se io avrò con- Fine di gh- 
ulto il fine che io ho desiderato , che è stato dì y* ' ^" 
^are e insiememente dilettare , mi sarà somma- 
ne grato; e quando sia altrimenti, mi sarà di 
tento o almeno alleggiamento di noja aver du- 
ì fatica in cosa onorevole e che dee farmi de- 

appo i virtuosi di pietà, non che perdono • 

per venire al fine oggimai di si lungo ragio- 
iento,.io ho scritto come pittore, e con queir ir^ «^ . 
ine e modo che ho saputo migliore; e quanto da pittore, 

lingua , in quella che io parlo , o Fiorentina *«* ^-^ ^Z- 
*oscana eh' ella sia , e in quel modo che ho sa- -''''f * f^'' 
più, lasciando gh ornati e lunghi penoai, la, termini de/r 
ta delle voci e gli altri ornamenti del parlare e ^"ff* 
vere dottamente a chi non ha, come ho io, 

le mani ai pennelli che alla penna , e più il 
ai disegni che allo scrivere: e se ho semi-- 

per r opera molti vocaboli proprj delle nostre 
, dei quali non occorse per avventura servirsi 
>iù chiari e maggiori lumi della lingua nostra;, 
ho fatto per non poter far di manco , e per 
2re inteso da voi , Artefici , per i quali , com^ 
detto , mi sono messo principalmente a qi^Qs^a 
ca . Nel rimanente avendo fatto quello cU^ ho 
uto^ accettatelo volentieri, e da me non vo- 
lte quel che io non so e non posso^ appagan* 

dovi 
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dovi d«l buono animo mio, che è o sai^ scmptQ 
di gtovare • giacere ahmi (i) t 



t^ 



(l> H Lontano ne! suo Trattato lifcr II cap.2. si 
dtfole det Vasari che non abbia scritta la Vka et Gau- 
denzio yche egli fnétìtam^nte esalta/ ^ ma immeFttanieii* 
te dice del Vasatì per questa ommìssìeiie : Argfmtn^ 
to , per non apporgU pia brutta nata , cb* egli ba intf 
so solamente ai innalzare la sua Toscana sino al Ck' 

10 . Alessandro Lemmo nel Trattato deMa Pittura al 
dire deUo Sc2LnntWi M^crotosmo lib. 2. cap 19. a e. 270. 
si tamenca del Vasari che non abbia, parlaro de' Canapi 
pittori Cremonesi. Lo Scannelli lo scusa con queste 
parole : Non ej/etuio forse egli consapevole , cbe^ non 
fbjfe ', il primo e determinato intento <i* ejfo Vasari 
nel descrivere una tate ifloria^ che di fabbricar è un 
sodo e piavo racconto die" proprf Toscani ^ come per 
se fleffi copèojl e degni , e soio aceemare gli altri 
per acchdeme , pzr dir mrglio per hot disfrasèa . 

11 Lomazzo non parla del Correggio. ( Ved. lo Scann. 
a e. 8l.)> eppure lo stimava tanto e meritamente y dun- 
que fu invidioso ? Insomma questa concisione o pe* 
rorazione det Vasari basca sufficientemente per rispon* 
dere ar quanto gli hanno opposto» e talora mcrrdace<^ 
menta e caiunniiosamènte r coloro che hanno serìrto $0* 
pra le tre bello Arti; i quali gli si scotio difilaci addos- 
so con maggiore e pi& potente animosità e invidia di 
quella» che essi gli rimproverane con poca giustizia. 
N. dell' Ed. di R. 
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DESCRIZIONE DELLA PORTA AL FRATO. 

Diremo adunque con quella maggior disttnzio» 
ne e brevità, che dalf ampieiza delia materia 
e sarà concesso, che intenzione in tutti qi^esti 
rnamenti fu di rappresentare con tante pitture e 
:ulture, quasi che vive fossero, tutte quelle cirì* 
ionie e eflfetti e pompe ^ che per il ricevimento e 
er le nozze dì Principessa si grande pareva che 
onvenevoli ess^ dovessero , poeticamente e inge^ 
Dosamente formandone un corpo in tal guisa prò- 
orzionatOt che can giudizio e grazia i disegnati 
[Tetti operasse • E per& primieramente alla porta , 
be al Prato si chiama, onde sua Altezza nella 
Ittà introdur si doveva, con mole veramente erpi- 
a, e che ben dimostrava Tantica Roma neirama- 
i sua figliuola Fiorenza risorgere, d' architeuuf a 
>nica si fabbricò un grandissimo e ornatissimo 

molto maestrevolmente composto antiporto^ che 
ccedendo di buono spazio T altezza delle mura, 
be ivi eminentissime sono , non pure agli entranti 
ella città ^ ma lontano ancora alquante miglia da* 
a di se maravigliosa e superbissima vista \ ed 
ra questo dedicato a Fiorenza , la quale m mezza 

quasi due sue amate compagne la Fedeltà e l'A^ 
azione (quarella sempre verso i suoi Signori ha 
imostrata) sotto forma d'una giovane e belHssi- 
la e ridente e tutta fiorita donna nel principale 

e più 
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più degno luogo e più alla porta vicino era 
stata dicevolmente collocata » quasi che ricevere e 
introdurre e accompagnare la novella sua Signora 
ritttf9 nella volesse, avendo per dimostrazione de^figliuoli suoi, 
Porta at ^jjg per arte militare fra T altre illustre rendutè 
'^^ *' r anno, quasi ministro e compagno seco menato 
Marte lor Duce e maestro » e in un certo modo 
primo di lei padre; poiché sotto i suoi auspicj , e 
da uomini marziali e che da^ Marte eran discesi, 
fu fatta la sua prima fondazione , la cui statua da 
man destra nella parte più a lei lontana con la 
spada in mano , quasi in servizio di questa sua no- 
vella Signora adoperar la volesse, tutto minaccio- 
so si scorgeva, avendo in una bella e molto gran 
\ tela che di chiaro e scuro sotto a' piedi dipinta gli 
stava, molto a bianchissimo fnarmo siccome tutte 
l'altre opere che in questi^ ornamenti furono, simi- 
gliante, ancor' egli quasi condotto seco ad accom*- 
pagnare la sua Fiorenza ^ parte di quegli uomini 
della invittissima legion Marzia, tanto al primo e 
al secondo Cesare accetta, primi di lei fondatori, 
e parte di quelli, che di lei poi nati avevano la 
sua disciplina gloriosamente seguitato: e di quésti 
^ . .. molti del suo tempio f benché oggi per la religioa 
s. 'cfovan- Cristiana a S. Giovanni dedicato sia) si vedevano 
ni . tutti lieti uscire, avendo nelle più lontane parti col- 

locato quelli che sol per valor di corpo pareva che 
nome avuto avessero . Nella parte di mezzo gli aN 
tri poi che col consiglio e con V industria , come 
commissari o provveditori (alla Veneziana chiaman- 
dogli) erano stati famosi ; e nella parte dinanzi 
e più agli occhi vicina, come di tutti più degni, 
" ne* più degni luoghi avendo i capitani degli esercì- 

ti posti; e quelli che col valor del corpo e dell' 
animo insieme avevano chiaro grido e fama im- 
mortale accquistatosi ; fra' quali il primo e il più 
degno forse si scorgeva, come molt'altri a cavallo, 
il glorioso Sig* Giovanni de' Medici dal naturai ri-- 
tratto j padre dignissimo del gran Cosimo , che. noi 

ono- 
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onoriamo per ottimo e valorosissimo Duca« mac- M^oi fi^* 
stro singolare dell* Italiana militar disciplina , e con ^^aulaina- 
lui Filippo Spano, terrore della Turchesca barba- r»r«/f. 
rie,eMess. Farinata degli liberti, magnanimo con* 
servatore della sua patria Fiorenza . Eravi anco- 
ra Mess. Buonagu sa della Pressa , quegli che capo 
della fortissima gioventù Fiorentina meritando a • 
Damiata la prima e gloriosa corona murale . s'acqui- 
stò tanto nome, e r ammiraglio Federigo Folchi Ca- 
valier di Rodi , che co' duoi figli ed otto nipoti 
suoi fece contro a' Saracini tante prodezze . Eravi 
Mess. Nanni Strozzi, M. Manno Donati, e Meo 
Altoviti , e Bernardo Ubaldini detto della Carda, 
padre di Federigo duca d' Urbino , capitano eccel- 
lentissimo de' tempi nostri . Eravi ancora il gran 
contestabile Mess. Niccola Acciajoli , quegli che si 
può dire che conservasse alla Regina Giovanna e 
al Re Luigi suoi Signori il travagliato Regno di 
Napoli) e che ivi e in Sicilia s'adoperò sempre eon 
tanta fedeltà e valore. Eravi un altro Giovanni de' 
Medici e Giovanni Bisdomini , illustri molto nelle ^ 
guerre co'Viscoiui, e lo sfortunato , ma valoroso 
Francesco Ferrucci: e de' più antichi vi era Mess. 
Forese Adimari, M. Còrso Donati j, M. Vieri de' 
Cerchi, M. Bindaccio da Ricasoli, e M« Luca da 
Panzano . Fra i commissarj poi^ non meno pur dal p,v/^^ c^f^ 
naturale ritratti > vi si scorgeva Gino Capponi con /><»«' che a 
Neri suo figliuolo ^ e col Pronipote , quegli che tan- ^^^l^yjfr 
to animosamente stracciando gli insolenti capitoli 
di Carlo VJIl Re di Francia » fece con suo immor- 
tale onore , con^e ben disse quell' arguto poeta , 

• noUlmente sentire 

La voce £ un Cappon fra tanti Galli . 

Eravi Bernardetto de* Medici. Luca di Maso degli 
Albizi, Tommaso di Mess. Guido ^ detto oggi del 
Palagio, Piero Vettori nelle guerre con gli Arago- 
nesi notissimo , e il tanto e meritamente celebrato 

Anto- 
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Antonio Giacomini con Mess. Antonio Ri<loUi e 
con molt^altri dì questo e degli altri ordini, che 
hingo sarebbe , e i quali tutti pareva che lietissimi 
si mostrassero d'avere a tanta altezza la lor pauria 
condotta, augurandole per la venuta della novel- 
la Signora accrescimento , felicità , e grandezza ; 
il che ottimamente dichiaravano i quattro versi, 
che neir architrave di sopra si vedevano scrìtti : 

'Epìtaf9 Hanc fiferere suo patriam qui sanguine neiis 
delia f urta . Aspide magnanimos Heroas : nunc & ovantes , 

Et Ufti incedant , felicem ttrque quaterqut , 
C<natìmque voctnt j tali sub Principe^ Fhram» 

Né minore allegrezza si scoiava nella statua 
bellissima d'un^ delle nove Muse, che dirimpetto 
e per compimento di quella di Mane posta era ; e 
non minore nelle figure degli uomini scienziati , 
che nella tela sotto i suoi piedi dipinta della me- 
desima grandezza, e per componimento similmente 
dell'oppostale de'Marziali, si vedeva; per la quale 
si volle mostrare, che siccome gli uomini militiu^i, 
cosi i letterati , di cui ell'ebbe sempre gran cq)ia 
e di non punto minor grido (poiché per conces- 
sione di ciascuno le lettere ivi a risorgere incomin- 
ciarono), erano da Fiorenza sotto la Musa iorgui- 
datrice stati ancora essi condotti ad onorare e ri- 
cevere la nobile Sposa : la qual Musa con donne^ 
SCO 9 onesto , e gentiPabito , e con un libro nella 
destra e un flauto nella sinistra mano pareva che 
con un certo affetto amorevole volesse invitare i 
riguardanti ad applicare gli animi alla vera virtù: 
e sotto la costei tela ( pur sempre come tutte V al- 
tre di chiaro e scuro) si vedeva dipinto un gran- 
de e ricco tempio di Minerva, la cui statua coro- 
Stattta dì nata di bianca oliva e con lo scudo ( come è co- 
PaUade. stume ) del Gorgone fuor d'esso posta era ; in- 
nanzi al quale e dai lati, entro ad un recinto di 
balaustri fatto ^qiiasi per passeggiare, si vedeva 

una 
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tioa grande schiera di gravissiiai uomidi , i qitdii 
betichè tutti lieti e festanti , ritenevano nondi- 
meao nella sembianza ^n certo che di venerabile. 
Erano questi aivcor' essi al naturai ritratti ; nella 
teologia e per santità il chiarissimo Frate Antonitio s. ^ntùning 
Arcivescovo di Fiorenza, a cui un angektto ser- A''^'**'^*»* 
bava la vescovil mitria , e con lui si vedeva il pri- 
ma Frate e poi Cardinale Giovanni Domenici, € TeoUfi 
con loro Don Ambrogio Generale di Camaldoli , e FUo/fi^ l 
Mass. Ruberto de' Bardi , maestro Luigi Marsili , MaaeuMtU 
maestro Lionardo Dati e altri molti • Siccome da ^ * 
altra parte, e questi erao(o i filosofi, si vedeva il 
Platonico Mess. Marsilio Ficitio, Mess* Francesco 
Cattaui da Diacceto, Mess. Francesco Verini il 
vecchio , e Mess. Donato Acciajoli : e per le leggi 
vi era coi grande Accursio, Francesco suo figliuo- 
lo , Mess. Lorenzo Ridolfi , Mess. Dino Rossoni di 
Mugello, e Mess. Forese da Rabatta. Avevarìvi ì 
medici anch' essi i lor ritratti , fra i quali maestro 
Taddeo Dino e Tommaso del Garbo con maestro 
Torrigian Valeri e maestro Niccolò Falcucci ave- 
vano i luoghi primi . Non restarono i mattematici 
si , che anch* e<;si dipinti non vi fossero ; e di que- 
sti > oltre air antico Guido Bonaito, vi si vedeva 
maestro Paolo del Pozzo e il molto acuto e ingegno- 
so e nobile Leonbattista Alberti , e con essi Anto- 
nio Manetti e Lorenzo della Golpaja, quegli , per 
man di cui abbiamo quel primo maraviglioso oriuo- 
lo de' pianeti , che oggi con tanto stupor di quella 
età si vede nella guardaroba di questo eccellentis- 
simo Duca. Eravi ancora nelle navigazioni il peri- 
tissimo e fortunatissimo Amerigo Vespucci, poiché ^^'f'^^* 
sì gran parte del mondo per essere stata da lui 
ritrovata ritiene per lui il nome d'Ameriga. Di 
varia poi e molto gentil dottrina vi era Mess. A* Poliziano . 
gnolo Poliziano, a cui quanto la Latina e la To- 
scana favella da lui cominciate a risorgere deb- 
bano^ credo che al mondo sia assai baftevolmen- 
te noto^ Eran con lui Pietro Crinito , Giannoz^o 

Ma- 
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Mtnetti, Francesco Puccio Bartolommeo Ponzio J 
Alessandro de* Pazzi , e Mess. Marcello Vergilio 
Adriani . Adriani padre dell' ingegnosissimo e dottissimo 
Mess. Gio: Battista, detto oggi il Marcellino, iche 
vive e «he con tanto onore legge pubblicamente 
in questo Fiorentino Studio, e che novellamente 
di commissione di Loro Eccellenze Illustrissime scri- 
ve le Fiorentine istorie ; e vi era Mess» Cristofano 
^^f%ut' Land ini , Mess, Coluccio Salutati . e Ser Brunetto 
téti. Latini, il maestro di Dante. Né vi mancarono ak 
cuni poeti ^che latinamente avevano scritto, come 
Claudiano , e fra i più moderni Carlo Marsuppini 
mrieì ri9>> e Zanobi Strada • Degl' istorici poi si vedeva Messr 
rtntìni. Francesco Guicciardini, Niccolò Machiavelli, Mess. 
Liónardo Bruni , Mess. Poggio , Matteo Palmieri : 
e di quei primi , Giovanni e Matteo Villani , e 
l'antichissimo Ricordano Malespini . Avevano tutti, 
o la maggior parte di questi a sodisfazione de' ri- 
guardanti , quashche a caso posti vi fossero, nelle 
carte o nelle coperte de* libri che in mano tene- 
vano ciascuno il suo nome o dell' opere sue più 
famose notato ; e i quali tutti , siccome i militari^ 
per dimostrare quel che ivi a fare veauti fossero^ 
i quattro versi, che come a quelli neir archttrave 
dipinti erano, chiaramente lo facevano manifesto, 
dicendo: ' 

Artìbus egregiis Latl(t Grajaque Minerva 
Florentes sempcr quis non miretur Etruscos? 
Sei magis hoc illos aevo florere necesse est^ 
Et Cosmo genitore & Cosmi prole [avente . 

Accanto poi alla statua di Marte , e alquanto 
più a quella di Fiorenza vicina (e qui è da nota- 
re » come con arte singolare e giudizio fosse ogni 
minima cosa distribuita ) perciocché volendo con 
Fiorenza accompagnare ^ quasi diremo , sei deità , . 
della potenza delle quali ella poteva molto ben glo- 
riarsi; le due fino ad ora di Marte e delia Musa 
descritte , perché altre Città potevano perav ventura 

non 
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non men di lei attribuirsele, come manco sue pro- 
prie^ le ha anco meno deiraltre vicine a lei collo* 
Gate ; essendosi all'ampio ricetto « e quasi andito, 
che le quattro che seguiranno alla porta facevano^ 
servito a queste due narrate , come per ali o per 
testate , che al suo principio poste V una verso il 
castello era rivolta e Taltra verso V Arno , ma quest* 
altre due, che principio del ricetto facevano , per« 
ciocché con poche altre cittadi lè saranno comuni, 
andò anche alquanto più approssimandogliele; sic- 
come le due ultime , perchè sono al tutto a lei pro« 
prissime e con nessun'altra l'accomuna^ o per me- 
glio dire, che nessun^altra può con lei in esse ag- 
guagliarsi (e sia detto con pace dì qualche altra 
nazion Toscana» la quale quando livrà un Dante Dsnti. Pi- 
nti Petrarca e un Boccaccio da proporre, potrà "'*'^*» • 
peravventura venire in disputa) gliele messe pfos- ^•'^*"'*' 
sime e più che tutte Taltre vicine. Or ritornando, 
dico che accanto alla statua di Marte, non men 
dell'altre bella e ragguardevole, era stata posta una 
Cerere , la Dea della coltivazione e de' campi , la 
qual cosa, quanto utile e di quanto onore degna 
sia per una ben ordinata Città, ne fu da Koma 
anticamente insegnato, che avea nelle tribù rusti- 
cane descritta tutta la sua nobiltà, come testimo- 
nia oltre a molt' altri Catone, chiamandola il ner- 
bo di quella potentissima Repubblica, e come non 
meno afferma Plinio quando dice, i campi essere 
stati lavorati per le mani degl' Imperadori , e po- 
tersi credere che la terra si rallegrasse d'essere 
arata col voiAero laureato e da trionfante bifolco • 
Era questa (come è costume) coronata di 'spighe 
di varie sorte , avendo nella destra mano una fal- 
ce e nella sinistra un mazzo delle spighe medesi- 
me. Or quanto in questa parte gloriare Fiorenza 
si possa , chiariscasi chi i|i dubbio ne stesse, mirati- 
do il suo ornatissimo e coltivatissimo contado, il 
quale ( lasciamo stare la innumerabile quantità de' 
superbissimi e agiatissimi palazzi che per esso 
Tom. XL M spar- 
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sparsi si veggono ) nondimeno egli è tale , che Fio- 
renza, quantunque fra le più belle Città di che si 
abbia notizia ottenga p»ravvent*ira la palma, re- 
sta da lui di gran lunga vinta e superata ; talché 
meritamente può attribuirsegli il titolo di giardino 
deir Europa ; oltre alla fertilità , la quale benché 
per io più montuoso e non molto largo sia, nul- 
ladimeno la diligenza che vi si usa è tale, che 
non pur largamente pasce il suo grandissimo popo- 
lo e r infinita moltitudine de' forestieri che vi con- 
corrono, ma bene spesso cortesemente ne sovvie- 
ne i vicini e lontani paesi. Sotto la tela ritornan- 
do, che nel medesimo modo e della medesima 
grandezza sotto la di costei statua medesimamente 
si vedeva, aveva l'eccellente pittore figurato un 
bellissimo paesetto ornato d' infiniti e diversi albe- 
ri , nella parte più lontana di cui si vedeva uà 
Tempia fp- antico e molto adorno tempietto a Cèrere dedica-' 
ifdéCirfft. ^fy^ jjj cui, perciocché aperto e su colonnati sospe- 
so era , si vedevano molti che religiosamente sa* 
grificavano. In altra banda poi Ninfe cacciatrici 
per alquanto più solitaria parte si vedevano stare 
intorno ad una chiarissima e ombrosa fontan», 
mirando quasi con meraviglia e offerendo alla no- 
vella Sposa di quei piaceri e diletti , che nel loro 
esercizio si pigliano, e de' quali peravventura la 
Toscaiia non è a verun' altra parte d' Italia infe- 
riore: e in altra, con molti contadii^i di diversi 
animali salvatichi e domestichi carichi, si vedeva- 
no anche molte .villanelle belle e giovani in mille 
graziose, benché rusticane guise , adorne venire 
anch' esse (tessendo fiorite ghirlande e diversi po- 
mi portando) a vedere e onerare la loro Signoria, 
e i versi, che, come nell' altre sopra questa, erano 
con gran gloria della Toscana da Virgilio cavati, 
dicevano : 

ìmteritiónf 

per i* sPtt Hanc olìm veteres vìtam coluere Sabini^ 
co/tur/f'' '^^^ Remus , & frater : sic fortis Etruria crevit l 

Sci* 
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Sciticet & rerfim faS^ est pulcherrima Flora , 
Urts antiqua^ potens armisj atque uiere gleba. 

Vede vasi poi dirimpetto alla statua della de« 
scritta Cerere quella deirindustria, e non parlo di 
quell'industria semplicemente , che circa la mer- . 
canzia si Tede da moki in molti luoghi usare, ma 
d'una certa particolare eccellenza e ingegnosa vir- 
tù che hanno i Fiorentini uomini alle cose ove 
metter si vogliono, perlochè molti, e quel giudi- 
zioso poeta massimamente, ben pare chea ragione 
il titolo d' Industri loro attribuisse. Di quanto gio- Tnduttria 
vamento sia stata questa cotale industria a Fioren- ^•«'^Jf'*- 
za, e quanto cónto da lei ne sia sempre stato ''* 
fatto 4 si vede dall' averne formato il suo corpo , e 
da/faver voluto che non potesse essser fatto di lei 
cittadino chi sotto il titolo di qualche arte non 
fusse ridotto, conoscendo per lei a grandezza 
e potenza non piccola esser. pervenuta. Ora questa 
fu figurata una femmina d' abito tutto disciolto e 
snello, tenente uno scettro , nella cui cima era una 
mano con un occhio nel mezzo della palma e con 
due alette^ ove con lo scettro si ^congiungeva a 
somiglitnza in un certo modo del caduceo di Mer- 
curio, e nella tela che come l'altre sotto le stava, 
si vedeva un graintissimo e ornatissimo portico o 
foro, molto somigliante al luogo ove i nostri mer- 
catanti a trattare i loro negozj si riducono , chia- 
mato il Mercato nuovo; il che faceva anche pift 
chiaro il putto, che in una delle facciate si vede- 
va batter T ore ; in una banda del quale essendo 
maestrevolmente stati accomodati i loro particolari 
Dii, da una parte cioè la statua della Fortuna a 
sedere sur una ruota , e dall' altra un Mercurio col 
caduceo e con usa borsa in mano , si vedevano 
ridotti molti de' più nobUi artefici, cioè quelli /che J^f^^^jl^ 
con maggiore eccellenza che forse in altro luogo ,; ntYZer^ 
in Fiorenza la lor arte esercitano, e di questi rtf«/4f#. 
con le lor merci in mano, quasi che all'entrante 

Mi) Prin- 
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Principessa offerir le volessero, altri si vedevano 
con drappi d'oro, altri di seta, altri con finissimi 
panni , ed altri con ricami bellissimi e maraviglio- 
si , tutti lieti mostrarsi ; siccome in altra parte al- 
tri si vedevano poi con diversi abiti passeggiando 
negoziare « ed altri di minor grado con varj e bel- 
lissimi intagli di legname e di tarsie, ed altri con 
palloni cc*n maschere e con sonagli ed altre cost 
• fanciul!esche nella medesima guisa mostrare il me- 
desimo giubbilo e contento^ Il che, e il giovamen* 
to delle quali{, e Futile e la gloria che a Fiorenza 
ne sia venuto, lo dichiaravano i quattro versi, 
che come agli altri di sopra posti erano, dicendo: 

Jjfkrfthm Quas artes panai SOLERTIA^ nutrìat usus , 
pfr u fwf- Aurta monstravit quondam FIORENTI A cunSis. 

Paniere namque acri ingente ^ aique entxa labore est 
Prasiantij unde par et v'uam s^bi quisque beaiam. 

l>elle due ultime deità o virtù poi, che, come 
abbiamo detto, per la quantità e eccellenza in esse 
de^figliuoli suoi son tanto a Fiorenza proprie, 
che ben può sopra T altre gloriosa reputarsi « dt 
man destra e accanto alla statua di Cererr era po- 
sta quella d'Apollo, preso per quello Apollo To- 
scano, che infonde ne' Toscani poeti i Toscani ver- 
si • Questi sotto i suoi piedi ( siccome neir altre 
tele) aveva dipinto in cima d'un amenissimo mop- 
PigMfe§ con te y conosciuto esser d'Elicona dal cavai Pegaseo, 
^aJ^uòV **" molto bello e spazioso prato ^ in mezzo a cui 
sorgeva il sagrato fonte d' Aganippe, conosciuto 
anch'egli per le nove Muse che intorno gli stava* 
no sollazzandosi , con le quali e all'ombra de'ver* 
. deggianti allori, di che tutto'l monte era ripieno, si 
vedevano varj poeti in varie guise sedersi o pas- 
seggiando ragionare o cantare al suono della lira^ 
mentre una quantità di piccoli Amorini sopra gli 
allori scherzando, altri di loro saettavano, e ad 
altri pareva che gettassero lauree corone. Di que- 
sti 
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sti nel più dégno luogo si vedeva l'acutissimo Dan* / 
te il Petrarca leggiadro e il facondo Boccaccio , 
che in atto tutto ridente pareva che promettesse-* 
ro all'entrante Signora^ poiché a loro nop er4 toq^ 
co sì nobil subietto, infondere ne* Fiorentini inge-< 
gni tanto valore^ che di lei degnamente cantar po<» 
tessero ; a che con V esempio de' loro scritti , pur 
che si trovi chi imitar gli sappia, hanno ben aper- Pc0tt 7f« 
to larghissima ^strada. Vedevansi a lor vicini, e *^^*'» 
quasi che con loro ragionassero tutti ^ siccome gli 
altri dal naturai ritratti, Mess. Ciho da Pistoja? il 
Montemagno^ Guido Cavalcanti ^ Guittone d'Arez* 
zo , e Dante da Majano, che furono alla medesima. 
€tà f e secondo quei tempi assai leggiadramente 
poetarono . Era poi da un'altra parte Mgr. Giovan- 
ni della Casa, Luigi Alamanni , e Lodovico Mar-» 
telli con Vincenzio, alquanto da lui lontano ,, e con 
loro Messt Giovanni Rucellai lo Scrittore delle 
Tragedie, e Girolamo Benivieni: se in quel tempo 
stato vivo non fusse, si sarebbe dato meritevol luo^ 
go al ritratto ancora di Mess. Benedetto Varchi , ^*'^'*^» 
che poco dopo fece a miglior vita passaggio • Da 
un altra parte poi si vedeva Franco Sacchetti , che 
scrifle le trecento novelle ; e quelli , che benché 
oggi di poco grido siano, pur perché a' loro tempi 
non piccolo augumento a'Romanii diedero 5 non in- p , . 
degni di questo luogo giudicati furono* Luigi Pul- ^*,.^J/ 
ci cioè con Bernardo e Luca suoi fratelli col • 
Ceo e con V AltiiSmo • Il Bernia anch'egli padre ^ 
ottimo padre e inventore della Toscana burlesca 
poesia pareva che col Burchiello e con Antonio SifrckifUif 
Alamanni e con l'Unito Accolti , che in disparte 
stava , mostraiTe non degli altri punto minore alle* 
grezza^ mentre che l'Arno al modo solito appog« 
giato sul suo leone ^ e con due putti che d'v alloro 
il coronavano, e Mugnone notò per la Ninfa, che 
•opra gli stava con la Luna in fronte e coronata 
di stelle^ alludendo alle figliuole d'Atlante, presa 
per Fiesole^ pareva che gnch' eiG mostraiTero U 

Miij mede» 
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medesima letizia e contento: il che, e il soprascrì^ 
to concetto dichiararono ottimamente i quattro ver- 
si , che come gli altri nell'architrave furono posti, 
e che dicevano. 

ferii putì, Musarum hìc regnat chorus; atque Helìcone virenti 

Posthabìto ^ venere tibì ^ Horentia ^ vates 
Eximii, quoniam celebrare hmc regia Ugno 
Non potutre suo connubia Carmine sacro . 

£ a rincontro di questo da man sinistra posto, 
non men forse agl'ingegni Fiorentini di quello pro- 
prio , si vedeva la statua del Disegno padre del- 
la pittura , scultura , e architettura ; il quale se non 
nato , siccome nc*passati scritti (ì) si può vedere^ 
possiam dire che in Fiorenza al tutto rinato e 
come in proprio nido nutrito e cresciuto sia • Era 
per questo figurata una statua tutta nuda con tre 
teste eguali perle tre arti ch*egli abbraccia , tenen- 
do indifferentemente in mano di ciascuna qualche 
istrumento; e nella tela che sotto gli stava si 
vedeva dipinto un grandiffimo cortile , per orna* 
^ento di cui in diverse guise pV^sta era una gran 
quantità di statue e di quadri di pittura antichi 
e- moderni, i quali da diversi maestri si vedevano 
in diversi modi disegnare e ritrarre ; in una parte 
del quale facendosi una anotomia j pareva che mol- 
ti steiTero mirando e ritraendo similmente molto 
intenti. Altri poi la fabbrica e le regole deirarchi« 
lettura considerando^ pareva , che minutamente 
Àuhhefti. volefleró misurare certe cose, mentre che il divi- 
Pimw, € jjQ Michelagnolo Bonarroti principe e monarca di 

Scultori * ^ ■' . !_• • • -1 • • • 

tutti con 1 tre cerchietti in ma.no (sua antica im« 
presa) , accennando ad Andrea del Sarto a' Lionar- 
do da Vinci al Puntormo al RoiTo a Perin del 
Vaga e a Francesco Salviati e ad Antonio da 
S. Gallo e al Rustico , che gli erano con gran ri- 
verenza intorno^ mostrava con somma letizia la 

pom«i 

(I) Nelle Vite del Vasari . 
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pomposa entrata della nobìl Signora • Faceva qua- 
si il medesimo fantico Cimabue verso cert'altri e 
da un' altra parte posto, di cui pareva che Ciotto 
lì ridefle , avendogli , come ben dille Dante, toltoli 
campo della pittura che tener li credeva e Lveva 
seco , oltre V Caddi , Buffalmacco, e Benozzo con 
molf altri di quella età ; in altra parte poi e in 
altra guisa posti lì vedevano tutti giubbilanti ra<^ 
gionarsi quelli, che tanto augumento alfarte diede- 
ro , e a cui tanto debbono questi novelli maestri, il Pittori àn^ 
gran Donatello cioè e Filippo di Ser Brunellesco J''^' '^^'^" 
e Lorenzo Ghiberti e Fr. Filippo e T eccellente ""* 
Masaccio e Desiderio e '1 Verrocchio con molt* 
altri dal naturai ritratti, che per emersene ne* pas» 
sati libri trattato ,^ fuggendo il tedio che a' lettori 
replicando venir ne potrebbe , andrò senza più dir- 
ne trapalTandoli , i quali , e quel che ivi a fare ve-f 
nuli fulTero , come negli altri , da quattro sopra- 
scritti versi fu dichiarato ; - 

Non piciura satis^ non possunt marmora 6* aera 

Tuscaque non arcus testari ingenua facia ^ per is ^$f 

Atque ea pmcìpue^ quce mox ventura trahuntur: turtt. 
Quis nunc Praxiteles calete quis pingat Apelles? 

Ora nel basamento di tutte queste sei grandis- 
sime e bellissime tele si vedeva dipinto una grazio- 
sa schiera di fanciulletti , che ciascuno nella su^ 
profeflSone alla soprapposta tela accomodata esercì* 
tandosi, pareva, oltre airornamento , che molto ac- 
curatamente mostraffero con quali principj alla v 
perfezione de* sopradipinti uomini si perveniffe ; sic» 
come giudiziosamente e con singolare arte furono 
le medesime tele scompartite ancora ed ornate A^, 
altissime e tonde colonne e da pilastri e da diver- 
se troferie, tutte alle matèrie , a cui vicine erano, 
accomodate ; ma graziose e vaghe apparvero mas^ 
simamente le dieci imprese o, per meglio dire, i 
dieci quasi rovesci di medaglie , parte vecchi delU 

Miiij Città 
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Città e pane nuovamente ritrovati che negli spar- 
timenti sopra le colonne dipinti , andavano le de- 
scritte statue dividendo, e T invenzione di esse 
molto argutamente accompagnando; il primo de 
quali era la deduzione d'una colonia, significata con 
un toro e con una vacca insieme ad un giogo e 
con r arator dietro col capo velato , quali si veg- 
gono gli antichi Auguri col ritorto liuto in ma- 
Aiitic9m9('tìo ^ e con la sua anima che diceva: Colonia JidU 
uaiPtren FlorcntU . Il sccoudo, e questo è antichissimo ael* 
*'• la Città e con cui ella le cose pubbliche suggel- 

lar suole, era l'Ercole con la clava e con la pelle 
del Leone senz'altro motto ; ma il terzo era il ca- 
vai Pegaseo, che co' pie di dietro percote va l'ur- 
na tenuta da Arno nel modo che si dice del fon« 
te d' elicona, onde uscivano abbondantissime acque 
che formavano un chiarissimo fiume tutto di cigni 
ripieno , senx' anima anch' esso : siccome anche il 
quarto, eh' era composto d' un Mercurio col caduceo 
in mano e con la borsa e col gallo • quale in 
molle corniole antiche si vede. Ma il quinto ac- 
comodandosi a queiraffezione , che, come nel prin* 
cipio si diiTe, fu per compagna a Fiorenza data, era 
una giovaue donna messa in mezzo e laureata da 
due, che del militar paludimento adorni e di lau<* 
rea ghirlanda anch'essi incoi onati^ sembravano es- 
sere o Consoli o Imperadori ^ con le sue parole , 
che dicevano : Gloria Pop. Florent. Siccome il se- 
sto, accomodandosi in simil guisa alla fedeltà di 
Fiorenza^ anch' ella compagna era similmente d'una 
fenimina a seder posta , figurando che con un alta- 
re vicino, sopra il quale pareva che mettesse Tuna 
. delle mani e con 1* altra alzata , tenendo il secon- 
do dito elevato, alla guisa che comunemente giu- 
rar si vede, pareva che col motto di Fides Pof% 
Florent. dichiarafle l'intenzione sua: il che faceva 
anche la pittura del settimo senza motto, eh' erano 
sUnicoZ ! ^^^ ^°^"^ ^* dovizia pieni di spighe intrecciati 
fiuntt. insieme; e Jo faceva l'ottavo, pur senza motto, 

con 
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con le tre ani. Pittura^, Scultura , e Architettura l 
che a guisa delle tre Grazie prese per mano^ de* 
notando la "dependenza che l'una arte ha dall'altra, 
erano su una base , in cui si vedeva scolpito un 
capricorno , non meno dell'altre leggiadramente po- 
ste. Facevalo ancora il nono più verso TArno col* 
locato, ch'era la solita Fiorenza col suo leone ac- 
canto , a cui erano da alcune persone circostanti - 
offerti diversi rami d'alloro, grate quasi d«l benefi- 
zio dimostrandosi^ poiché ivi le lettere, come si 
difle , a risorgere incominciarono ; e Io faceva il 
decimo ed ultin^o col suo motto che diceva; 7/*/- 
bu Scapita , che fu la propria d' Augusto suo con- 
ditore, scritto su uno scudo tenuto éà leone, nella 
quale anticamente Fiorenza soleva rafTegnarsié Ma 
di grandiilìmo ornamento, oltra a'belliffimi scudi, 
ov'erano T armi dell' una e 1' altra Eccellenza , é 
della Sereniffima Principerà, e l' insegna della Cit- 
tà, e oltre all'aurea e grande e ducal corona che 
Fiorenza di porger mostrava , fu una principaliffi- 
ma impresa sopra tutti gli scudi posta e a ptopo» 
sito della Città meiTa, ch'era composta di due al- ^^^^ ^ ^^ 
cloni facienti in lòare il lor nido al principio del impresaceli' 
verno; il che si dimostrava con quella parte del ^ieione.ebt 
Zodiaco che dipinto vi era , in cui si vedeva Jl {^ "!/• *^^ 
Sole entrare appunto nel segno del Capricorni, con ^^if^ri»*. 
la sua anima ^ che diceva; Hoc fidunt; volendo si- 
gnificare^ che siccome gli alcioni, per privilegio 
della natura nel tempo che il Sole entra nel pre- 
detto segno di Capricoriio, che rende tranquillissi- 
mo il mare, possono farvi sicuramente i lor nidi, 
onde sono quei giorni Alcionj chiamati; così anche 
Fiorenza sotto il Capricorno ascendente, e perciò 
antica eg onoratissima impresa del suo ottimo Du«« 
ca , può in qualunque stagione il mondo ne ap-^ 
porti , fciicissìmamente , come ben sa, riposarsi e 
fiorire. E tutto questo, con tutti gli altri soprad- 
detti concetti, erano in buona parte dichiarati dall' 
iscrizione che all'ahissima Sposa favellando , acco- 
modatamente 
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modatamente ed in bellissimo e ornatissìmo luogo 
era ^stata messa ^ dicendo : 

Ingreiere urbem felicissimo conjugìo faSam tuam^ 
Augustissima ^irgo , fide ^ ingeniis , & omnì laude 
prastantem; optataque prascntia tua ^ & eximia vìt-^ 
tute , sperataque facunditate optimorum Principum 
vaternam & avitam claritatem , fid^issimorum civium 
Utitiam jtfloretitis urbis gloriam & felicitatem auge, 

NELLVENTRATA DI BORGO OGNISSANTI. 

^Eguitando poi verso il borgo d'Ognissanti , stra- 
^ da , come ognun' sa bellissima e ampissima e 
dirittissima^ su all^entrar d'es<%a con due molto gran 
Colossi, figurato in uno T Austria per una giovane 
tutta armata airantica con uno scettro in mano 
significante la bellica sua potenza , per T Imperiai 
dignità, oggi appresso a quella nazione risedente > 
e ove pare che al tutto ridotta sia , e nelPaltro una 
Piiigìone Toscana di religiose vesti adoifna e co^ il sacer- 
dtijM Tosca- dotai lituo in mancT^ che dimostrava anch'ella Tee- 
'^ * cellenza che al divino culto la Toscana nazione 

fin dagli antichi tempi ha sempre avuto ; per il 
che ancor oggi si vede che i Pontefici e la San- 
ta Romana Chiesa in Toscanla hanno il lor seggio 
^ principale voluto porrev Di queste avendo ciascuna 
un grazioso e ignudo angeletto accanto, che all' 
una pareva che serbasse l' Imperiai corona e all' 
altra quella che i Pontefici usar sogliono , molto 
amorevolmente pareva che d' una la mano all' altra 
porgesse, quasi che l'Austria con le sue più no- 
bili Città 9 le quali nella tela grandissima, che per 
ornamento e per testata all'entrare di quella stra- 
da e verso il Prato rivolta , sotto diverse imma-^ 
gini erano descritte , significar volesse d'essere pa* 
^ rentevolmente venuta ad intervenire airallegrezze, 
e onoranze de'Serenissimi Sposi , e riconoscere ed 
abbracciare l'amata sua Toscana > congiugnendo in 

V un 
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lìn certo modo le due massime poterne spirituale 
e temporale insieme • Il che ottimamente dichiara- 
rono i sei versi che iti accomodato luogo posti 

furono, dicendo: 

} 

m 

Augusti^ en aisum sponsx comes Austria^ magni 
Casaris hac nata est, Casaris atque soror^ 

Carolus est patruus , gens 6» facundà triumphis , 
Imperio fulget j Regìbus & proavis . 

Letitiam 6* pacem adferimus dulcesque Hymenctas^ 
Et placìdam requiem ^ Tuscia darà ^ tibì . 

Siccome dall'altea parte la Toscanfi, avendo a 
Fiorenza sua Regina e Signora il primo luo|o 
alla prima porta conceduto, tutta lieta di ricevere 
tanta donna pareva che si dimostrasse , avendo in 
sua compagnia anch* ella in una simil tela accanto: 
a se dipinto e Fiesole e Pisa e Siena e Arezzo 
con r altre sue Città più famose, e con TOmbrone 
e con l'Arbia e col Serchio e con la Chiana ^ 
tutte in varie forme, secondo il solito, ritratte, 
significando il contento suo con i sei seguenti ver- 
si in somigliante modo^ come gli altri , e in comodo 
luogo posti : 

Ominibus faustis 6* làttor imagine rerum y ■ 
Virginis aspeclu Casareaque fruor , 

Ha nostra ìnsìgnes urbis ^ hac oppida & agri ^ 
Hac tua sunt : illis tu dare jura potes . 

Audis ut resonet latis clamorìbus atherì 

Et plausu 6* ludìs Austria cunéla fremat ? 



PEL PONTE ALLA CARRAIA . 
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Acciocché con tutti i prosperi auspizj le splen*> 
dide nozze celebrate fossero^ al palazzo de'Ri-^ 
casoli, che al principio del ponte alla Carraja^, co*' 
me ogn'un sa ^ è posto , si fece di componimenta Qrnamnu 
Dorico il terzo ornamento a Imeneo, lo Dio di//^»'** 

quel- 
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quelle i dedicato ; e questo fu , oltre a una singo- 
lare e vaghissima testata, in cui gli occhi di chi 
per Borgo Ognissanti veniva con meraviglioso di- 
letto si pasceva, di due altissimi e molto magnifi* 
chi portoni che in mezzo la mettevano , sopra 
l'uno de'quali , che dava adito a* trapassanti nella 
strada chiamata la Vigna, era giudiziosamente po- 
sta la statua di Venere genitrice , alludendo forse 
alla Casa de* Cesari che da Venere ebbe origine, 
o forse augurando a* novelli sposi generazione . e 
fecondità, con un motto cavato dall' epitalamio di 
Teocrito, che diceva; 

KXnPlS MEN 0E^ KTnPIS ISON EPA29AI 

AAAAAftN. 

E sopra Taltro , per onde passò la pompa e che in* 
troduceva lungo la riva d*Arno, quella di Latona 
nutrice , schivando forse la sterilità o V importuna 
gelosìa df Giunone, con il suo motto anch^ella di 

AATfiMEN AOIH AATH KOTPOPTO^OS 

TMIN ETTEKNIHN. 
/ 

Per finimento de* quali con singolare artifizio 
condotti sopra una gran base con Tuno de'portoni 
appiccata, quasi dell'acque uscito, si vedeva da 
una parte sotto forma d'un bellissimo e di gigli 
inghirlandato gigante l'Arno, come se di nozze 
esemplo dar volesse, con la sua Sia ve di frondi e 
dì pomi inghirlandata ancor ella abbracciato , i 

3uali pomi alludendo alle palle de'Medici, chequin-* 
i ebbero origine, rósseggiantì stati sarebbero, se 
i colori in sul bianco marmo fossero convenuti , il 
quale tutto lieto pareva che alla noVella Signora 
favellasse nel modo » che contengono i seguenti 
versi: 
In mare nunc auro fiat^entes Arnus artnas 

Vvlyam\ atqui argento purior unda fiaet • 

Etru* 
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truscos nunc inviclis comitantibus armis ^<'»'« ^ 

Cmsaréis , tollam syàtra al alta caput. ^^^' 

^unc mihì fama etiam Tybrim fulgor eque rerum 

Tantarum longe vincere fata dabunt. 

E dall'altra parte per compimento di quello 
il una simil base e in simil modo con T altro 
ortone appiccata , quasi Tali Tuna verso Talira ri- 
olgendosi e quasi d' una simil forma , il Danubio 
la Drava abbracciati similmente si vedevano, che 
iccome quelli il leone, avevano questi l'aquila per 
isegna e sostenimento , i quali incoronati anch'es« 
i di rose e di mille variati fioretti , pareva che a 
iorenza, siccome quelli a se stessi, dicessero! se* 
uenti versi: 

^uamvisj Flora y tuis celeberrima finìbus errem ^ 

Sum septem^emìnus Danubiusque ferox : - ^^ .- 

Irginis Augusta comes & veòtigia lustro^ Danubio. 

Vi reor\ 6» sì quod fiumina numen habent ^ 

^on/ugium faustum & facundum j & Nestoris annos^ 
Tuscorum & late nuntio regna tibi . 

Nella sommità della testata poi e nel più de- 
no luogo, molto a bianchissimo marmo somigliane 
2, si vedeva la statua del giovane Imeneo inghit- 
tndato di fiorita persa con la face e col velo 
con Tiscriiione appiedi di Boni conjugator Amo^ Méft§ per 
ìs ^ messo in mezzo dall* Amore che tutto abban* Ìm»i09, 
onato sotto r un de'fianchi gli stava , e dalla Leal- 
ì maritale che il braccio sotto Taltro appoggia- 
> gli teneva; la quale tanto bella, tanto vaga^ 
into vezzosa , e tanto bene scompartita agli occhi 
e' riguardanti si dimostrava, che veramente più, 
ire non si potrebbe; avendo per principale coro- 
a di quello ornamento (petciocchè a tutti una co- 
li principal corona e una principale impresa pò- 
:a era) in mano al descritto Imeneo formatone 
uè della medesima persa, di che inghirlandato s'era, 

le 
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le quali con sembianza teneva di volerle a* felici 
sposi presentare. Ma massimamente belli e vaghi 
e ottimamente condotti si mostravano i tre capaci 
quadri, che in tanti appunto da doppie colonne 
divisi era scompartita tutta quella larghissima fac- 
ciata, e che con somma leggiadria a pie deirime* 
neo posti erano , descrivendo in essi tutti quei co- 
snodi tutti i diletti e tutte le desiderevoli cose, 
che nelle nozze ritrovar si sogliono ; le dispiacevo- 
11 e le nojose con una certa accorta grazia da 
quelle discacciando : e però nell'uno di questi , e 
in quello del mezzo cioè , si vedevano le Grazie 
nel modo che si costuma , dipinte tutte liete e tut- 
te festanti, che pareva che cantassero con una cer- 
ta soave armonia sopra alloro scritti versi , dicenti: 

Qua tam preclara nasce tur stirpe parentutn 
Inclita progenies digna atavìsque suis ? 

Etrusca attollet se quantìs gloria rebus 

Cofìjugio Austriache Mediceaque Domus? 

Vivite felices : non est spes irrita ; mamque 
Divina Charites talia voce canunt. 

Avendo da una parte » e quasi che coro faces- 
sero loro^ convenientemente insieme accoppiati là 
Gioventù e il Diletto e la Bellezza che col Con- 
tento abbracciata stava; e dall'altra in simil guisa 
l'Allegrezza col Gioco ^ e la Fecondità col Riposo^ 

Fui^M éHU ^^^^^ ^^J^ ^^^^ dolcissimi e a' loro effetti simiglian- 
lìwfirt pas* ti , e in maniera dal buon pittore contrassegnati , 
i'mi. che agevolmente conoscere si potevano. In quel- 
lo poi che alla destra di questo era si vedeva j 
oltre all'Amore e la Fedeltà, i medesimi Allegrez- 
za e Contento e Diletto e Riposo con accese 
facelle in manq, che del mondo cacciavano, nel 
profondo abisso rimettendo, la Gelosia e la Con- 
tenzione, rAfTannOyil Dolore, il Pianto, gl'Ingan- 
ni, la Sterilità, e simili altre cose nojose e dispia- 
cevoli» che si spesso solite sono perturbare gli ani« 

mi 
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mi umani; e nell* altro dalla banda sinistra si Ve* 
devano le medesime Grazie in compagnia di Giu- 
none e di Venere e della Concordia e dell' A- 
more e della Fecondità e del Sonno e di Pasi- 
tea e di Taladìo mettere in ordine il genial let- 
to con quelle antiche religiose cerimonie di facel- 
le d'incensi di ghirlande e di fiori, che costu- 
mar si solevano , e de' quali non pìccola copia una 
quantità d'Amorini sopra '1 letto scherzanti e vo- 
lanti spargendo andavano. Erano poi sopra questi 
con beli ìflìmi spartimenti accomodati due altri (qua- 
dri 9 che in mezzo la statua dell' Imeneo metteva- 
no, alquanto de' descritti minori ; nell'uno de'qua- 
li imitando l'antico costume sì ben da Catullo de* 
scritto, si vedeva la Seretìissima Principefla da na- 
turai ritratta in mezzo ad un leggiadro drappellet- 
lo di bellìflime giovani in verginal abito, tutte dì 
fiori incoronate e con facelle accese in mano che 
accennando verso la stella Espero che apparile si 
dimostrava, sembrava quasi da loro eccitata con 
una certa graziosa maniera muoversi e verso l'I- 
meneo camminare con il motto : O Ugno canjunclx 
viro! Siccome nell'ajtro dall'altra parte ^i vedeva 
l'Eccellentidìino Principe in mezzo a molti simil- 
mente inghirlandati e amorosi giovani non meno 
delle vergmi donne solleciti in accendere le nuzia- 
li facelle, e non m^^no accennanti verso l'apparita 
stella, far sembianza, verso lei camminando, del 
medesimo o maggior desiderio^ col suo motto anch' 
egli , che diceva : O txiis felicibus aucie , sopra i 
quali in molto grazioso modo accomodata si vede- 
va per principale impresa, come s' è detto che a 
tutti gli archi posta era , una dorata catena tutta 
di maritali anelli con le lor pietre composta, che 
dal cielo, pendendo pareva che questo terreno mon- 
do sosteneflTe , alludendo in un certo modo all' O- 
merica catena di Giove, e significando, mediante ^ 

le nozze, unendosi le celesti cagioni con le materie qì^^^ ^^^^ 
terrene, la natura e il predetto terreno mondo con- sfa Omef. 

{servarsi , 
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servarsi e quasi perpetuo rendersi; con il motto 
che diceva : Natura sequitur cupide • Una quantità 
poi, e ti^tti vcfzzosi e tutti lieti e tutti in acco- 
modato luogo posti , di putti e d^ Amorini si vedo* 
vano sparsi e per le basi e per i pilastri e per 
i festoni e per gli altri ornamenti, che infitiiti vi 
erano, che con una certa letizia pareva che tutti 
o spargessero fiori e ghirlande o soavemente ca|i- 
tasserò la seguente ode, fra gli spazj dell'accoppia- 
te colonne , che , come s^ è detto , i gran quadri e 
la gran faccia dividevano con graziosa e leggiadra 
maniera accomodata : 

Auguftì soholes regia Casaris 

Summo nupta viro Prìncipi Etruritìt 

Faustis auspicìts ieseruit vagum 

Istrum regnaque patria • 
Cui frater , genitor , patruusj atque avi 

Fulgent innumeri stemmate nobiles 

Pracldro Imperli prisca ah erigine 

Dtgno nomine Ccesares . 
Ergo magnanimm virginì 6» inclytcs 

Jam nuncs Arne pater ^ suppliciter manus 

Libes^ 6- violis versicolorìbus 

Pulchram, Flora j promas comam. 
'4ssurgant proceres» ac velut aureum 

Et caleste /ubar rite colant eam . 

Omnes accumulent tempia Deum & fits 

Aras munerìbus sacras . 
Tali coniugio Pax hilaris reitt » 

Fruges alma Ceres porrigìt uberesy 

Saturni remeant aurea sacula ^ 

Orbis latitia fremit . 
Quin Urte Eumenìies monstraque Tartari 

His longe ^ d^cente , finibus exulant • 

Bellorum rabtes hinc ahit effera , 

Mavors sanguìneus fugit • 

Sei 
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Sti jam nox ruit y & sidera concidunt^ 

Et nymphcB adveniunt , Junoque pronuba, 

jirridet pariter ^' blandaque Grana 

Nudìs juncia sororibus . 
Hac cingit niveìs tempora liliìs , 

Hcec e purpureis serta gerit rosis , 

Huìc molles viola & suavìs amaracus 

Neciunt virgìneum caput . 
Lusus^ lata Quies cerni tur, & Decori 

Quos circum volìtat turba Cupidinum^ 

Et plaudens recinit hac Hymenaus ad 

Regalìs thalami foris . 
Quid statis juvenes tam genialibus 

Indulgere toris immem^res ? joci 

Cessent & choreax ludere voi simul 

Moscurit tempora moliius • 
Non vincant hedera brachia flexìles ^ 

Concha non superent oscula dulcia^ 

Emanet pariter sudor & ossibus . 

Grato murmurc ab intimis . 
Det summum imperium regnaque Jupìter^ 

Det Latona parem progeniem patri. 

Ardorem unanìmem det Venus atque Amor 

Aspìrans face mutua . 

DEL PALAZZO DEGLI SPINI . 

ED acciocché nessuna parte delPuna e dell'altro 
Imperio indietro non rimanesse^ che non fus- 
se alle noi^ze felici intervenuta , al ponte a San- 
^a Trinità e al Palazzo degli Spini , che al suo 
principio si vede, d'architettura composta non me- 
no magnificamente fu il quarto ornamento fatto 
d'una testata di tre facce gl'una delle quah verso 
il ponte alla Carraja svolgendosi , veniva congiun- 
ta COI) quella del mezzo , che alquanto piegata era, 
^ che anch' ella con quella che verso gii Spini e 
Santa Trinità in simil guisa svolgeva era appicca* 
^a; onde pareva 9 che per veduta cosi dell' una, 
Tomo XL N come 
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come deiraltra strada principalmente stata ordinala 
fosse, in tal maniera dall'una .e dall'altra tutta agli 
occhi de'liguardanti si dimostrava ; cosa a chi ben 
Setihoit considera d' artifizio singolare ^ e che rendeva 
n'hivtkif quella contrada^ che per se è vistosa e magnifica 
àè firadé. quanto alcun'altrà che in Fioretita si trovi , e vi- 
stosissima e bellissima oltire ^ modo ^ avendo nel- 
la facèia , (The nel mezlo veniva » formatovi sopra 
t,ina gran base due grandissimi e in vista molto 
superbi giganti sostenuti da due gran thostri e da 
altri stravaganti pesci, che per il mate di nuotar 
Seihbravano , e da dae marine Ninfe accompagnati, 
presi r uno per il grande Oceano e V altro per il 
mar Tirretió, che in parte giacendo, pareva con 
lina certa affettuosa liberalità , che a' Serenissimi 
Sposi presentar volessero non pur molte e *bellis- 
simé branche di coralli e conche grandissime di 
inàdriperle e altre lor marine ricchezze che in 
inan lehevàiio ; ma nuove isole e nuove terre e 
iìuovi Itnperj, che ivi con loro condotte si vedeva- 
no; dietro a'quali^e che leggiadro é pomposo ren-. 
devan tutto questo ornamento, si vedevan dal po- 
lare che in su là base facevano a poco a poco 
. èrgersi due grandissime bezze colonne , sopra le 
' ^ultl/'- quali posando la sua cornice e fregio' e architra- 
ni spiega- ^^ » lasciavano dietro a man descritti , quasi in lor- 
f^ • ma d'arco trionfale, un mólto spazioso quadro, sor- 

gendo sopra Tarchitrave e sopra le due colonne 
due ben intesi pilastri avviticchiati, da' quali mo- 
vendosi due cornici , formavano in fine un super- 
bo e molto ardito frontespizio^ in cima di cui, e 
soptà i viticci de'due descritti pilastri si vedevano 
posti tré grandissimi vasi d'oro tutti pieni e colmi 
di mille e mille variate marine ricchezze; ma nel 
Vano, ctie dall'architrave alla punta del frontespi- 
zio rimahevà^ con singoiar dignità si vedeva una 
inaestevol Ninfa giacere ^ figurata per Tedide o 
Anfitrite marina diva e regina, che in atto molto 
* grav^, per principal corona di questo luogo, por- 
geva 
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geva una rostrata corona solita darsi a* vincitori 
delle navali battaglie, col suo motto di: Vince m^rì 
quasi che soggiugnesse quel che segue: Jam terra 
tua est ; siccome nel quadro e nella' facciata die- 
tro a' giganti , in una grandissima nicchia ^ e che 
di naturale e verace antro grotta sembianza avea, 
fra molti altri marini, mostri si vedeva dipinto il 
Proteo della Georgica di Virgilio da Aristeo lega- 
to^ che tol dito accennando verso i soprascritti 
versi j pareva che profetando volesse annunziare 
a' ben congiunti Sposi nelle cose marittime felici- 
tà e vittorie e trionfi» dicendo : 

Germana aivenìet felici cum alìte virgo , 

Fiorai tibi^ adveniet soboles Augusta Hymencei ^ 
Cui pulcher Juyenis jungatur fadere certo 
Regius Italia columen , bona quanta sequentur 
Canjugium? Pater Arnt^ tibi & tibi ^ Florida Mater^ 
Gloria quanta aderiti Protheum nil posterà fallunt. 

E perchè, come s'è detto , questa faccia dell' 
antro era dalle due altre facce 3 di cui l'una verso 
Santa Trinità e l'altra verso il ponte alla Carraja 
volgeva, messo in mezzo, si vedevano ambedue , 
che delia medesima grandézza e altezza erano j in 
simil modo da due simili mezze colonne messe si- 
milmente in mezzo , le quali in simil guisa regge- 
vano il loro architrave, fregio, e cornice di, quar- 
to tpndo , in su la quale così di* qua , coti\e di là 
sì vedevano tre statue di putti in su tre piedistal- 
li, che sostenevano certi ricchissimi festoni d'oro 
di chiocciole e nicghie e coralli con sala e con 
alga marina molto . maestrevolmente composti, e 
da' quali non men gentilmente era dato a tutta que- 
sta macchina fine . Ma ritornando allo spazio della 
facciata , che svolgendo al Palazzo degli Spini s'ap- 
poggiava , si vedeva di chiaroscuro dipinta in esso 
una Ninfa tutta inculta e poco meno che ignuda 
in nlezzo a molti nuovi animali, ed era questa pre- 

N ij sa 
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ìndUfr$va^ ^2L p«t lèi iiuova Tetra del Perù con l'altre ntiOV^ 
mi'plti ^él Indie C^ccidentali sotto gli auspiij della fortuna- 
césa a,* Alt- tissiina Casa d' Austria in buona parte ritrovate e 
f^i^» rette ^ che volgendosi verso un Gesù Cristo nostro 
Signore , che tutto luminoso in una Croce nell' aria 
dipinto era (alludendo alle quattro chiarissime stel- 
le , che di croce sembianta fanno ^ .novèllamente 
appresso a quelle genti ritrovate^ , pareva a guisa 
di Sole che con gli splendidissimi raggi alcune fol- 
te nugole trapaiTafle; di che ella sembrava ia cer- 
to nìodo rendere a quella Casa molte grazie, poi- 
ché per lei si vedeva al Divin culto e alla vera- 
ce Cristiana Religione ridotta ^ con i sottoscritti versi r 

Di , tìbi prò merìtìs tantìs , Augusta propago j 
Pmmìadigna ferant^ qua vinciam mille caUrtis 
Heu duris sohis , qum clarum cernere Salem 
E tenebris tantis 6» Chrismnt noscere donas .' 

Siccome nella "base, che tutta questa faccia 
teggeva ^ e che benché al par di quella de* giganti 
Venisse^ non, perciò- come quella sporgeva in fuori, 
si vedeva qua^i per allegoria dipinta la tavola di 
Androtneda dal crudo mostro marino per Perseo 

Èìil figuri ^^^^'^^^^ * Ma in quella che in verso T Arno e il 
ftf» ponte alla Carraja svolgendosi riguardava, si ve- 

deva in simil modo dipinta la famosa ^ benché pic- 
cola boia dell'Elba sotto forma d'un' armata guer« 
riera sedere sopra un gran sasso col tridente nella 
destra mano ^ avendo dall' un de' lati un piccolo 
fanciulletto che con un delfino pareva che vezzo- 
samente scherzasse , e dall'altro un altro a quel si- 
mile , che un'ancora reggeva > con molte galee che 
4' intorno al suo porto ^ che dipinto vi era ^aggi- 
rar si vedevano , a pie. di cui e nella cui base in 
simil modo corrispondendo alla sopradipinta faccia, 
Asonaufì ^\ vedeva similmente quella favola che da Strabo- 
u^%cMro' ^^ * fìiessa ^ quando conta che tornando gli Ar- 
3n^ gonauti dairacquisto del Vello d' oro all' Elba eoa 

Me- 
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Medea arrivati , vi rixiarono altari e vi fecero 3 
Giove sacrifizio, prevedendo forse o auguranda 
che ad altro tempo questo glorioso Duca per l'or- 
dine del Tosone, quasi della loro squadra dovesse 
fortificandola e assicurando i travagliati navigan-* 
ti , rinnovare l'antica di loro e gloriosa memoria ; 
il che i quattro versi in accomodato luogo postivi 
ottiniameme dichiaravano I dicendo; 

Evcncrt olirti Heroes^ qui littore in isto 

Magnanimi votis petiere . En Uva potentis 
Auspìciìs Cosmi multa munita opera ac ri . 
Pacatum pclagus secufi currite nauta . 

Ma bellissima e bizzarra e capricciosa e mo!« 
to ornata vista facevano, oltre alle varie imprese 
e trofei e oltre ad Arione , che sul notante delfino 
per mezzo il mare sollazzandosi andava, una innu^ 
merabile quantità di stravaganti pesci marini , e di 
Nereidi , e di Tritoni, che per fregj e piedistalli 
e basamenti y e ovunque lo spazio e la bellezza del 
luogo lo ricercava , sparsi erano : siccome a pie 
del gran basamento de' giganti graziosa vista face* 
va ancora tins^ bellissima Sirena sopra il capo di 
oin moho gran pésce sedente, dalla cui bocca, se* 
coiido il voltar d'una chiave, alcuna volta noti 
senza desiderato riso de' circostanti si vedeva get^ 
Yare impetuosamente acqua addosso a'troppo avidi 
<li 4)ere il bianco e vermiglio vino, che dalle pop» 
X^e xiella Sirena abbondantemente in un molto ca» 
pace e molto adorno pilo cascava • £ perchè la 
x^ivolta della faccia ovverà dipinta T EIba« che a 
hi dal ponte alla Càrraja lungo TArno versogli 
pini, skcome fece la pompa, andava, batteva d| 
ripia giunta negli occhi, parve al rìtrovatbre, na- 
condendo la brutte^iza dell'armadure , e de' legna*» 
ì, che dietro necessariamente' posti erano, di ti- 
fare alla medesima altezza un^ altra simile alle tre 
^escri^tip nupva faccetta, che rendesse (siccome 

^ n] fpce) 
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fece) tutta quella vista lietissima e ornatissima; e 
in questa dentro ad un grande ovato parve che 
ben fusse (tutto il concetto della macchina abbrac- 
ciando) collocare la princip^Iìssima impresa : e pe^ 
rò per questa vi si vedeva figurato un gran Két- 
^ettutto. tuno su r usato carro e con l'usato tridente ,qual 
è descritto da Virgilio, discacciare grimpor(,uni 
venti, per motto usando le sue medesime parole: 
Maturate fugam . quasi volesse tranquillità e quiete 
e felicità nel suo regno à' fortunati Sposi projnet- 
• tere . ^ 

DELLA COLONNA. 

MA dirimpetto al vezzosetto palazzo de'Bartoli- 
ni per i5iù stabile e fermo ornamento era 
di poco non senza singolare artificio stata ritta 
Colonna quella antica e grandissima colonna d'Orientai gra- 
portata <<^nito, che dalle Romane Antoniane (i)^ tratta era, 
Roma. ^^ pj^ jy^ gj^j^ ^ questo glorioso Duca concessa, 

e da lui (benché con non piccolo dispendio) a 
Fiorenza condotta , a lei magnanimemefate e per 
pubblico di lei decoro fattone anohe cortese dono; 
sopra cui e sopra il cui bellissimo capitello, che 
di bronzo, siccome la base sembrava ^ e <iie di 
bronzo va or facendosi (2), fu posta ^ benché di 
terra, ma di color di porfido, perchè còsi ha esse- 
re^ una molto grande e molto eccellente statua di 
donna tuti* armata con la celata in testa rap- 
presentante per la spada nella destra e pe^ le 
bilance nejla sinistra mano una incorruttibile U 
molto valorósa Giustizia , 

DEL CANTO A TORNAQ0INCI, 

Ahbtirimfn' X7^ ^^^^^ il sesto ornamento al canto de' Torna- 
do dei^ y).i Jr quinci, e dirò cosa, che incredibile parrebbe 
iuzzo' Hegtt a chi veduta non T avesse ; perciocché questo -fu 

tanto 

fi) Cioè dalle Terme d'Antonino Caracalla . 
(2) La statua di porfido v' é stata fatta > ma il ca- 
pitello è di marmo bianco . Nota ce. 
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tanto magnifico, tanto pomposo, e con tant'ane § 
grandezza fabbricato, che benché congiunto col 
superbiffimo palazzo degli Strozzi atto a far pa- 
rer nulla le grandicelle gose^ e benché in sito ^l 
tutto 'disastroso per la ineguale rottura delle stra? 
de che vi concorrono e per altri inconvenienti; 
tanta nondimepo fu Teccellenza deir artefice e poti 
tanto ben intesa maniera fu condotto, che pareva. 
che tante difficultà per più ammirabile ^ per di 
maggiore bellezza renderlo apposta concorse yi fosr 
sero« accoippagnando la ricchez^zia degli ornamenti 
ralte?.za degli archi, la grandezza ^ellp ipolonne 
tutte d'armi e di trofei conteste, e le grand j 
statue, che sopra la cima di tutta la macchina tor<- 
reggiavaiìo, quel bellissimo palazzo in guisa, che 
ciascuno giudicato avrebbe , che né queiromamen?' 
to ricercasse altra accompagnatura, che d'un palaz- 
zo tale^ né che a ta^ palazzo altro ornamento , che 
quello si ricbiedefle : il che acciocché maggiormen- 
te s'intenda, e per più chiaramente e più distin?- 
tamente mostrar^ in che mapier^ questo fatto fos- 
se, necessaria -cosa è \, che da quelli che fuor delF 
arte sono ci sia alquanto perdonato « se a quelli 
che di essa si dilettano andremo forse più minur ^ 

tamente, chp lor convenevole non parrebbe, de^ 
scrivendo la qualità de' siti e la. forma degli ar- 
chi, e questo per mostrare, come i nobili ingegni 
sanno accomodare gli ornamenti a' luoghi e T in- 
venzione V siti con grazia ^ con vaghezza . Pire- 
mo adunque , che perciocché la strada , che dalU 
colonna a'Tomaquinci viene, è (come ognun ^s^} Aico.npfi 
larghissima, e dovendosi quindi in quella dp' Tor- j^«'^^ « /"»- 
nabuoni trapassare, la quale per 1^ sua strettezza *"* ''.' f''^^' 
causava che gli occhi di chi veniva in 'buona ''^''"*'*** 
parte nella non ;nolto adorna torre de' Tornaquin-* 
,ci, -che più che la metà della strada occupa , per- 
cotevano, parve necessario per maggior vaghez- 
za e per fuggire questo inconveniente di forma- 
je nella larghezza della predetta strada d'ordine 

N 111) cpm- 



f 8o APPARATO PER LE NOZZE 
composto due archi da un^ornatissima colonna di« 
visi, l'uno de'quali dava libero adito alla pompa , 
che nella prescritta via de'Tornabuonì trapassava, 
e l'altro la vista della torre nascondendo^ pareva 
per virtù d^ un'artifiziosa prospettiva che dipinta vi 
era, che in un'altra strada simile a quella de' detti 
Tornabuoni^ conducesse , in cui con piacevolissimo 
inganno si vedevano non pure le case e le finestre 
di tappeti adorne e d'uomini e di donne, che per 
mirare intente stessero piene, ma con graziosa vi- 
sta pareva che 'quindi in verso- gli entranti una 
molto vaga giovane su un bianco palafreno da 
alcuni staffieri accompagnata venisse , tal che a piii 
d'uno e il giorno della pompa, e mentre (che poi 
vi stette, fece con graziosa beffe nascer desiderio 
o di andare ad incontrarla o di attenderla sino a 
tanto che trapassata fusse* Erano questi due archi 
oltre alla prescritta colonn^^che li divideva^ mes- 
si in metto da . altre colonne della grandezza mede- 
sima, che reggevano gli architravi, fregj , e cor- 
nici , e sopra ciascuno con leggiadro ornamento 
si vedeva im bellissimo quadro , in cui pur di chia^ 
roscuro si vedevan dipinte l'istorie, delle quali 
poco di sotto parleremo , chiudendo di sopra ogni 
cosa un grandissimo cornicione con gli ornamen- 
ti alla grandezza e alla magnificenza e vaghezza 
del resto corrispondenti, sopra il quatlt posavano 
pai le statue; le quali quantunque venissero alte 
dal piano della terra ben venticinque braccia > con 
tanta nondimeno proporzione erano faue , che* né 
l'altezza toglieva loro la grazia né la lontananza 
la visu d'ogni particolare ornamento e bellezza * 
Stavano nella medesima guisa, quasi ali di questi 
due archi , di testa dall'uno e l'altro lato due al- 
tri archi , l' uno de'quali congiunto col palazzo de- 
gli Strozzi trapassando alla predetta torre de'Tor- 
naquinci , dava adito a quelli , che volgersi verso 
il mercato vecchio volevano , siccome l'altro dall' 
altro iato posto faceva il medesimo effetto a quel* 

_ li. 
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li che Vèrso la strada chiamata la Vigna d' andar ^^^'/chso 
desiderassino ; onde la via di S. Trinità, di cui ;,^^;;;;,f;'' 
s'è detto ch'era tanto larga, veniva in questi quat- laàefwmìth 
tro descritti archi terminando, a porger tanta va- 
ghezza e sì bella e sì eroica vista, che maggiore 
sodisfazione agli occhi de' riguardanti pareva che 
porgere non si potesse: e questa era la. parte di- 
nanzi 9 composta , come si è detto^ di quattro archi, 
di due di testa, cioè Tun fìnto e l'altro, che nel- 
la via de'Tornabuoni passava, vero; e di due altri 
dai lati , a guisa d'ali , che nelle due attraversanti 
strade si rivolgevano • Ma perchè entrando nella 
predetta strada de' Tornabuoni dal lato sinistro ac- 
canto alla Vigna, sbocca (come ciascuno sa) la 
strada di S. Sisto j la quale anch'ella necessariamen- 
te percuote nel fianco della medesima torre de* 
Tornaquinci, nascondendo la medesima bruttezza 
nella medesima maniera e col medesimo inganno 
della medesima prospettiva ^ si fece parere che ancV 
ella in una simile strada trapassasse, di varj casa- 
xnenti in simil modo posti e con artifiziosa vista 
d'una molto adorna fontana traboccante di chia- 
rissime acque , della quale chi punto lontano stato , 
fosse, di ceno affermato avrebbe, che una donna 
con un putto ^ che di prenderne faceva sembianza, 
viva al tutto e non puntò simulata era. Ora que- - 
sti quattro archi ^ tornando a quei dinanzi , erano 
da cinque nel modo detto ornate colonne e sospe- 
si e divìsi, formando quasi una quadrata piazza ; 
ed era al dritto di ciascuna d'esse colonne sopra 
Tultima cornice e sommità dell' edificio un bel- 
lissimo seggio, èssendone nel medesimo modo po-^ 
sti quattro altri sopra il mezzo di ciascheduno ar- 
co, i quali tutti facevano il numqro di nove ; in 
otto de'quali si vedeva a sedere in ciascuno una 
statua con molto maestrevol sembianza, delle qua- 
li altra si vedeva armata, altra in pacifico abito ^ 
ed altra con l'imperatorio paludamento, secondo 
le qualità di coloro che ritratti vi erjino; e inv§^ , x 

ce 
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ce del nono seggio e della nona statua sopra U 
colonna del mezo si vedeva collocato una grandis- 
sinta arme di casa d'Austria da due gran Vittorie 
con r Imperiai corona sostenuta ,a cui tutta que- 
sta macchina si dedicava: il che faceva manifesto 
un grandissimo epitaffio , che con molto bella gra- 
zia sotto Tarme posto si vedeva dicente : 

Jicrizìom Vìrtutì fclìcitatìque inviciissima Domus Austria] 
in lotte ée^a Majcstatique tot ^ 6» tantoTum Imperatorum ac Re* 
easM d' Au. ^^ ^ ^^^ j^j /p^^ floru<runt & nane maxime fio* 

^''^* rentj Florentia augusto conjugio particeps illius fr^ 

Ucitatis grato pioque animo dicati 

Ed era stata intenzione ^ come avendo condot- 
to a queste splendidissime nozze la provincia d'Au- 
stria con le sue cittadi e fiumi e col suo mare 
Oceano , e fattole dalla Toscana e dalle sue citta- 
di e dall'Arno e dal Tirreno (come s'è detto) 
ricevere di condurre adesso i suoi gloriosi e 
grandissimi Augusti tutti pomposi e tutti adorni, 
siccojne ordinariamente , quando a nozze s' intervie- 
ne , usar si suole ; i quali quasi che con loro la 
Serenissima Sposa condotto avessero . fossero innan- 
zi venuti per fare con la Casa de' Medici il primo 
parentevole abboccamento, e mostrare di quale e 
quanto jgloriosa stirpe fuss^ la nobil vergine eh' 
^ess.i lor presentar volevano; e perciò dell'otto so- 
praddette statue sopra gli otto seggi poste e per 
otto Imperadori di questa augustissima Casa fatte^ 
sì vedeva alla man destra dell'arme predetta e so- 
pra l'arco, donde ì^ pompa trapassava, quella di 
Massimiliano IL al presente ottimo e magnanimo 
Jmperadore della Sposa fratello , sotto a cui in un 
diirimpira- J^ol^^ Capace quadrx) si vedeva con bellissima in- 
f$re. venzione dipinta la sua mirabile assunzione all'im- 

perio, stando egli a sedere in mezzo agli spiritua- 
li è a'temporali Elettori; quelli conosciuti > oltre 
.all'abito lungo , per una Fede che a' loro piedi si 

vede- 
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vedeva 9 e questi aitri per una Speranza in simil 
guisa posta • Ved^vansi nell'aria poi sopra il suo 
capo certi angeletti , che sembravano di cacciar fuo- 
ri da certe oscure e tenebrose nugole molti ma- 
cigni spiriti , volendo con essi accennare o la spe- 
ranza cfhQ si ha che quando che sia , it) quella 
invittissima e costantissima nazione si andranno 
dissipando e spegnendo le nugole di tante turba- 
zioni , che intorno alle cose della religione vi sono 
occorse, e sì ridurrà alla prìstina candidezza e se* 
renità ^i tranquillissima concordia; ovvero, quasi 
che in quest*atto tutte le dissensioni fosser via vo- 
latesene, mostrare, quanto mirabilmente in tanta., 
variazione di menti e ài religioni cotale assunzione 
con tanto consenso della Germania seguita fusse; 
il che denotavano le parole che sopra vi furpuo 
poste ^ elicendo: 

Maximilianus IL salutar ur Imp. magno consensu ch^^'/ìifpie- 
^ Germanorumj atque ingenti latitia honorum gava. 
omriium,^ Christiana fietatis felicitate* 

Accanto poi alla statua di Massimiliano sopraddet- 
to iti luogo corrispondente alla colonna dell'ango- 
lo vi si vedeva quella del veramente invittissi- 
mo Carlo V. siccome sopra l'arco di questa rivol- 
ta ^ che soprastava alla strada della Vigna era 
quella del secondo Alberto^ uomo di speditissimo 
valore, benché piccol tempo imperasse. Ma sopra 
la colonna di testa fu messa quella del gran.Ridolr imperadorì 
fb, il quale primo dì questo nome, primo anche ^j f^^^, 
introdusse m questa nopihssima Casa 1 Imperiai 
dignità , § che primo Y arricchì del grande Arcidu- 
cato d'Austria, quando, per mancamento di succes- v 
sione essendo all' Imperio ricaduto , ne investì il 
primo Alberto suo figliuolo , onde ha poi preso lu 
Casa d'Austria il cognome; il che per memoria di 
tanto importante fatto si vedeva con bellissima 
maniera nel fregio sopra quell' arco dipinto con 
riscrizipne a'piedi , che diceva: 

^ ^ Rodul- 
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Ridéjfipri^ ^pjulphus Primus ex hac famìlia ImpiAlbertum , 
^tà\tuT. Prìmum Austria principam doiidt. 

Ma ritornando poi alla parte sinistra , e comin- 
ciando dal medesimo luogo del mezzo , si vedeva 
/ accanto airarme e sopra il finto arco, che la ter* 
re de' Tornaquinci copriva^ la statua del religiosis* 
$imo Ferdinando della sposa padre , sotto i cui pie- 
di in un gran quadro si vedeva dipinta la valoro* 
sa resistenza per sua opera fatta Tanno ventinove 
ne^la difesa di Vienna contro al terribile impeto 
Tur chesco , denotata con il soprascjitto motto dicentes 

dfo /. feti ferdinanius Primus Imp. ingentibus copììs Turcaruin 
^w *1/' ^^'^ ^^S^ ipsorum pulsìs , Vìennam nohilem ur^ 
Vienne. ^^^ fortissime felicissimeque defendit • 

Siccome nelF angolo era la statua del priffliT 
€ chiarissimo Massimiliano, e sopra Tarco che pie* 
gava verso il palazzo degli Strozzi, quella del pa« 
cifico Federigo appoggiata ad un troncone d'oli- 
va del medesimo Massimiliano padre ; ma sopra 
l'ultima colonna. Congiunta col sopraddetto palazzo 
degli Strozzi si vedeva quella del sopraddetto pri«- 
mo Alberto ^ quegli che ( come si disse ) fu primo 
da Ridolfo suo padre degli stati d'Austria investito , 
e che diede Tarme, che ancor oggi si vede, a quel* 
la nobilissima Casa, la quale soleva prima essere 
'di cinque allodolette in campo d'oro; dove questa, 
che, come ognuti vede, è tutta rossa con una li- 
stra bianca che la divide, dicono che tale da lui 
5Ì messe in uso , perciocché , come ivi in un gran 
quadro dipinto sotto i suoi piedi si vedeva , tale si 
trovò egli ih quella sanguinosissima battaglia da 
lui fatta con Adolfo, stato prima deposto delT Im-* 
périal sede I ove il predetto Alberto si vedeva di 
sua ma^no .ammazzare valorosamente Adolfo e ri«- 
portsirne Topico spoglie; e perciocché fuor che il 
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ttielzo della persona, che per Tarme bianca era, in 
tutto il resto macchiato e imbrodolato quel giorno 
di sangue si ritrovava^ con la medesima maniera di 
forma e di colori per ^ quella memoria dipinger 
volle Tarme* che poi da^ successori di quella Casa 
gloriosamente seguitata esser dovesse, leggendosi 
sotto il quadro , siccome agli altri , una simile i» 
ecrìzione, che diceva: 

; 

Albertus II Imp^ Aiòlfum , cui legibus Imperìum 

aÒrogatum faerat ^ magno pralio vincita 

& spolia opima reftrt • 

£ perchè ciascuno degli otto descritti Impera- 
dpri^ oltre alT universale arme di tutta la Casa, 
vivendo n usò ancora una sua particolare e pro- 
pria : per più manifesto rendere aViguardanti , per 
cui ciascuna delle statue fatta fosse, si mise anco* 
ra. sotto i lor piedi in bellissimi scudi quelT arme, 
che, come è detto , portata propriamente aveva ; il 
che oltre ad alcune vaghe e accomodate istorìette, 
che ne' piedistalli dipìnte erano, rendeva eroica ^e 
magnifica e molto ornata vista ; siccome non me* 
no facevano nelle colonne e in tutti i luoghi, ove 
aipcomodatamente metter si potevano, óltre a* tro* 
fei e Tarmi > le croci di S. Andrea e i fucili e le 
colonne d'Ercole col motto del Plus ultra , principa- ^!)I^^*"* 
le impcesa di questo arco , e molte altre simili usa-» cnrh r. 
te dagli uomini di quella Imperialissima famiglia • 
E. tale era la vista principale, che si offeriva a chi 
per -diritta via con la pompa trapassar voleva . Ma 
a quelli, che per il contrario dalla via de^ Torna- 
buoni verso i Tornaquinci venivano , faceva forse 
con non men vago ornamento, per quamo lastret- ' 
tezza della strada ne concedeva, il mecR^ìmo spet* 
^acolo proporzionatamente accomodato; perciocché 
Ivi, che la parte di dietro chiameremo, quasi un 
altro corpo simile ai descritto formato era, eccetto 
che per la strettezza della strada , dove quello di 

quat- / 
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quattro, questo di tre soli archi si vedeva compo- 
sto ; i*uno de*quali con fregiature e cornici congiun- 
getidosi, e perciò doppio rendepdo quello, sopra 
• cui si disse che fu la statua del secondo Massimi- 
liano oggi imperante posta , e T altra con la descrit- 
ta prospettiva che la torre nascondeva , anch* egli 
appiccandosi faceva che il terzo, lasciando simil* 
mente dietro a se una quadrata^piaxzetta , restava 
l'ultimo di chi con la pompa uscivate si mostrava 
il primo a chi per il contrario per la strada de' 
Torpabuoni tornava; sopra il quale (che fu nella 
medesima forma che i descritti) era, siccome ivi 
gl'Imperadori in ^esti si vedevano torreggiare, 
Dui Fi appi trn in piedi stando, due Re Filippi padre l'uno e 
padre é fi- Taltro figliuolo del gran Carlo V. quello ed il se- 
f*'V!' ^'^ condo cioè, che ripieno di tanta liberalità e giu- 
stizia onoriamo oggi per grandissimo e potentissimo 
Re distanti nobilissimi regni; fra il quale e la 
statua del predetto suo avo si vedeva nel rigirante 
fregio dipinto questo medésimo secondo Filippo con 
maestà sedere , e innanzi stargli una grande ed 
armata donna, conosciuta per la Croce bianca che 
in petto avea esser Malu, da lui con la virtù dell] 
Ulustriss. Sig. D* Garzia di Toledo , che ritratto vi 
ei^a, dall'assedio Tùrchesco liberata, la quale pg^^ 
jeva che come memorevole del grandissimo bencfi- 
qÌOj Tolesse porgergli Tossidional corona di grami- 
gna, il che era fatto manifesto dal sottoscrittogli 
epitaffio^ che diceva: 

Militarne' Melita erepta e faucìhus immanlsslmoruftì hostinin^ 
^ì/pPo^Il" studio & auxilììs pìissimì regis Philippi conscm' 

torem suum corona graminea donai . 

E perchè la parte, che verso la strada della Vi" 
gna risguardava , avesse anch'ella qualche ornamen- 
to , cosa convenevole parve fra V ultima cornice, 
ove posavano le statue, e Tarco, che grande spazio 
era, con un grande eoitaffio dichiarare il concetto 
di tutta questa grandissima mole ^ dicendo : 

Impc^ 
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Imperio late fulgentes aspìce Reges ; 

Austrìaca hns omnes edidit alta Domus . 
His ìnvicla .fuit virtus ^ his cuncia subacla , 

His domita est tellus , servii & Oceanus . 

Siccome nella medesima guisa e per la mede- 
sima cagione si fece diverso il Mercato vecchio 
anche in questo, dicendo ì 

Imperìis gens nata bonìs & nata triumpkìs » 

Quan^ genus è ctelo ducere nemo neget ; 
Tuque nitens germen divina stir,pis Etruscis 

Traiitum agris nitidis , ut sola culla bees : 
Si mihi contingat vestro de semine fruclum 

Carpere^ &» in riatis cernere de tur avos , 
. O fortùnatam! vero tunc nomine fiorens 

Urbs fcrar ^ in quam sors congerai omne bonum* 

DEL CANTO A CARNESECCHl . 

MA convenevole cosàj^arVe, avendo nel descrit- 
to luogo detto i trionfanti Augusti , di con* 
durre anche al canto che de'Carnesecchi è detto e 
che da quello non lontano era con tutta la lor 
pompa similmente i magnanimi Medici, quasi che 
gli Augusti riverentemente riceveitdo (come sì co- 
stuma) per la condotta e desiderata Sposa festeg- 
giare e onorar volessero . Qui non meno sarà ne- 
cessario, siccóme in alcuno de'seguenti luoghi, che 
da quelli che fuor dell'arte sono ne sia concesso 
minutamente descrivere il sito del luogo 6 la fórma 
degli archi e degli ornamenti; perciocché intenzione 
nostra è di mostrare non meno l'eccellenza delle mani 
e d^'penneUi di quegli artefici che Topere eseguiro- 
no , che la fertilità dell' ingegno e l'acutezza di chi ^agfvctJ^Td 
dell' istorie e di tutta Tinvenzione fu il ritrovatore; e onora^fi. 
massimamente che il ,sitd di. questo luogo fu il 
più disastroso forse e il più malagevole ad acco- 
modare 
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modare, che nessuno degli altri descritti o da de* 
scriversi. Perciocché volgendo ivi la strada versoi 
l^nta Maria del Fiore, e alquanto nel largo pcn- 
' dendo, viene a farvi quell'angolo che da questi 
dell'arte è ctihamato ottuso, e questa era la parte 
destra; ma al dirimpetto e nella parte sinistra es- 
sendovi una piccola piazzetta , nella quale due stra- 
de rispondono , V una che dalla piazza grande di 
Santa Maria novella viene , e Taltra dair^fltra piaz- 
za sin)||lmente Vecchia chiamata, in questa cotale 
piazzetta, che in vero è sproporzionatissima , si for- 
mò in componimento di teatro ottangolare tutta la 
parte di sotto , le cui porte erano quadre e disor- 
dine Toscano; e si vedeva sopra ciascuna d'esse 
una nicchia da due colonne in mezzo messa con 
sue cornici, architravi «ed altri ornamenti ricchi e 
pomposi di dorica architettura. Ma crescendo in 
alto si creava V ordine terzo , ove si vedeva so- 
pra le nicchie in ciascuno spazio un quadro co'suoi 
ornamenti di pittura bellissimi • Ora convenevole 
cosa è d'avvertire, che quantunque si sia detto 
che quadre fossero le porte da basso e Toscane, 
che le due nondimeno, ove entrava e usciva la 
strada principale e onde doveva trapassar lapom- ■] 
Archi in V^ ^ furouo fatte a sembianza d'arco, allungandosi 
ìuìsmH v€' non piccolo spazio l'uno in versò l'entrata ^ e l'altro 
fibui$. verso l'uscita a guisa di vestibulo, e avendo nella 
faccia del difuori renduto l'uno e l' altro ricchissi- 
mo e ornatissimo, quanto proporzionatamente si 
doveva. Descrìtta ora ia forma genersìle di tutto 
l'edifizio 4 e alla particolare discendendo , e dalla 
parte dinanzi, e che prima agli occhi de'canÉminan-.j 
ti si offeriva, e che a guisa d'arco trionfale, come 
si è detto e di ordine Corintio era , incominciando, \ 
si vedeva il predetto arco essere dall' una e daifi 
^ altra parte messo in mezzo da due armate e mot' 

to bellicose statue , di cui ciascuna su una graziosa 
porticella posandosi , si vedevano similmente fuori 
d'una nicchia messa da due proporzionate colonne 

anch' 
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ànch'ella in mezzo uscire : ed erano queste ( quel- 
la cioè che dalla parte destra si dimostrava ) fatta 
per il Duca Alessandro genero del chiarissimo Car- ^"'^ -'/'i- 
lo V. principe spiritoso e ardito e di molto grazio- *^'"'''*' 
se maniere, tenente in una mano la spada e neir 
altra il baston Ducale col motto per la sua acerba 
morte appiedi postogli, che diceva: Si fata ^^T^^^ gìq- éeM- 
rumpas ^ Alexander erìs. Ma in quella dalla parie^rfiv/, 
sinistra si vedeva, siccome tutti gli altri, dal naturai 
ritratto il valorosissimo Sig. Giovanni col calce 
d' una lancia rotta in mano e col suo titolo anch* 
^cgli sotto i piedi : Italum forriss. ducior. E perchè 
sopra r architrave di queste q|uatt;'o prime colonne 
era proporzionatamente posto un larghissimo fre- 
gio per quella larghezza che teneva la nicchia, sì . 
vedeva sopra ciascuna delle statue ^un quadro me%'^ ^^p^^f^ à<i 
so in mezzo da due pilastri, ove in quello sopra '1 ^•f* "*'*'• 
Duca Alessandro sì vedeva di pittura la di lui usa-'*" '^\ 
ta impresa del rinoceronte col motto di non buelvo 
sin vencer : é sopra quella del Sig. Giovanni nella 
medesima guisa il 5Uo ardente fulmine • Ma sopra 
Tarco del mezzo, che adito capace per più di sette 
braccia di larghezza e per più di due quadri d'al- 
tezza alla trapassante pompa dava , e sopra alla cor- 
nice e a' frontespiz) si vedeva con beila maestà a 
seder posta quella del valoroso e prudentissimo Du- , 
ca Cosimo padre ottimo del fortunatissimo sposo /«^«r^a*. 
con il suo motto appiedi anch' egli, che diceva :«m«. 
Pietatc insignis & armis ^ e con una lupa ed un 
leone che in mezzo lo mettevano^ prese per Fio- 
renza e per Siena , che da lui rette e accarezzate 
insieme amichevolmente di riposarsi sembravano , 
la quale statua si vedeva situata appunto nel fre-> 
gio e nella dirittura , e in mezzo messa da* quadri 
delle descritte imprese, nasipendo, per quanto tene*^ 
va questa larghezza sopra la cornice in alto co* 
suoi pilastri proporzionati e cornice* ed altri ab- 
bigliamenti, un altro quadro di pittura . in cui allu- 
dendo alla creazione del predetto duca Cosimo, 
Tom. XL O mol- 
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molto propriameme si vedeva figurata Y istoria del ^ 
giovane Uavid, quando da Samuele fu unto Re, 
col suo motto; A Domino faclum est ìstud. Ma so- 
pra quest' ultima cornice, che s' alzava molto gran- 
de spazio di terra, si vedeva poi T arme di quella 
benavventurosa famìglia grande e magnifica , 
quanto si conveniva , che da due Vittorie finte 
pur sempre di marmo era anch^ ella con la ducal 
corona sostenuta , avendo sopra la principale en* 
trata dell'arco in accomodatissimo luogo 1* iscrizio- 
ne , che diceva ; 
Iscfizhne Virtuti felicitai iquc illustrissima Medicecg familia^ 
in i9de di qi^^ tìos Italia . lumen Etruria , decus patria 

Casa Mèdici '' r - • -i • r» i , 

^ semper fuit; nunc ascita stbt Cesarea sobole ^ 

civibus securitatetii 6* omni suo Imperio digni' 
tatem auxit ^ grata patria dieat • 
Ma entrando dentro a quest' arco , si trovava 
quasi una loggia assai capace e lunga con la sua 
volta di sopra bizzarrissimamente e. con bellissi* 
tno garbo e diverse imprese tutta abbigliata e di- 
pinta; dopo la quale in due pilastri, sopra cui 
girava un arco , per il qu^le s' aveva T entrata nel 
prima detto teatro , si vedevano a rincontro V una 
i deir altra due molto graziose nicchie, fra le quali 

(che quasi congiunte con questo secondo arco 
• erano e il prima descritto) si vedevano ne' vani 
delle fìnte parati , che la loggia reggevano , due 
Capaci quadri di pittura, le cui istorie dicevolmen- 
te accompagnavano ciascuno la sua statua, ed eran 
queste : in quella da manritta cioè Y una fatta per 
il gran Cosimo detto il Vecchio , il quale quan- 
tunque nella famiglia de^ Medici fossero prima sta- 
ti per armi e per azioni civili molti egregj e nò- 
bili uomini , fu nondimeno il primo fondatore del- 
la sua straordinaria grandezza e quasi radice di 
quella pianta, cVè poi tanto felicemente a tanta 
grandezza pervenuta , nel cui quadro ^si vedeva 
dipinto il supremo onore dalla sua pfitria Fiorenza 
/ attribuitogli , quando dal pubblico Senato fu pa- 
dre 
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s ère della patria appellato, il che ottimamente di- 
^ chiarava l'iscrizione che sotto si vedeva , dicendo: 

'^.N COSMUS MeditiS], vnere honestìssìmo omnium Sena* co/fm* ^ 
J tus consulto fenovato j' Parens patria appellatur. vtcckh. 

f Essendo nella parte di sopra del medesimo 

pilastro, in cui la nicchia posta era, un proporzio« 
nato quadretto , nel quale il magnifico Piero suo 
£gliudo ritratto era, padre del glorioso Lorenzo, 
<fctto anch' egli il Vecchio, verace e unico Mece- 
nate de' tempi suoi e ottimo conservatore dell' 
Italica tranquillità, la cui statua si vedeva nell' al- 
tr^a predetta nicchia corrispondente a quella del 
vecchio Cosimo, avendo nel quadretto, che in si- 
mil modo sopra il capo^ dipinto gli era , il ritratto 
anch' e^li del magnifico Giuliano suo fratello e di 
Papa gemente padre ; e nel quadro maggiore cor- 
rispondente all' istoria di Cosimo V istoria del pub- 
blico concilio fatto da tutti i Principi Italiani, ove 
si vedeva. col consiglio di Lorenzo fermarsi quella 
tanto stabile e tanto prudente congiunzione, per 
cui r Italia , mentre eh' ei visse e eh' ella durò > 
si vide condotta al colmo delle felicità ; siccome 
poi morendo egli e venendo ella meno^ si vide 
precipitare in tanti ince.ndj e in tante calamità e 
rovine; il che non meno chiaramente mostrava 
r iscrizione che sotto avea, dicendo.* 

Laurent ius Medices belli & pacis artìbus excel* 

lens s divino suo Consilio coniunciis animis & /^ hit di 
opibus Pnncipum itàlorum ^ o» ingenti Italice tran* Magnifico • 
quillitate parta ^ Parens optimi sceculi appellatur. 

Ma venendo poi nella piazzetta , in cui ( co- 
me s'è détto) r ottangolar teatro , che cosi lo 
chiameremo, posto era, cominciandomi da questa 
prima entrata e dà man destra girando, diremo 
che questa prima parte era da quest' arco deli' en- 
trata occupata , sopra il quale in un fregio corri- 
spondente neh' altezza al terzo e ultimo ordine del 

O ij tea- 
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teatro si vedevano in quattro ovati i ritratti di 
.Gio. di Biccì padre del vecchio Cosimo e quello 
di Lorenzo suo figliuolo del medesimo Cosiino 
fratello, da cui questo' fortunato ramo de* Medici 
oggi regnanti ebbe origine, e quello di Pier Fran- 
cesco di questo Lorenzo figliuolo, con quello di 
un altro Giovanni similmente padre del prima det- 
to bellicoso Sig. Giovanni . Ma nella seconda fac- 
cia pur dell* ottangolo e con V entrata congiun- 
ta si vedeva fra due ornatissime colonne in ufia 
gran nicchia a sedere e di marmo , come tutte 
Tahre statue, figurata con la regal bacchetta in 
C4teri9^J^^ mano Caterina la valorosa Reina di Francia con 
4Ui itrfi*« tutti quegli ornamenti , che alla leggiadra ed eroi* 
di Fritnctg. ^^ architettura si ricercano. Ma il terzo ordine di 
sopra, ove si è detto* che venivano i quadri di 
pittura, era per la costei istoria figurata la mede- 
sima Reina con gran maestà a sedere, che dinan- 
zi aveva due bellissime donne armate, Funa deU 
le quali presa per la Francia che inginocchiata 
stava, pareva che le presentasse un bellissimo put- 
to di regal corona adorno ; siccome V altra in pie- 
de, che la Spagna era , pareva che in simil guisa 
le presentasse una leggiadrissima fanciulla; vqlen* 
do pel putto intendere de] Cristianissimo Carlo IX. 
che oggi per Re della Francia è riverito , e per 
la fanciulla T elettissima Regina di Spagna mo« 
glie dell'ottimo Re Filippo. Vedevasi poi intorno 
alla medesima Caterina con molta riverenza alcuni 
più piccoli putti stare, presi per gli suoi grazio- 
sisslmi figliuoletti , a' quali pareva che una Fortu- 
na serbasse scettri e corone e regni • £ perché fra 
questa nicchia e V arco dell' entrata per la spro- 
porzione del sitò avanzava alquanto di luogo ^ cau- 
sato dal non si esser voluto far V arco sgraziata- 
mente a sghembo , ma proporzionato e retto, per 
tal cagione fu ivi aticora, quasi in una nicchia, 
un quadro di pittura messo, in cui con la Pru- 
idenzae.con la Liberalità, che insieme abbraccia- 
te 
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te stavano, molto argutamente si dimostrava, con 
quali guide la Casa de' Medici fusse a tanta altez- 
za pervenuta, avendo sopra loro in un quadretto 
«imile per larghezza agli altri del terzo ordine di« 
pinto un^ umile e devota Pietà conosciuta per la 
cicogna che Tera accanto, intorno alla quale si 
vedevano molti angeletti che gli mostravano di-^ 
versi disegni e modelli delle, molte chiese e mona« 
steri e conventi da quella magnifica e religiosa 
famiglia fabbricati . Ma seguitando nella terza fac-* 
eia dell'ottangolo, perchè ivi veniva T arco onde 
si usciva dal teatro, sopra il fìrontespizio di quel- 
lo, come cuore di tanti nobilissimi membri, fu po« 
sta la statua delP Eccellentissimo e affabilissimo 
Principe e Sposo col motto a piedi di Spes alt- 
ura Fiorita essendo nella fregiatura di sopra (in- 
tendendosi sempre che arrivasse air altezza del ter-* 
zo ordine)^ a corrispondenza delFaitro arco, ove 
(come si è -detto, erano stati posti quattro ritrat- ]Rfftgie ^# 
ti ) in questo luogo ancora^ quattro altri ritratti Principi a 
simili de' suoi Illustrissimi fratelli in simil modd '^^^^^^^^ 
accomodati , quelli cioè de' due Reverendissimi . 
Cardinali Giovanni di veneranda memoria e ^del 
graziosisttmo Ferdinando, e 'quelli del bellissithò' 
Signor Don Garzia e delF amabilissimo Signor Don 
Pietro . Ma titornando alla quarta faccia dell' ot- 
tangolo, conciossiachè il canta delle case che ivi 
sono non lasciando sfondare in dentro , non per- 
mettesse che potesse farvisi la solita nicchia, Xn 
quella vece con bello artifizio vi si vedeva acco^ 
niodato e corrispondente a quelle un grandissima 
epitaffio dicente; ... ^ 

' . . • ' ' ' ■ 

Hi . quos sacra vìdes reàìmitos tempora fnìtra ' . . - . . 

Pontijices triplici^ Romam toturmiue ftorum cardinali 

Conctlium rexerc pìix scd qui propt fulgent Media. 

Illustri i g€nte insignes sagulisve^ tc^lsVé 
Hcroes , claram patriam populumque potcntem 
Impsriis auxerc suis certaque salute* 

O iij Ném 
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Nam semel Italiani donarunt aurta secla^ 
Conjugìo Augusto decorarti nunc & ntage firmant.' 

Essendogli di sopra in luogo d'istoria e di 
quadro in due ovati dipinte le due imprese del 
€spric9nn fortunato IJuca, cioè il Capricorno con le sette 
Ctffiwo*. '' stelle. e col Fiducia Fatij e la donnola con il mot- 
to delV A mat v/c?ori<i cwrtf/Ti otìl' eccellentissimo 
Principe . Erano poi nelle tre nicchie ^ che nelle 
tre facce seguenti venivano, le statue de* tre Pon- 
tefici Massimi , che sono di quella famiglia usciti , 
venuti anch* essi tutti lieti ad intervenire ed ono- 
rare cotanta festa , quasi che ogiii favore umano 
e divino e ogni eccellenza d'arme e di lettere e 
di prudenza e di religione, e ogni sorta d'Impe- 
rio fosse a gara concorso a fare auguste e felici 
quelle splendidissime nozze ; ed erano questi Pio 
IV. poco innanzi a miglior vita trapassato , sopra 
^ il cui capo nella sua istoria dipinto si vedeva , 
come dopo che a Trento furono terminate le in- 
.^^^ tricate dispute e fornito il sacrosanto concilio,! 
tbiusl^^^él due Cardinali Legati gli presentarono grinviolabili 
Fio ly. decreti di . quello ; siccome in quella di Leone X. 
si vedeva Y abboccamento da liii fatto. con Fran- 
cesco L Re di Francia , per il quale con' pruden- 
tissimo consiglio raffrenò T impeto di quel bellicoso' 
e vittorioso':Principe , sicché non mise sottosopra^ 
come arebbe peràvventura fatto e certo poteva fa* 
re, jtutta l' Italia; e in* quella dì Clemente VII. la 
coronazione da lui fatta in Bologna del gran Car- 
lo V. Ma neirubima faccia poi, percotendo nell' 
acuto angolo delle case de^ Carnesecchi , dal quale 
veniva non poco la dirittura della faccia dell' ot*- 
tangolo intercisa , con artifizio nondimeno grazio- 
' so e vaga si fece a sembianza dell'alerò, ma al- 
quanto in^ fuori, rigirare un altro maestrevole epi* 
taffio, che diceva : 



Pon^ 
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Pontìfices summos Meiicum domus alta LEO NEM. Tn ipAt 4^1 
' CLEMENTEM deincevs^ cdidit inde PIUM. ^*C''' ^^' 

Quid tot nane referam insignes pie$ate vel amis 
_ Magnanimosque duces egregiosque viros /^ 
Gallorum Inter quos late Regina refulgct\ 
Hac Regìs conjux^ h^c eadcm gtnitrix. 

Quasi tale era di dentro il prescritto teatro, il 
quale benché assai minutamente descritto paj a, non 
perciò resta , che un' infinità d' altri ornamenti di 
pitture d' imprese e di mille bellissime e bizzarris^ 
sime fantasie « che per le cornici Doriche e per 
molti vani* che secondo 1* occasione poste erano , 
e che facevano di se ricclìissima e grazipsissim^ 
vista, come non esseuziali , per non tediare il per- 
av ventura stanco lettore* lanciate non si sieno; 
potendosi chi di sì fatte cose si diletta immagina- 
re , che nessuna parte rimanesse, che con somma 
maestria e con sommo giudìzio e con infinita leg« 
giadria condotta non fosse , dando vaghissimo ©r 
piacevolissimo fine all'altezza sua le molte armi , '^«»''/»»»7'*- 
che proporzionatamente scompartite si vedevano , ''^"JÌ t ^^^ 
e queste erano Medici ed Austria per I Illustrissi- 
mo Principe e sposo con sua Altezza, Medici $ 
Toledo per. lo Duca padre. Medici e Austria un'al- 
tra volta conosciuta per le tre penne esser dell^ 
antecessor suo Alessandro ^ e Medici e Bologna di 
Piccardia per Lorenzo Duca 4' Urbino , e Medici a 
Savoja p?r lo Duca Giuliano , e Medici e Orsi* 
ni per il doppio parentado di Lorenzo il vecchio 
e di Piero suo figliuolo, e Medici e Vipera per ^ 
il già detto Giovanni marito di Caterina Sforza^ 
e Medici .e Salviati per il glorioso Sig. Giovanni, 
suo figliuolo , e Francia e Medici per la Serenis- 
sima Regina • e Ferrara e Medici per lo Duca con 
una dene sorelle dell' eccellentissimo Sposo, ,e Or- 
sini e Medici per T altra gentilissima sorella mari- 
tata all' Illustrissimo Sig* Paolo Giordano Duca djl 

O iiij firac- 
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£tUé M Bracciano. Resta ora a descrivere T unicità del tea- 
ttàtit. JJ.Q g r ultima parte di quella, la quale corrispon- 
dendo con la grandezza con la proporzione e eoa 
ciascuna altra sufi parte alla prima detta entrata, 
crederò che poca fatica ci resterà a dimostrarla al 
discreto lettore , eccetto però che nelP arco che per 
faccia di questa era e che verso Santa Maria del 
Fiore riguardava, come luogo meno principale, era 
stato senza statue e con alquanto minor magnifi- 
cenza fabbricato , avendo in lor vece sopra V <irco 
messo un grandissimo epitaffio dicente : 

Augurio di Virtus rara tihi^ stirps illustrissima^ quondam 
feiittfroie. Clarum Tuscorum deiulit Impcrium^ 

Quod COSMUS forti prafuncius munerc Martis 

Protulìt & /usta cum dìtìone regit . 
Nunc eadem major divina è geme JOANNAM 

Allicit in regnum conciliatque thoro ; 
Qu(B si cresca ^itcm ventura in prole nepotcs > 
Aurea gens Tuscis exorietur agris . 

Ma neMue pilastri cV erano nel principio dell' 
andito o vestibula che chiamato <fe T abbiamo, so- 
pra i quali si rigirava T arco dell' uscita ^ sopra 
cui era la statua dell' inclito Sposo^ si vedevano 
due nìcchie , in una delle quali si vedeva posta la 
statua del gentilissimo Duca di Nemors Giuliano 
il giovane fratello di Leone e Gonfaloniere di 
Santa Chiesa , che anch' egli nel quadretto che so- 
pra gli stava aveva il ritratto del magnaifimo Car- 
f'*^'' %^ dinal Ippolito suo figliuolo con l' istoria che verso 
iici!^ l'uscita si distendeva del teatro Capitolino dal 
popolo Romano l'anno 15 13- dedicatogli con l'iscri- 
zione, che per nota renderla diceva ; 

Julianus Me dice s exìmìx virtutis & frobitafis ergp 
summis a Pop, Rom. honoribus decoratur , renova* 
. ta specie antique^ dìgnìtatis ac latìtia . 

E neir 
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£ neir altra corrispondente a questa , e sicco- 
me questa ritta ed armata, si vedeva similmente 
posta la statua del Duca d* Urbino Lorenzo il tùtwzoDtt- 
giovane tenente in mano la spada , che sopra se ^* ^ ' '"* 
nel quadretto anch' egli aveva il ritratto di Piero 
suo Padre, avendo neir istoria figurato quando da 
Fiorenza sua patria gli fu con tanto fasto dato il 
bastone del generalato con là sua iscrizione anch* 
egli per dichiararla, che diceva: 

JLaurentius Mei* junior maxima ìnvicia virtutis in* 
dole summum in re militari imperium maxima 
suo rum cìvìum amore & spe adipiscitur. 

DEL CANTO ALLA PAGLIA • 

MA al canto, che dalla paglia che continua- 
mente vi si vende alla paglia è chiamato , si 
fece r altro bellissimo e non meno di nessuno de- ^^^fj/j^S 
gli altri ncchissnno e pomposissimo arco. Parrà for- gna. 
se ad alcuno, perciocché tutti o la maggior parte 
di questi ornamenti in supremo gtado di bellezza 
e d' eccellenza d' artifizio e di pómpa e di ricchez* 
za sono stati da noi celebrati, che ciò sia fatto 
per una c:erta maniera di scrivere al lodare e air 
amplificare inclinata; ma rendasi pur certo ciascu- 
no, che oltra all'essersi di gran lunga lasciato con 
essi a dietro quante mai di si fatte cose in questa 
Città e fcÉ*se altrove si sieti fatte , ch'elle furono 
tali e con\canta grandezza e magnificenza e libe- 
ralità da magnanimi Signori ordinate e dagli ar- 
tefici condotte, ch'elle avanzavano di molto ogni 
credenza, e tolgono a qualsivoglia Scrittore ogni 
forza ed ogni possanza di potere con la penna 
air eccellenza del fatto arrivare . Or ritornando, di- 
co che in questo luogo , in quella parte cioè ove 
la strada che dall'arcivescovado camminando per 
entrare nel borgo di S. Lorenzo , fa dividendo la 
prima detta strada della paglia una perfetta croce 

ed 
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ed un perfetto quadrivio , fu fatto il predetta or- 
namento molto al quadrifronte antico tempio di Ja- 
no simìgliante, e questo, perciocché quindi la cat- 
tedra! Chiesa si vedeva , fu da questi religiosissi- 
mi Principi ordinato che alla sacrosanta Religione 
si dedicasse, in cui quanto la Toscana tutta, e 
Fiorenza particolarmente in tutti i tempi stata ec- 
cellente sia , non credo che di mestier facòia che 
molto in dimostrarlo mi prenda fatica. £ hv que* 

sta intenzione fu,^ che avendo fatto da Fiorenza 

Sua firma per sue ministre e compagne (come nel principio 
édinvtHzio si disse) coudurre seco a ricevere nel primo ab- 
"'* boccamento la novella Sposa alcune delle sue do- 

ti o proprietà, che posta in grandezza l'avevano, 
e delle quali ben gloriar si poteva di mostrare che 
qui a non men necessario ufficio. lasciato avesse la 
Religione, che aspettandola in un certo modo la 
introducesse nella grandissima ed ornatissima Chie- 
sa a lei vicina. Vede vasi adunque questo arco, 
che in molto larga strada era (come si è detto) 
formato di quattro ornatissime facce , la prima del- 
le quali si rappresentava agli occhi di chi versoi 
Carnesecchi veniva , V altra il gambo della croce 
seguendo e verso il Duomo di S. Giovanni e di 
S. Maria del Fiore riguardando, lasciava per tra- 
verso della croce due altre facce , di cui T una 
guardava verso S. Lorenzo , e V altra verso V ar- 
civescovado. £ 'per descrivere ordinatamente e con 
quanta più facilità sia possibile la bellezza ed il 
componimento del tutto, dico ancora (lalla parte 
dinanzi incominciandomi , a cui senta punto man- 
care era nella composizione degli ornamenti quella 
di dietro simigliantissima , che nel mezzo della lar- 
ga strada si vedeva la molto larga entrata delibar-* 
co che si alzava convenientissimo spazio ; nelFuno 
e r altro lato del quale si vedevano due grandis- 
sime nicchie messe in mezzo da due simili colonne 
Corintie, tutte di mitrie, di turriboli^ di calici, di sagrati 
libri, e d'altri sacerdotali istrumenti in vece di 

tro- 
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trofei e di spoglie dipinte ; sopra le quali e so- 
pra r ordinate cornici e fregj che sportavano al- 
quanto più in fuori di quelli che sopra V arco del 
mezzo venivano, ma di altezza appunto li pareg-> 
giavauo, si vedeva fra Tuna colonna e T altra gi* 
r^re un^ altra cornice , come di porta o di finestra 
di quarto tondo, cHe sembrando di formare una < 
particolar nicchia, faceva una vista leggiadra e 
vaga quanto più immaginar si possa • Sorgeva so- 
pra quest* ultima cornice poi una fregiatura alta e 
magnifica, quanto conveniva alla proporzione di 
tanto principio con certi mensoloni intagliati e 
messi ad oro , che sopra le descritte colonne per* 
pendicolari appunto venivano » sopra i quali si pò-* 
s^ava un* altra magnifica e molto adorna cornice 
con quattro grandissimi candelieri pur ad oro mes- 
si , e come tutte le colonne, basi, capitelli, corni- 
ci, e architravi, e tutte T altre cose di diversi in- 
tagli e colori tocchi , i quali anch' essi al dirit- 
to de' mensoloni e delle descritte colonne veniva- 
no. Ma nei mezzo poi e sopra i detti mensoloni 
alzandosi si vedevano due cornici muovere e a po- 
co a poco fare angolo e finalmente in un fronte- 
spizip convertirsi, sopra il quale in una molto 
bella e ricca base si posava a sedere con una Cro-? 
ce^in mano una grandissima statua presa per la 
saniissima cristiana Religione, a pie di (Hii« e che 
in mezzo la mettevano, si vedevano due altre sta- 
tue simili che sopra la cornice del frontespizio già 
detto di giacer sembravano, T una delle quali, 
cioè quella da man destra che tre putti d' intorno 
aveva , era per la Carità figurata e V altra per la 
Speranza . Nel vano poi , o per dir meglio nell'an- 
golo del frontespizio , si vedeva per principale im- 
presa di questo arco V antico LaÌ)aro coti la Cro» 
ce e col motto: In hoc vinces^ a Costantino man*- 
dato ; sotto a cui con bellissima grazia si vedeva Tmpma di 
posare una molto grand' arme de\Medici con tré ^"'««w"»*. 
regni Papali , accomodandosi al concetto della Re- 
ligione 
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ligione per i tre Pontefici che in essa di quella 
Casa stati sono: e in sul primo cornicione piano 
si vedeva poi una statua corrispondente alla nic- 
chia già detta che fra le due colonne veniva, l'una 
delle quali , cioè quella dalla parte destra , era 
una bellissima giovane tutta armata con V asta e 
con lo scudo, quale soleva figurarsi anticamente 
Minerva, eccetto che in vece della testa di Medu- 
sa, si vedeva a questa una gran Croce rossa nei 
petto , il che faceva agevolmente conoscerla per la 
Rtnghnte- novella Religione di Santo Stefano da questo glo- 
fuettrediS, rioso è magnanimo Duca religiosamente fondata; 
6tff4n$. siccome la sinistra che in vece d'armi tutta si ve- 
deva di sacerdotali e pacifiche vesti adorna , e in 
vece d*asta con una gran Croce in mano , col 
bellissimo componimento dell' altre torreggiando 
sopra tutta la macchina faceva una vista pompo- 
sissima e maravigliosa . Nella fregiatura poi, che 
veniva fra quest' ultima cornice e V architrave che 
posava sopra le colonne, ove per T ordine dello 
spartimento venivano tre quadri, si vedevano dt« 
pinte le tre specie di vera religione che sono sta- 
te dalla creazione del Mondo in qua ; nel primo 
de* quali , e che da man destra era venendo sotto 
Tarmata statua, si vedeva dipinta quella sorta di 
religione che regnò nel tempo della legge natura- 
le in quei pochi che T ebbero vera e buona , seb- 
ben non ebbero perfetta cognizione di Dio ; onde 
si vedeva figurato Melchisedec offerire pane e vi- 
no ed altri frutti della terra ; siccome in quello 
dalla parte sinistra , e c^e anch' egli in simil ma* 
niera sotto la statua della pacifica Religione veni- 
va, si vedeva T altra religione da Dio ordinata 
per le mani di Mosè, più perfetta della prima , ma 
tutta d' ombre e di figure talmente velata , che in- 
teramente T ultima e perfetta del divin culto sco- 
prire non lasciavano ; per significazione della qua« 
le si vedeva Mosè e Aron sagrificare a Dio il pa- 
squale agnello. Ma in quello del mezzo che ve- 
niva 
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niva appunto sotto le grandi e prima descritte 
statue di Religione, Carità, e Speranza, e sopra 
l'arco principale, e che era a proporzione del 
maggiore spazio degli* altri molto più capnce, vi 
si vedeva figurato un altare sopravi un calice con 
un'Ostia, che è il vero ed evangelico sagrifizio; 
intorno al quale si' vedevano inginocchiati alcuni, 
e di sopra un Spirito Santo in mezzo a molti an- 
geletti che tenevano un cartiglio in mano, in cui, 
perciocché scritto era: In spirìtu & ventate^ pz^ M^noptrU 
re va che anch'essi cantando . lo replicassero, in- ^'''^'^** • 
tendendo per lo Spirito quello in quanto riguarda 
al sagrifizio naturale é corporeo^ e Verità per ' 
quello che appartiene al legale , che tutto fu per 
ombra e figura ; essendo sotto a tutta V istoria un 
beUissimo' epitaffio che da due altri angeli retto si 
posava su la cornice dell'arco del mezzo, dicendo: 

X 

V€ra Religioni ^ quct virtutum omnium fundamentum , 
publicarum rerum firmamentum^ privatarum ornar» 
mentumj & humana totius vitce lumen continet ^ 
Etrurìa semper dux 6» magìstra illius habita ^ & 
éddem nunc antiqua & ^ sua propria laude maxi- 
me flore ns $ libentissime consecravit . 

Ma venendo alla parte più bassa e tornando 
alla nicchia , che dalla parte destra fra le due co* 
lonne e sotto T armata Religione veniva^ e che , 
benché di pittura , per virtù del chiaro e scuro ri- 
levata sembrava, dico che ivi la statua del piissi- 
mo presente Duca in abito di Cavaliere dell' or« 
dine di Santo Stefano si vedeva con la Croce in 
mano* e con la seguente iscrizione sopra il capo e 
sopra la nicchia che intagliata veramente pareva, 
dicendo : 

COSMUS MEDIC. Floren. & Senar. Dux IL sacram .^jS'/' 
D. Stephani militiam Christiana pietatis & bellicx X'ffav^/'^'^' 
virtutis domicilium fundavit anno MDLXL niS.òtefdno 

Sic- 
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Siccome nella base della medesima nicchia fra 
i due piedistalli delle colonne con la proporzione 
corintia composti si vedeva dipinto la presa di 
Damiata seguita per opera de' fortissimi Cavalieri 
Fiorentini, augurando quasi a questi suoi novelli 
una simil gloria e valore: e nella lunetta o mezzo 
tondo che sopra le due colonne veniva , si vede- 
va poi 1' arme sua propria e particolare delle pal- 
le ^ che per la Croce rossa, che con bellissima 
grazia accomodata ci era , faceva chiaramente co* 
noscere , quella essere del Gran maestro e capo di 
essa religione • Ora per universale e pubblico con- 
tento , e per rinovare la memoria di coloro i qua- 
li di questa Città o di questa provincia uschi, per 
integrità di costumi e per santità di vita chiari fu- 
rono e di qualche venerata religione fondatori, e 
per accendere gli' animi de* riguardanti air imita- 
zione della bontà e perfezione di essi , parve che 
dicevcl cosa fusse, avendo dalla parte destra (co- 
me si è detto ^ messo la statua del Duca della 
sacra milizia di S, Stefano fondatore ^ dalF ahra 
collocare quella di S. Gìot Gualberto , che Cavalie- 
re > secondo T uso dì quei tempi, fu anch' egli di 
corredo , e fu. primo fondatore e padre della reli- 
gione di Vallombrosa, il quale convenevolmente 
(siccome il Duca sotto Tarmata) ancV egli sotto 
la sacerdotale statua della Religione, in abito si- 
milmente di Cavaliere che al nemico perdonava, 
postò si vedeva, avendo nel frontespizio sopra la 
nicchia una simil arme de' Medici con tre cappelli 
cardinaleschi ^ e nella base Y istoria del miracolo 
occorso, alla badia a Settimo, del frate che per 
ordine del predetto S. Gio. Gualberto a confusione 
degli eretici e simoniaci passò con la sua bene- 
dizione e con una Croce in mano per mezzo d'un 
ardentissimo fuoco , e avendo V iscrizione simil- 
mente in un quadretto di sopra che tutto questo 
dichiarava , dicendo : 

■4 
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Joannes Gualbertu$ eques nobiliss. Floren. Vallis Uni' S.G'tcGuat- 
brosiac famìliac auclor fuit anno MLXL ^lollil"^"' 

col quale veniva terminata questa beilissima e or- 
natissima principal faccia* Ma entrando sotto 1' ar« 
co vi si vedeva un' assai spaziosa loggia o an* 
dito o vestibulo che chiamar ce lo vogliamo, nel- 
la cui guisa si vedevano stare appunto le tre al- 
tre entrate, le quali congiungendosi insieme nella 
croce delle due strade, lasciavano in mezzo uà 
quadrato spazio di circa otto braccia per ciascun 
verso, ove i quattro archi alzandosi air altezza di 
quei di fuori e girando i peducci in volta," come 
se a nascer sopra una cupoletta v'avesse, quando 
erano pervenuti alla intorno rigirante cornice , e 
ove a cominciare avuto avrebbe a volgersi la vol- 
ta della cupola^ nasceva un ballatojo di dorati 
balaustri y sopra il quale si vedevano molto vez- 
zosamente in giro ballare un coro di bellissimi an- 
geletti e cantare con un concento soavissimo, ri- 
manendovi per più grazia e perchè lume sotto Tar- 
co per tutto si vedesse, in cambio di cupola^ il 
ciel libero ed aperto . Negli spazj poi^ o spigoli che 
si chiamino f de* quattro angoli^ che nascendo 
stretti di necessità , quanto più ,s* alzavano verso 
la cornice secondando il gifo dell' arco^ più s'apri- 
vano ,^ erano con non men grazia in quattro tondi 
i quattro animali dipinti misticamente da Ezzechiel 
e dal divino Giovanni, messi per i quattro Scritto- 
ri del sagro Evangelio. Ma tornando alla prima di Mifiica eiw 
queste quattro logge o vestibuli che chiamati et p'^ffi^ndt^ii 
gli abbiamo, vi si vedevano le volte con molti ^«'^"^•'Z''- 
. vaghi e leggiadri spartimenti tutte adorne e di- 
pinte con varie ìstoriette ed armi ed imprese di 
quelle religioni, di cui eli' eran sotto o da canto , e 
alle quali elle principalmente servivano; siccome 
nella facciata di questa prima da man destra, e 
che con la nicchia del Duca congiunta er^ y si ve- 
deva 
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deva in uno spazioso quadro dipinto il medesimd 
Duca dar V abito a' suoi Cavalieri con quegli ordi- 
ni e cerimonie che consueti sono di fare, scor- 
gendosi nella parte più lontana ^ che Pisa rappre- 
tentava, la nobile edificazione del palazzo , della 
Chiesa, e dello spedale, e neir imbasamento suo 
in un epitaffio pei: dichiarazione dell'istoria si 
leggevano queste parole: 

eOSl^US Mei. Fior & Scnar. Dux IL equitlhus 
suìs divino Consilio creatìs magnifice pieque in* 
sìgnìa & seicm prabet largeque rebus omnibus 
ìnstruit . 

Siccome neir altra a rincontro di questa ap- 
piccata con U nicchia di S. Gio. Gualberto si ve- 
deva quando questo medesimo Santo in mezzo ad 
asprissimi boschi fondava il primo e principal mo- 
nasterio , con Y iscrizione anch' egli nella base, che 
diceva , 

J?. Jo Guélbertus in Vallombro siano monte ab inter^ 
ventoribus & ìUccebrìs omnibus remoto loco io* 
micillum fonit sacris suìs sodalibus • 

Ma spedita la faccia dinanzi e a quella di die^ 
tro trapassando, per manco impedire r intelligenza 
nel medesimo modo descrivendola, diremo, come 
anche s' è prima detto , che e neir altezza e nel- 
' la grandezza e negli spartimenti e nelle colonne 
e finalmente in tutti gli altri ornamenti era del t 
tutto alla descritta corrispondente , eccetto che do* 
ve quella nella più alta cima del mezzo aveva le 
^•ntp^inr trt già dette grandi statue. Religione, Carità, e 
ghn^e >if Speranza; questa in quella vece aveva solo una 
£iM. bellissima Ara, tutta secondo T uso antico compo- 
sta ed adorna, sopra la quale (siccome di Vesta 
si legge ) si vedeva ardere una vivacissima fiam- 
ma , e ^a man destra , cioè di verso il S. Giovan- 
ni» 
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fli , ergersi una grande statua onestamente vestita 
tutta verso il Ciei fìssa, presa per la Vita con- 
templativa , la quale a perpendicolar dirittura veniva 
appunto sopra la gran nicchia in mezzo alle due 
colonne siccome nell'altra faccia s^ è detto ; e dall* 
altra parte un' altra grande statua a questa somi- 
gliante, ma tutta sbracciata e tutta snella e con 
la testa di fiori incoronata, presa per la Vita at- 
tiva , con le quali venivano attamente comprese 
tutte le parti che alla cristiana Religione appar* 
tengono • Nella fregiatura fra Y un cornicione e 
r altro poi , che corrispondeva a auello dell' altra 
parte e che come quello era anch egli scompar- 
tito in tre quadri, si vedeva nel maggiore e che 
nel m«zzo era tre u^'mini in abito Romano pre- 
sentar dodici fanciullecti ad alcuni venerabili vec- 
chi Toscani, acciocché da loro nella lor Religione Tofcam in^ 
ammaestrati , dimostrassero di quanta eccellenza "r'«"« '« 
appresso i Romani e tuttp T altre nazioni fusse an- f^'/fj*^ jj<^ 
ticamenteia Toscana religione avuta, col motto , 014»!, 
per dichiarazione di questo , da quella perfetta leg- 
ge di Cicerone cavato^ che diceva : Etrunae Prirh' 
cip^s disciplìnam doceto ; sotto a cui era l'epitaf- 
fio sim le e corrispondente a quello nell'altra fac- 
cia descritto, che diceva anch' egli: 

Frugibus inventis doctct celebrantur Athenc^^ 

koma fcrox armis ìmperìoque potens : 
At nostra hac mitis provincia Etruria , ritu 

Divirìo & cultu nobiliore Dei j 
Vnam quam perhibent artcs tenulsse flandi 

Numinis'& ritus edocuisse sacros ; 
Nane eadem sedes vera est pictatis^ & illi 

Hos nunquam tìtulos auferct ulla dies • v 

Ma neir un de' due quadri minori , e in quel- 
lo che da man destra veniva, perchè pare che 
l'antica Religione Gentile, che non senza cagione 
dall'Occaso era posta, in due parti divisa sia, e 
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iti augurio e in sacrifiiio massimamente consista^ 
ài vedeva dipinto, secondo queir uso, un antico 
Sacerdote con cura mirabile star tutto intento a 
mirare V interiora de* sagrificati animali, che in un 
gran nap^o da* ministri del sacrifizio gli erano thesse 
innanzi, e neir altro un augure a questo simile e 
col ritorto lituo in mano disegnare in aria le re- 
ìgipni comode a pigliare gli augurj, con certi uc- 
celli che di sopra volarvi sembravano • Ora dicen- 
do più a basso e alle nicchie venendo , dico che 
in quella che da man destra era si vedeva S. Ro- 
S tL0m0Mid§ tuMàìdo ^ il quale in questo nostro paese (Terri 
in T«sca9s appropriata e quasi naturale di religione e di san*- 
'fuT^Méia^. tità ) su gli asprissimi monti Appennini seminò il 
' àacro eremo di Camaldoli ond* ebbe quella religio- 
ne nome e principio , con V iscrizione sopra la nìc- 
chia, che diceva: 

Somuàldus in hoc nostra piena sanàitatìs Terra 
Camaldulensìum Oriinem collocavit • 

Anno MXIL 
b con r istoria nella base dell' addormentato romi-* 
to, che in sogno vedeva la scala simile a quella 
di Giàcobf che sopra le nugole trapassando, ascendeva 
ìfino al cielo • Ma nella faccia che con la nicchia 
era congiunta e che sotto il vestibulo , come deli' 
altra si disse , trapassava , si vedeva dipinto V edi- 
ficazione nel predettò asprissimo. luogo fatta con 
tura e magnificenza mirabile del predetto eremo 
con riscrizione, che dichiarando diceva: 

^Scéia milieu Sanctus Romuddus in Camaldulensì 'sylvestri loco 
)riù$a fin «/ dìvìnitus $ibi ost^nso, & divìnce contemplatìoni 

Cie/ó. aptissimo j suo gravissimo collegio sedes quietis' 

simas extruit • 

Nella nicchia dalla sinistra si vedeva poi il 
beato Filippo Benizi nostro cittadino, poco manco 
che fondatore e primo senza dubbio ordinator dell' 
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ordine d«' Servi « il quale benché fosse da setto 
altri nobili Fiorentini accompagnato , non entrando 
tutti in una nicchia^ vi fu egli solo (come il più 
degno ) collocato con Tiscrizione sopra , che diceva: 

Filìppus Benittus civis noster instituit & rebus omnibus Be„'zj'inff!i 
ornavit Servorum Familtam Anno MCCLXXXV. ^»'«^t M 

con r istoria similmente nella base dell'Annunziata 
che da molti Aqgeletti era sostenuta^ e con uno 
fra' gli altri che un bel vaso di fiori sembrava di 
versar sopra un grandissimo popolo , che chiedendo 
gli stava j preso per le innumerabilii grazie che 
per sua intercessione tutto il giorno si veggono fa- 
re a que* Fedeli che con devoto zelo se gli racco^ 
mandano , e con Taltra istoria nel gran quadro che 
sotto l'andito passava del medesimo S. Filippo , che 
corset te predetti nobili cittadini lasciando V dbito 
civile Fiorentino e pigliando quello della religione 
de' Servì, si mostrano molto -occupati in fare edifi- 
care il bellissimo monasrerio , che oggi in Fiorenza 
di lor si vede, e che allora fuori era^ e la vene- 
rabile eornatissima e per gì* infiniti miracoli per 
tutto il Mondo celebratissìma chiesa delFAnnunzia- 
ta , stata poi sempre capo di queir Ordine , con 
r iscrizione i che diceva : 

Sepeem nobiUs cìves nostri in sacello nostre^ urbis ^ 
toto nunc Orbe religionis & sanciitatis fama cla^ 
rissimo^ se totos religioni iedunt ^ & semina ja'^ 
cium Ordinis Servorum B. Maria Virg. 

Restano le due facce , che braccia quasi , come 
s'è detto, al diritto gambo della croce facevano , 
minori assai delle due già descritte, causato dalla 
strettezza delle due strade che quindi si partono, 
onde perciò manco spazio alla magnificenza deli'o* 
pera venendo a confedere, e per conseguente per 
non uscir della debita proporzione di altezza moK 
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to minore essendo , ^i vedeva giudiziosamenfe ia 
Vece delle due nicchie Tarco che ivi adito dava 
tda due sole colonne in metto messo , sopra il qua« 
le nasceva una fregiatura proporzionata « in mezzo 
di cui con un qtiadro di pittura si finiva V orna- 
mento di questa faccia , non già senza quegli altri 
infiniti abbigliamenti e imprese e pitture, quali in 
tai luoghi pareva che dicevoli fossero. Ma essendo 
tutta questa macchina alla gloria e potenza della 
vera religione e alla memoria delle sue gloriose 
vittorie dedicata, pigliando le due nobili e princi- 
pali ottenute contro a due principali e potentissi- 
mi avversar) , la sapienza umana cioè , sotto cui iì 
comprèndono i filosofi e gli eretici , e la mondana 
potenza , dalla parte che verso V arcivescovado ri- 
;^/r»rf0/j f#ii guardava si vedeva figurato quando S. Pietro e 
figMrmtè é S» Paolo e gli Apostoli pieni di divino' spirito di- 
sputavano con una gran quantità di filosofi e di 
altri di umana sapienza ripieni, de' quali alcuni 
più confusi si vedevano gettare o stracciare i libri 
che in mano tenevano ^ ed altri j come Dionisio 
Areopagita , Instino , Panteon, e simili tutti umili 
e devoti venire a quelli in segno di conoscere e 
accettare la verità Evangelica, col motto per di- 
chiarazione di questo j che diceva ; Non est sapien- 
tia, non est prudentia. Ma nell'altra verso T arcive- 
scovado a rincontro di questo si vedevano i me- 
desimi Sk Pietro e S. Paolo e gli altri, presente 
Nerone e molti armati suoi satelliti, intrepidamen* 
te e liberamente predicare la verità dell' Evange- 
lio, con il motto: S'on est fortìtuio ^ non est poteri" 
tia; intendendosi quel che in Salomone, onde il 
knotto è preso, segue: Conerà Dominum. Nelle quat- 
tro facce poi , che sotto le due volte di questi due 
archi venivano di verso Tarcivescovado^ in una si 
Vedeva li B. Giovanni Colombini onorato cittadino 
Sanese dar principio alla Compagnia dell' lugesua- 
ti^ spogliandosi nel campo di Siena Tabito cittadi- 
nesco e vestendosi da vile e povero , dare il me* 

desimo 
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desimo abito a molti che con gran zelo ne 1q ri- 
cercavano, con riscrizione, che diceva : 

Origo collega pauperum^ qui ah JESU eognomen ^^ ^. tf/»»*»»* 
ceperunt, cu/us Ordinis princeps fuìt JOANNES^^'J'^ì'r^^^^ 
Columbinus domo stnensis^ anno MCCCLL GnuatU 

E nelValtra a rincontrò si vedevano altri gen* 
tiluomini pur Sanesi dinanzi al vescovo d*ArezzQ 
Guido Pietramalesco, a cui dal Papa era stato 
commesso che ricercasse la vita loro , star molto 
intenti a mostrargli la volontà e desiderio che ave- 
vano di crear V Ordine di Monte Oliveto , la qua- 
le si vedeva da quel vescovo approvare , confor- 
tandogli a mettere in atto V edificazione di quel 
santissimo e grandissimo monasterio^chepoi a mon- 
te Oliveto nel contado ^i Siena fabbricarono, di 
cui mostrarono aver portato quiyi un modello coi) 
riscrizione, che diceva: 

Instituìtur sacer Ordo Monachorum , qui ah Oliveto Monte on- 
Monte nominaturj aucioribus nobilibus civibus 5tf- •''• '» T«- 
nensibus Anno MCCCXIX. ^'^"^• 

Ma dalla parte di verso S. Lorenzo si vedeva 
1* edificazione del famosissimo oratorio della Ver- 
nia a spese in buona parte de' religiosi Conti Gui- 
di Signori allora di quel paese e per opera del 
glorioso S. Francesco, il quale mosso dalla solitu^ 
dine del luogo vi si ridusse , e vi fu visitato e 
segnato dal nostro Signor Gesù Cristo crocifìsso 
delle Stimate, qonT iscrizione phe tutto questo di- 
chiarava , dicendo : 

4sperrìmum agri nostri montem Dìyus Franciscus ^«»^»'jj f««^<< 

« • • t yv • • • deve S,PrM' 

elegtt j tn quo summo ardore Domini nostri sa-- ^^^^^ ^^^^ /f 
lutarem riecem cpntemplaretur : ìsque notis plaga;' Stimate . ' 
rum in corpare ipsìus expressis divinitus conse* 
fratur. 
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Siccome al dirimpetto vi si vedeva la celebra- 
zione fatta in Fiorenza del Concilio sotto Eugenio 
IV., quando la Chiesa Greca stata tanti anni di- 
scordante con la Latina si riunì, e reintegrossi , 
si può dire, la vera Fede nella pristina chiarezza e 
sincerità, il che faceva similmente manifesto la sua 
iscrizione, dicendo: 

C^nr'rioGe" Numìne Dei Optimi Max. & singulari civium nostro^ 

F-òrnzé ^^ Religianis studio iligitur urbs nostra y in 

qua Graecia amplissimum mcmbrum a Christiana 

fietate iisjunclum reliquo EccUsitt corpori conjun* 

geraur . 

DI SANTA MARIA DEL FIORE . 

A Lia Chiesa poi cattedrale e al principalissimo 
^. ...*..- duomo, quantunque per se ornatissimo e stu- 

iief /^i .^ pendissimo sia, parve nondimeno, dovendo ( co- 
sbhàiité . j^Q (qqq ^ rincontrata da tutto il clero la novella 
Signora fermarvisi, di abbellirla quanto più pom- 
posamente e religiosamente si poteva e di lumi e 
di festoni e di scudi e d'una innumerabile e mol- 
to bene scompartita quantità di drappelloni , fa- 
cendo massimamente alla principal porta di com- 
ponimento Ionico un maraviglioso e graziosissimo 
ornamento, in cui, oltre al resto che fu in vero 
ottimamente inteso , molto ricche e molto singolari 
massimamente apparvero dieci istoriette de' gesti 
della gloriosa Madre di nostro Signor Gesù Cristo 
di bassorilievo fatte, le quali, perciocché di mira- 
bile artifizio furono da chi le vide giudicate , si 
^pera che un giorno a concorrenza di quelle stu- 
pende e maravigliose del tempio di S. Giovanni, 
ma come in più fiorito secolo più belle e più va- 
Stam finite ghe,sieno di bronzo per vedersi; ma allora , ben- 
fJtl^'T* ^^^ di terra, tutte d'oro si vedevano coperte, e 
kronz9. con grazioso spartimento nella porta di legno, 

che 
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che d'oro anch' ella sembrava, erano commesse ^^ 
sopra cui, oltre a una grandi^sin|a arme de' Me* 
dici con le chiavi papali e col regno tenuta dail* 
Operazione e dalla Grazia^ vi si vedevano in una 
molto bella tela dipinti tutti i Santi tutelari della 
città, che verso una Madonna ed il Figliuolo che 
in braccio teneva rivolti , pareva che lo pregass^rq 
per la salute e felicità di essa. Siccome di sopra 
con bellissima invenzione e per principale imi^resaf^ 
vedeva una navicella ^ che col^ favore d^un prospe? 
ro vento pareva che a vele piene s' incamminasse 
verso un tranquillissimo porto significante , le crir 
stiane azioni esser bisognóse della divina grazia^ 
e a quelle , non còme oziosi , esser necessario anr 
cora dalla nostra parte aggiugnere la buona dispo:: 
sizione . e operazione ; il che era anche chiaraméi^r 
te mostro dal motto . che diceva : 

r T N E n 

Ma molto più dal brevissimo epitaffio , ch^ 
sotto se le vedeva, dicendo.* 

Confirma hqc Deus quoi operata^ f$ in nobìs. 

PEL CAVALLO. 
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LJ la piazza poi di S. Pqlinari |ipn riguardando 
al tribunale ivi vicino^ ma acciocché tanto spa- ^^*J'^*^^ 
zìo dal duomo air altro arco voto non fussc> di «/«jjfò/* 
quantunque bellissima la strada sua sia , si fece con 
meraviglioso artifjizip e con arguta invenzione fi- 
gurare un grandissimo e molto eccellente e molto 
feroce e bsn condotto cavallo di più di nove 
braccia di altezza , che tutto su le gambe di dietro 
si levava j sopra cui si vedeva un giovane Eroe 
tutto armato e tutto alla sembianiià di valor pìenc^ 
in atto d*avcre con Tasta (il cui tronco a' pied^ 
se gli vedeva^ ferito a morte un grandissimo mo;^ 
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stro che sotto il cavallo tutto languido disteso gli era^ 
e già su una lucida spada la roano messa » quasi 
per voler di nuovo ferirlo » sembrava dì mirare a 
che tei mine per il primo colpo il mostro ridotto 
fiis&e.£ra questo figurato per quella vera Erculea 
virtù ^ che discacciando, come ben disse Dante^per 
ogni, villa e rimettendo nelF inferno la dissipatrice 
de* regni e delle repubbliche , la madre delle discor- 
die , delle ingiurie , delle rapine , e delle ingiustizie, . 
e finalmente quella che comunemente il Vizio o la 
Fraude si chiama , sotto forma d^ onesta e giovane 
doona , ma con una gran coda di scorpione ridot- 
ta, sembrava d* avere uccidendola messo la città 
in quella tranquillità e quiete , in cui mercè degli 
ottimi suoi Signori riposare, e felicemente oggi fio- 
rire si vede ; il che non meno era maestrevolmente 
dichiarato dair impresa accomodatatnente nella 
gran base posta, in cui si vedeva dentro e b 
mezzo ad un tempio aperto e sospeso da molte co- 
lonne sopra un religioso altare l'Egiziano Ibi , che 
col becco e con X unghie mostrava di lacerare al- 
cune serpi che intorno alle gambe avvolte se gli 
erano, e col motto, che accomodatamente diceva: 
Pramia digna. 

DEL BORGO DE' GRECI. 

Siccome ancora al canto del Borgo' de'Greci, per- 
chè gli occhi in quella svolta^ che si fece an«* 
dando verso la dogana , avessero ove pascersi .con 
diletto , volle d'architettura Dorica formare un pic- 
colo e chiuso archetto, dedicandolo alla pubblica 
allegrezza ; il che si dimostrava per la statua d'una 
femmina inghirlandata e tutta giojosa e ridente , 
Gaudio ^^®. ^^^ principal luogo era con il motto per dichia- 
fisurétto. razione dicente; Hìlarìtas PP. Florent. sotto a cui 
in mezzo a molte grottesche ed a molte graziose 
istoriette di Bacco si vedevano due vezzosissimi Sa- 
lirmi che con due otri , che in sulla spalla tenevano , 
versarono (come neir aljtrii si fece) in una bellis- 
sima 
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sima fontana vino bianco e vermiglio , e come a 
quella il pesce , a questa due cigni, che sotto i due 
putti stavano , facevano a chi troppo beeva la bef- 
fe co* zampilli delFacqua che fuor del vaso talvolta 
con impeto schizzavano con un grazioso motto, che 
diceva; AHte lynifhct vini pernicies. Ma di sopra 
e d' intorno alla maggiore statua si vedevano moli' 
altri e Satiri e Baccanti , che con mille piacevoli |^^^^**| '^' 
modi sembrando e di bere e di ballare e di canta- 
re e di tutti quei giuochi fare che gli ebbri so- 
gliono, quasi di dir mostravano il soprascrittogli 
motto: 
Nunc est bibendum , nunc pcde libero pulsando, tellus . 

DELL' AKCO DELLA DOGANA. 

PAreva fra tante prerogative ed eccellenze e gra- 
zie, con cui Talma Fiorenza adornandosi ed 
in varj luoghi (icome s'è mostro) a ricevere ed ac- 
compagnare la sua Serenissima Principessa distribui- 
te avendole , pareva , dico ^ che la sola sovrana e 
principal Virtù o prudenza civile regina e maestra 
di ben reggere e governare le popolazioni e gli 
Stati si iusse^ senza menzione farne, fino a qui tra- 
passata; la quale quantunque con molta laude e 
gloria di lei si potesse in molti suoi^ figliuoli de' 
trapassati tempi largamente dimostrare, avendone 
nondimeno ne' presenti il più fresco più verace e 
$enza dubbio il più splendido esempio degli eccel- 
lentissimi suoi Signori , che mai fino a qui in lei 
veduto si sia , parve che i loro magnanimi gesti a 
dovere ottimamente esprimerla e dimostrarla attis- 
simi fiissero ; il che con quanta ragione e quanto 
senza alcun Uscio d'adulazione , ma ben con grato 
animo degli attimi cittadini fatto lor fusse, ciascu- 
no che dalla cieca invidia occupato non sia , dal 
cui velenoso morso chiunque mai resse fu in tut- 
ti i tempi molestato^ può agevolmente giudicarlo, 
mirando non pure al diritto e sanio governo del 
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benavventuroso Stato loro e alla difficile conser- 
vazione di essoi ma al memorabile e ampio e glo- 
rioso suo accrescimento ^ non meno certo' per V in- 
finita fortezza e costanza e pazienza e vigilanza 
del suo prudentissimo Duca, che per benignità di 
prospera fortuna successo : il che ottimamente 
tuuo il concetto di tutto Fornamento abbracciando 
veniva espresso neirepitaffio con bellissima grazia 
in accomodato luogo messo ^ dicendo: 

Tr9fe9MU s^lf^^ urbants constltutìs ^ finiius imperii propagatisi 
^M Buie. re militari ^ornata ^ pace uhique parta ^ civìtatis , 

Imperiique dignitate aucla , memor tantorum benefit 
ciorum Patria Prudentiae Ducis opt. iedicavit. 

Dtdicsf Air entrare adunque della pubblica e ducal 

/''* .^rr piazza , e dall'una parte col pubblico e ducal pa- 
itnzéctv t. \^^^^ congiunto, e dalFaltra con quelle case, in cui 
il sale a' popoli distribuir si suole , bene e dice- 
volmente fu a quelita cotal Virtù o Prudenza civile 
uno sovra tutti gli altri . maraviglioso e grandmar- 
co dedicato in tutte le parti sue ^ benché piò al- 
to e più magnifico, al prima descritto della Religio- 
ne che al canto alla paglia fu messo conforme 
e somigliante, in cui sopra quattro grandissime 
colpnne Corintie , in mezzo alle quali adito alla tra- 
passante pompa si dava e sopra il solito architra- 
ve e cornice e fregiatura di risf alti (come in queir 
altro si disse) in tre quadri divisa si vedeva so- 
pra un secondo cornicione;, che tutta doperà chiu- 
deva con eroica e gravissima maestà in sembianza 
di regina a seder posta con uno scettro, nella de- 
stra mano» posando la sinistra su una gran palla, 
una grandissima donna di real corona adorna, che 
ben di essere questa cotale civile virtù dimostrava, 
rimanendo da basso fra Tuna colonna e Taltra tan- 
to di spazio, che utia sfondata e capace nicchia a- 
giatamente riceveva; in ciascuna delle quali accor- 
jtaimente dimostrando di quali altre virtù questa co- 
tale 
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tale virtù civile composta sia, e alle militari meri- 
tevolmente il primo luogo dando, con bellissimo ed 
eroico componimento si vedeva nella nicchia da man 
destra la statua della Fortezza , principio di tutte 
razioni magnanime e generose; siccome dalla si-^'^'"'**"* 
nistra in simil guisa posta si vedeva la Costanza, ''•^'^''*** 
ottima di loro conduttrice ed esequitrice^ Ma per* 
che fra il frontespizio delle due nicchie e la cor- 
nice che rigirava, alquanto di spazio rimaneva, 
acciocché il tutto adorno fusse, vi furono finti di 
color di bronzo due tondi , in un de* quali con 
una bella armata di galere e di navi si dimostrava* 
la diUgenza e accuratezza di questo accortissimo Duca 
circa le cose marittime ^ e nelPaitro , siccome nelle 
antiche medaglie spesso si trova , Tis^esso Duca ca« 
valcando e circuendo si vedeva visitare e prov- 
vedere a'bisogni de'fortunati Stati suoi . Sopra il 
corniciohe sovrano poi, ove si disse chela mae- 
8tevole statua della civil Prudenza a seder posta 
era, seguitaftdo di dimostrare di quali parti compo- 
sta fusse ^ e a dirittura appunto della descritta For- 
tezza si vedeva da alcuni magnifici vasi da lei se^^ 
parata la Vigilanza, tanto necessaria in tutte l'uma- 
ne azioni, siccome sopra la Costanza sì vedeva 
in simil guisa la Pazienza: e non parlo di quella 
Pazienza, a cui gli animi rimessi, tollerando l'in- 
giurie, hanno attribuito nome di virtù; ma di cjueU 
la che tanto onor diede all'antico Fabio Massimo, 
che con maturità e prudenza aspettando i tempi op- 
portuni, d*ogni temerario furor priva fa le sue 
cose con ragione e con vantaggio . Nei tre quadri 
poi, in cui, come si disse, la fregiatura divisa era, 
e i quali erano da modiglioni e da pilastri, che al 
diritto delle colonne nascendo e fino al cornicione 
con somma vaghezza distendendosi , separati , in 
uno i in quel del mezzo cioè che sopra il portone 
dell' arco e sotto la Regina Prudenza veniva , si 
vedeva dipinto il generoso Duca con prudente ed 
amorevoi consiglio renunziare al meriievol Principe 

tutto 
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C\e9gnatip9 tuUo il governo degli amplissimi Stati suoi; il che 
i"* •^•pj *^ esprimeva per uno scettro sopra una Cicogna , 
^i^^^ che di porgergli faceva sembiania, e darubbidien- 
te Principe con gran riverenza pigliarsi , col motto^ 
che diceva: Reget patriis vìrtutibus. Siccome in 
quello da man destra si vedeva il medesimo for- 
tissimo Duca con animosa risoluzione inviare le 
genti sue, e da loro occuparsi il primo forte di 
Siena, cagion forse non piccola della vittoria di 
quella guerra: avendo in simil guisa in quello da 
man sinistra dipinto la fierlssima entrata sua dopo 
ia vittoria conseguita in quella nobilissima Città. 
Ma dietro alla grande statua della Regina Pru- 
denza (e in questo solo veniva questa parte dinan- 
zi all'arco della Religione dissimile) si vedeva ri- 
levarsi in alto un quadrato e vagamente accartoc- 
ciato imbasamento, quantunque da basso non senza 
infinita grazia fusse alquanto più largo che nella 
cima non era^ sopra il quale ^ Tantica usanza rin« 
novando, si vedeva una bellissima e trionfai qua- 
driga da quattro maravigliosi corsieri a veruno 
degli antichi peravventura in bellezza e grandezza 
Cofna chi- inferiori tirata , in cui da due vezzosi angeletti si 
€4 di quir- vedeva tener* in aria sospesa la principal corona di 
rij, e $u9 questo arco di civica quercia composta, e a sem- 
*"^''^ ' bianza di quella del primo Augusto a due code 
di capricorno annodata col medesimo motto , che 
da lui con essa già fu usato, dicente: Ob cìves scr-- 
vatQs ; essendo negli spazj, che fra i quadri e le 
statue e le colonne e le nicchie rimanevano, ogni 
cosa cqn ricchezza e grazia e con magnificenza infi- 
nita di vittorie e ancore e di testuggini con Tali 
e di diamanti e di capricorni e d'altre sì fatte im- 
prese di questi magnanimi Signori ripiene • Ora al- 
la parte di dietro e che verso la piazza riguarda- 
va trapassando, la quale al tutto simile alla dian- 
zi descritta diremo essere stata ; eccettuato però > 
che in vece della statua della Regina Prudenza vi 
si vedeva in un grande ovato corrispondente al 

gran 
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gran piedistallo che reggeva ]a detta gran quadri-* 
ga> la quale con ingegnoso artifizio in un moihen* 
to> trapassata la pompa, verso la piazta si rivolse; 
vi si vedeva , dico , per principale impresa dell'ar- 
co* un celeste Capricorno con le sue stelle ^ che 
nelle zampe sembrava di tenere un regale scettro 
con un occhio in cima, quale si dice che già di 
portare usava l'antico e giustissimo Osiri , con Tan- 
tico motto intorno > dicente; Nullum Numeri abest , Oùri Dh 
quasi soggiungesse Ccome il primo autor dissej : ^'*-^''^**'' 
Si sii prudentia • Ma dalla parte da basso incomin- 
ciandomi , diremo ancora ( perchè questa per espri- 
mere le azioni della pace , non meno al genere uma- 
no necessarie j forse fu fatta ) che nella nicchia da 
man destra, simile a quelle dell'altra descritta fac- 
cia, si vedeva posta una statua di femmina, presa 
per il premio o remunerazione chiamata Gra'^ia , 
che i savj Principi conferir sogliono per le buone 
opere agli uomini^ virtuosi e buoni ; siccome nella 
sinistra in sembianza minacciosa con una spada in 
mano si vedeva sotto la figura di Nemesi, la Pena ^^^^^^[^ 
per 1 VIZIOSI e rei , con che venivan comprese le 
due principali colonne della Giustizia , senza am- 
bo le quali , come manchevole e zoppo ^ nessuno 
Stato mai ebbe stabilità o fermezza • Ne' due ovati 
poi , corrispondendo sempre a quelli dell'altra fac- 
cia e come quelli di Isonzo pur finti; nell'uno si 
vedevan le fortificazioni oT molti luoghi dal pruden- 
tissimo Duca con molta accortezza fattele nell'al- 
tro la cura e diligenza sua mirabile in procurare 
la comune^ pace d'Italia (siccome in molte delle 
sue azioni s'è visto), ma massimamente allora, che 
per sua opera s'estinse il terribile e tanto pericolo- 
so incendio , non però con molta prudenza da chi 
doveva più procurare il ben pubblico del popolo 
cristiano eccitato ; il che era espresso con diversi ^ 
Feciali ed Are e con altri simili istrumenti di pa- 
ce, e con le parole solite nelle medaglie sopra essi , 
dicenti: Pax Augusta. Ma sopra questi e sopra le 
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due descritte statue delle nicchie simili alle dette 
dalf altra parte si vedeva dalla banda destra la Fa- 
cilità j e dalla sinistra la Temperanza o Bontà che 
la vogliamo chiamare, significando per quella pri- 
ma una esteriore cortesia e affabilità nel volere 
ascoltare e intendere e rispondere benignamente a 
ciascuno, il che tiene meravigliosamente i popoli 
sodisfatti : e per Taltra quella temperata e benigna 
natura , che nella conversazione con gV intrinsechi 
e domestici rende il Principe amabile ed amorevo- 
le e con i sudditi facile e grazioso . Nel fregio 
poi corrispondente a quello della parte dinanzi , e 
come quello in tre quadri diviso, si vedeva simil- 
mente in quel del mezzo , e come cosa importantis* 
sima^ la conclusione del felicissimo matrimonio 
contratto con tanta sodis fazione e a benefizio de* 
fortunati popoli suoi e per riposo e quiete di cia- 
scuno fra questo Illustrissimo Principe, e questi 
Serenissima Regina Giovanna d'Austria, con il mot- 
to dicente: Fausto cum sìdert. Siccome neiraltroda 
Bu9n ttngw ^*" destra si vedeva l'amorevolissimo Duca , preso 
rio ^tut P^r mano con T eccellentissima Duchessa Leonora 
mzzi. sua consòrte, donna di virile ed ammirabile virtù 
e prudenza , e con cui , mentre ella visse , fu di ta- 
le amor congiunto , che ben potette chiamarsi chia- 
rissimo specchio di maritai fede . Ma nella sinistra 
si vedeva il medesimo grazioso Duca stare ^ come 
ha sempre usato, con cortesia mirabile ad ascoltar 
molti, che di voler parlargli facevano sembiante; 
e questa ^ra tutta la parte che verso la piazza ri- 
guardava • Ma sotto lo spazioso arco e dentro al 
capace andito , per onde la pompa trapassava , si 
vedeva dipinto in una delle pareti che la volta so- 
stenevano il glorioso Duca in mezzo a molti ve- 
nerabili vecchi, co'quali consigliandosi, pareva che 
a moki stesse porgendo varie leggi e statuti in di- 
verse carte scritte^ significando le tante leggi pru- 
^étfetténe dentissimamente emendate o di nuovo fondate da 
^'Ltsgi, i^j^ ^.Qjj jj ^Qxxo di Legibus emendes . Siccome nel!' 

altra 
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altra dimostrando V utilissimo pensiero d' ordinare 
ed accrescere la sua valorosa milizia , si vedeva il 
medesimo valoroso Duca (qual veggiamo in molte 
antiche medaglie) stare su un militare suggesto a 
parlamentare a una gran moltitudine di soldati che 
dintorno gli stavano, con il motto di sopra, che 
diceva: Armis tuteris. Siccome nella gran volta^ che 
in sei quadri scompartita era , si vedeva in ciascu- 
no di essi , in vece di que* rosoni che comunemen- 
te metter si sogliono, una impresa « o per più prò- . 
priamente favellare , un rovescio di medaglia acco- 
modato alle due descritte istorie delle pareti: ed 
era in un di questi dipinto diverse selle curali 
con diversi fasci consolari, e neirakro una donna 
con le bilance, presa per T Equità, significar con 
ambi volendo, le giuste leggi dover sempre alla 
severità della suprema potestà congiungere Tequi- 
tà del discreto giudice : e gli altri due alla mili^ 
zia riguardando, e la virtù de' soldati e la débita 
ior fede dimostrando > per Tuna di queste cose si 
vedeva dipinto una femmina armata air antica , e 
per l'altra molti soldati, che distendendo Tuna ma- 
no sopra un'alure, sembravano di porger T altra 
al Ior Capitano • Negli altri due poi^ che rimane- 
vano, il giusto e desiderato frutto di tutte queste 
fatiche , cioè la Vittoria descrivendo si vedeva ve- ^^ ^^ j « 
nir pienamente espresso'^ figurandone secondo il so- Vhfrié^f 
Ijto due femmine stanti Kuna nell' un de* quadri 
sopra una gran quadriga, e neir altro l'altra sopra 
un gran rostro di nave « le quali ambe in una del- 
le mani si vedevano tenere un ramo di gloriosa 
palma , e nel^altra una verdeggiante corona di trion- 
fale alloro, seguitando nel rigirante fregio^ che in- 
torno alla volu e il dinanzi e il di dietro abbrac- 
ciava, la terza parte del cominciato motto^ dicendo: 
Morìbus ornes . 
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DELLA PIAZZA E DEL NETTUNO. 

Mégip4ti A Vendo poi tutti i più nobili magistrati della 
n'éfiiT ^ Città, di parte in parte per tutto il circuito 
della gran piazza distribuendosi, ciascuno con le sue 
usate insegne e con ricchissime tappezzerie da 
molto graziosi pilastri egualmente scompartite ren- 
dutola magnificamente vistosa tutta e adorna , ia 
cui con gran cura e diligenza in quei giorni s'af- 
frettò , quantunque per stabile e perpetuo ornamen- 
to ordinato fusse che al suo luogo nel principio 
della ringhiera si mettesse quello per grandezza e 
per bellezza e per ciascuna sua parte meraviglio- 
so e stupendo gigante (i) di bianco e finissimo mar- 
mo , che vi si vede ancor*oggi j conosciuto dal tri- 
dente che ha in mano e dalla corona di pino e 
dai Tritoni, che con le buccine a* piedi sonando gli 
stanno, essere Nettuno lo Dio del mare. Questo 
fu un grazioso carro di diverse marine cose, e da 
due ascendenti, Capricorno dei Duca e Ariete del 
PrincipCi adorno , e da quattro marini cavalli tirato 
pare con una certa benigna protezione ^ che pro- 
metter nelle cose marittime ne voglia quiete^ feli- 
cità, e vittoria; a pie di cui per più stabilmente e 
più riccamente fermarla , con non men bella manie- 
ra si fece per allora una vaghissima e grandissima 
ottangolare fontana , leggiadramente sostenuta da 
alcuni Satiri, che con cestelle di diversi frutti saf- 
vatichi e di ricci di castagne in mano, e da al- 
cune istoriette di bassorilievo e da alcuni festoni 
divisi di marine nicchie e di gamberi e altre si 
fatte cose cospersi , pareva che lieti molto e bal- 
danzosi per la novella Signora si dimostrassero ; sic- 
come non meno e^ con non minor grazia isi vede- 
vano giacendo starsi su le sponde delle quattro prin- 
cipali facce della fontana con certe gran conchiglie 
in mano anch' esse e con certi putti in braccio 
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due femmìnd nude e due bellissimi giovani, i 
quali con una certa graziosa attitudine, quasi che 
in lito del mare fossero^ pareva che con alcuni 
delfini, che similmente di bassorilievo vi erano, 
giocando vezzosamente e scherzando si stessero • 

DELLA PORTA DEL PALAZZO, 

MA avendo (come nei principio della descrizio* Fifura di 
ne s* è detto) fatto da Fiorenza accompa* ^'•»«»*''»* 
gnata dai seguaci di Marte, delle Muse, di Cerere, '*•'^«'"•^• 
della industria , e della Toscana poesia , e del di- 
segno la Serenissima Principessa ricevere; e dalla 
Toscana poi la trionfale Austria, e dall'Arno la Dra« 
va , e dal Tirreno T Oceano, e da Imeneo promet- 
tergli felici e- avventurose nozze : e i suoi gloriosi 
Augusti fare con i chiarissimi Medici il parentevo- 
le abboccamento ; e tutti poi per Parco della sagro* 
santa Religione trapassando alla Cattedral Chiesa, 
sciogliere gli adempiuti voti; e quindi veggendo 
l'eroica Vinù avere il Vizio estinto, e con quanta 
pubblica allegrezza V entrata sua celebrata fusse 
dalla Virtù civile , e da'magistrati della Città nuo- 
vamente raccolta , promettendogli Nettuno il mar . 
tranquillo ; parve giudiziosamente di collocarla all' 
uhimo nel porto della quietissima Sicurezza^ la qua- p. ^^... 
le sopra h porta del ducal palazzo in luogo oltre- J^H^^/sz^.^ 
modo accomodato si vedeva figurata sotto la for- 
ma d'una grandissi^na e bellissima e molto gioco- 
sa femmina d* alloxo e d'oliva incoronata , che 
mostrava tutta adagiata sedersi sopra una fermisi > 
sima base ad una gran colonna appoggiata , per lei 
dimostrando il fine desiderato di tutte-Tumane cose 
debitamente a Fiorenza , e per conseguenza alla 
felicissima Sposa acquistato dalle scienze e virtù e 
arti di cui di sopra s' è favellato; ma massi mamen* 
te da'.ptudentissimi e fortunatissimi suoi Signori^ 
che di accorla e adagiarla ivi preparato avevano, 
come in luogo sicurissimo , di godere perpetuamene 
Tom. XI. Q ^« 
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te con gloria e splendore gli umani e divini beni 
nelle. trapassate cose dimostratile; il che molto at« 
tamente si dichiarava e dall* epitaffio , che con 
bellissima grazia sopra la porta veniva dicendo : 

tngreàere optimh auspiciis fortunatas ades tuas Au^ 
pista Virgo y & prctstantissimi sponsi amore , CU' 
riss. Ducis sapientia cum bonis omnibus ielìcììs» 
que summa animi securitate diu falix & tata per* 
fruere # 6* dinn(B tua virtutis , suàvitatis , fxcundita' 
ifs fruclibus publicam hilaritatem confirma ; 

è da una principalissima impresa, che nella più al- 
ta parte sopra la descritta statua della Sicurezza in 
un grande ovato dipinta si vedeva ; e questa era 
la militare Aquila delle Romane legioni, che in sa 
un'asta laureata sembrava dalla mano delF alfiere es- 
sere stata in terra fitta e stabilita ^ con il motto di 
tanto felice augurio da Livio > onde V impresa è al 
befueà^à tutto cavata^ dicente: Hic manebimus optume. L'or^ 
ir#i^«£i*«*« «amento poi della porta, che col muro appiccato 
veniva, in tal guisa accomodato e sì bene inteso 
era , che servire ottimamente potrebbe qualunque 
volta adornando la semplice ^ ma magnifica rozzez- 
za de' vecchi secoli , si volesse per più stabile e 
perpetuo , convenevole alla nostra più eulta età , 
di marmi o d'altre più fini pietre fabbricare* E pe« 
rò dalla parte più bassa incominciando , dico , che 
sopra due gran piediftalli , che sul piano della 
tetra si posavano e che la verace porta del pa- 
^ lazzo in mezzo mettono , si vedevano due grandis- 
jfgk^atfsiu ^^^^ prigioni, maschio preso per il Furore, e fem^ 
trait fòrte /^}^^ cpn i crini di vipere e di ceraste per la 
Discordia di lui compagna / i quali duasi domati e 
incatenati e vinti sembravano per il Ionico capi*' 
tello e per V architrave e fregio e cornice , che 
sopra loro premendo stavano ^ che in un certo mo* 
do per ii gran peso respirare non potessero , trop^ 
^o graziosaniente mostrando neVolti^che per la 
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loro bruttezza bellissimi. erano , Tira la rabbia il 
veleno la violenza e la fraude lor proprj e natila 
rali affetti; ma sopra la descritta cornice si vede- 
va formare un frontespìzio, in cui una molto ricca 
e molto grand'arme del Duca, ricinta dal, solito to- 
sone con il Ducal mazzocchio da due bellissimi 
putti retto, collocata era ; e perchè questo solo or* 
namento , che appunto gli stipiti della vera porta 
copriva , povero a tanto palazzo non rimanesse 1 
convenevole cosa parve di farlo mettere in mezzo 
da quattro mezze colonne , poste due dall' una e 
due dairaltra parte , che^ alla medesima altézza ve- 
nendo e con la medesima cornice e architrave 
movendosi , formassero un quarto tondo , il quale 
l'altro frontespizio acuto , ma retto abbracciasse 
con i suoi risalti e con tutte Tavverténze aMebiti 
luoghi messe ; sopra il quale f<;rmandosi un bellis- 
simo basamento , si vedeva la descritta statua della 
Sicurezza, come si è detto 9 con bellissima grazia 
posta . Ma alle quattro mezze colonne da basso ri- 
tornando , dico , che per maggiore magnificenza e 
bellezza e proporzione da ciascuno dei lati fra co- 
lonna e colonna era tanto di spazio stato lasciato , 
che agevolmente in vece di nicchia un beilo e ca-. 
pace quadro dipinto vi si vedeva ; in un de'quali , 
e in quello che più verso la divina statua del gen- 
tilissimo David posto era , si scorgevano sotto la 
forma di tre femmine , che tutte liete incontro all' 
aspettata Signora di farsi sembravano, la Natura A/^/«rA 
con le sue torri (come è costume) in capo e con »«"^''** 
le tante sue poppe signifìcattici della felice molti- 
tudine degli abitatori, e la Concordia co! caduceo ^ 

°« 1^ • 1 r»^ Concordia, 

in mano; siccome per la terza si vedeva figurata 
Minerva ìnventrice e maestra dell'arti liberali e de' j^i„ffpa. 
virtuosi e civili costumi. Ma nell' altro^ che verso 
la fierissima statua dell'Ercole riguardava , si vede- 
va Amaltea col solito corno di dovizia in braccio Ama/tea. 
fiorito e pieno e con lo siajo colmo ed ornato di 
spighe appiedi , significante i' abbondanza e fertilità 
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Pac$ • della terra , e si vedeva la Pace di fecondo e fio^ 
rito olivo y e con un ramo del medesimo in mano, 
incoronata ; e ultimamente si vedeva in gravissimo 
Méiitl' g venerabile sembiante la Maestà o Riputaiione, 
ingegnosamente' con tutte queste cose dimostrando, 
quanto nelle bene ordinate Città, abbondanti d'uo- 
mini j copiose di ricchezze, ornate di virtù , piene 
di scienze , e illustri per maestà e riputazione feli- 
cemente e con pact e quiete e contentezza si 
viva. A dirittura delle quattro descritte mezze co< 
ionne poi sopra il cornicione e fregio di ciascu- 
na si Vedeva con non men bella maniera fermo 
un zoccolo con un propprzionato piedestallo, sopra 
cui posavano alcune statue ; e perchè i due del 
' mezzo abbracciavano ancora la larghezza de' due 
descritti termini, sopra ciascuno di questi furono 
due statue insieme abbracciate ppste, la Virtù cioè 
da una parte , che la Fortuna di tenere amorevol- 
mente stretta sembrava , con il motto nella base de- 
cente: Virtutcm Fortuna sequetur ; quasi che mo- 
strar volesse , checché se ne dichino molti, che ove 
sia virtù, non mai mancar fortuna si vede: e neir 
altra la Fatica o Diligenza che con la Vittoria mo- 
strava di volere in simil guisa anch'ella abbracciar- 
si, con il motto a'piedi dicente; Amat vìclorìa curam* 
Ma sopra le mezze colonne, che negli estremi erano, 
e sopra le quali i piedistalli più stretti venivano, 
d'una sola statua per ciascuno adornandogli, in uno 
si vedeva T Eternità « quale dagli antichi è figurata 
turnirò. con le teste di Jano in mano e con il motto: Ncc 
fines nec tempora ; e nell'altro la Fama , nel modo 
solito figurata anch'ella, con il motto dicènte; Termi' 
nat astris^ essendo fra l'una e Taltra di queste con 
ornato e bellissimo componimento, e che appunto 
in mezzo la già detta ^ arme del Duca mette- 
vano, posto dalla destra quella dell' eccellentissimo 
]Principe^e Principessa, e dall'altra quella che fin 
dagh antichi tempi la Città ha di usare avuto in 
costume. , , 

DEi 
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DEL CORTILE DEL PALAZZO. 

PEnsava, quando da principio di scrivere mi de? 
liberai , che molto minore opera fusse per do- 
ver condurmi la trapassata descrizione a fine; ma 
Fabbandonanza deir invenzioni , la magnificenza deU 
le cose fatte « e il desiderio di sodisfare a' curiosi 
artefici, a cui cagione, come s'è detto, queste co- 
se massimamente scritte sono, m'hanno (né so co- 
me) in un certo modo centro a mia voglia con- 
dotto a questo , che ad alcuni potrebbe peravven- 
tura parere soverchia lunghezza^ necessaria nondi- 
meno a chi chiaramente distinguere le cose si pro- 
pone. Ma poiché fuori della prima fatica mi ritro- 
vo, quantunque questo restante della descrizione 
degli spettacoli che si fecero con più brevità e 
con non minor diletto peravventura dei lettori tratv 
tare speri, essendo in essi apparsa non meno che 
la liberalità de' magnanimi Signori e non meno che 
la destrezza e vivacità degl' ingegnosi inventori, 
eccellente e rara l'industria e virtù de* medesimi 
artefici, disconvenevol cosa non dovrà parere né 
al tutto di considerazione indegna, se innanzi che 
più oltre si trapassi ragioneremo alquanto delP 
aspetto (mentre che le nozze si preparavano t ^ 
po}.chè elle si fecero ) della Città , perciocché in 
lei con infinito trattenimento de' riguardanti si 
vedevano molte strade dentro e fuori rassettarsi, 
il Ducal Palazzo (come si dirà) con singólar pre- Opire fit^ 
stezza abbellirsi, la fabbrica del lungo corridore che %/jlgj^l^^^ 
da questo a <|uel de' Pitti conduce volarle, la co-' 
lonna , la fonte, e tutti i descritti archi in un cera- 
to modo nascere, e tutte l'altre feste, ma massi- 
mamente la commedia che prima in campo uscir 
dQvea » e le due grandissime mascherate, che di 
più\ opera avevano mestiero , in ordine ipettersi , 
e finalmente tutte l'altre cose, secondo i tempi che 
a rappresentar si avevano, qual |più tarda e qua} 
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più presta prepararsi, essendosele ambo i Signori 
Duca e Principe a sembianza degli antichi Edili 
fra loro distribuite e presone ciascuno con ma- 
gnanima emulazione la sua parte a condurre • Ma 
Efew in né minor sollecitudine né minore emulazione si 
f9e$tafetfé scorgeva fra' gentiluomini e fra le gentildonne del- 
la Città e forestiere , di cui un numero infinito di 
tutta r Italia concorso vi era, gareggiando e nelU 
pompa de* vestimenti , non meno in loro che nelle 
livree de' lor servitori e dame , e nelle feste pri- 
vate e pubbliche, e neMautissimi conviti che ora 
in questo luogo e ora in quello a vicenda conti- 
linamente si fecero ; tal che in un medesimo istan«« 
te s>i poteva vedere Tozio, la festa, il diletto, il 
dispendio, e la pompa; e il negozio, V industria, 
la pazienza, la fatica , e il grazioso guadagno, di 
che tutti i predetti artefici si riempirono , far mol- 
to largamente gli effetti suoi ^ Ma al cortile del 
palazzo in cui per la descritta porta s'entrava ve- 
nendo, per non lasciar questa senza alcuna cosa 
narrarne diremo , che ancorché oscuro e disastro- 
so , e in tutte le parti quasi inabile a ricever nes- 
suna sorta d' ornamento sembrasse , con nuova 
maraviglia e con incredibil velocità nondimeno si 
vide condotto a quella bellezza e vaghezza in cui 
oggi può da ciascuno riguardarsi ; essendosi oltre 
aUa leggiadra fontana di durissimo porfido che in 
mezzo risiede, e oltre al vezzoso putto che con 
Fontsna Y abbracciato delfino V acqua dentro vi getta , in 
41. porfidi, mj momento accannellate» e secondo l'ordine Co- 
rìntio con bellissima maniera ridotte le nove colon- 
ne , che in mezzo a se lasciano il predetto quadra- 
to cortile, e che le rigiranti logge fabbricate pri- 
ma secondo V uso di que' tempi assai rozzamente 
di pietra forte dall' una parte sostengono , metten- 
do i campi d' esse quasi tutti ad oro e di gra<- 
ziosissimi fogliami sopra gli accannellamenti riem- 
piendole, e le lor basi e capitelli, secondo il buo- 
npe antico costume^, insieme formando. Ma dentro 

alle 
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lille lògge ^ le cui volte tutte erano di stravagantis? 
sime e bizzarrissime grottesche piene e adorne, si 
vedevano ( siccome in molte medaglie a sua cagion 
fatte ) espressi parte de^ gloriosi gesti del magnani* 
mo Duca, i quali (se alle cose grandissime le men Gromschà 
grandi agguagliar si debbono) meco medesimo ho ^ mdagiìq 
più volte considerato essere tanto a quelli del pri- 'IJIL '* 
xno Ottaviano Augusto somiglianti, che cosa nes» • ' 
sun' altra più conforme difficilmente trovar si potreb- 
be. Perciocché lasciamo stare che T uno e T altro 
sotto un medesimo ascendente del Capricorno nato 
sia , e lasciamo il trattare che nella medesima gio* 
vanile età fossero quasi inaspèttatameiite al Princi- 
pato assunti , e lasciamo delle più importanti vitto? 
rie conseguite, dalfuno e dall'altro ne' primi giorni 
d^ Agosto^ e di vedersi poi le medesime comples? 
sioni e nature nelle cose famigliari e dimestiche, 
e della singolare affezione verso le mogli ^ se non 
che ne* figliuoli e peir assunzione al Principato, e^ 
forse in molt' altre cose crederei che più felice 
d* Augusto potesse questo fortunato Duca reputar- simiiitndh 
si. Ma* non si vede egli nell'uno e neir altro un nedtiDucéf 
ardentissimo e molto straordinario desiderio di fab- '*" ^*^^^' 
bricare e abbellire, e di procurare che altri fabbri- * 
chi e abbellisca ? Talché se quegli ^ disse aver tro- 
vaco Róma di mattoni % lasciarla di saldissime pie- 
tre fabbricata, e questi non meno veridicamente 
potrà dire di aver Fiorenza ben di pietre e vaga 
e bella ricevuta, ma di gran lunga lasciarla a'suc- 
cessori e più vaga e più bella e d| qualsivoglia 
leggiadro e magnifico e comodo ornamento accrer 
scinta e colmata • Per espressione delle quali cose 
in ciascuna lunetta delle sopraécrìtre logge si ve^ 
deva con i debiti ornamenti e con singoiar gra- 
zia accomodato un ovato, nell'un de' quali si scor- 
geva là tanto necessaria fortificazione di Porto Fer-^ 
rajo nell'Elba con molte galee e navi , che dentro 
sicure di starvi sembravano ^ e la magnanima edi- 
ficazione nel medesimo luogo della Città dall'edifir 
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C$smtftil . cator suo Cosmopoli detta , con un motto dentro 
airovato dicente : Uva renascens : e Taltro nel rigi- 
rante cartiglio, che diceva: Tuscorum & Ligurum secu* 
riiati. Siccome nel secondo si vedeva T utilissima e 
vaghissima fabbrica , in cui la maggior parte de' 
più nobili magistrati ridur si debbono, che da lui 
di contro alla zecca fa fabbricarsi , e che oramai a 
buon termine si vede ridottay sopra cui rigira quel 
sì lungo e sì comodo corridore, del quale di so- 
pra s' è detto , per opera del medesimo Duca in que- 
sti giorni con somma velocità fabbricato , con il 
motto, che anch'egli diceva : Publica commoiìtatì • 
E siccome nel terzo si vedeva similmente col so- 
lito corno di dovizia nella sinistra mano e con 
un'antica insegna militare nella destra la Concor- 
dia, a' cui piedi un leone e una lupa notissimi ves- 
siili di Fiorenza e di Siena sembravano di pacifi- 
Tescaua in camence e quiete starsi, con il motto alla materia 
^«'' • accomodato dicente ; Eéruria pacata . Ma nel quarto 

si vedeva il ritratto della orientai colonna di grani' 
Gfìt^tttfM ^^ ^^^ ^^ Giustizia in cima , quale sotto il suo 
i„Ji/4^i,^. fortunato scettro può ben dirsi che inviolabile e 
dirittamente s'osservi, con il motto àictnte : Justiik 
vicìrix. Siccome nel quinto si vedeva uà fecoce to- 
ro con ambe le corna rotte volendo, come deli'Ache- 
loo già si disse, denotare il cofnodissimo dirizzi- 
Arno ni mento da lui in molti luoghi fatto del fiume d'Ar- 
érizzatc. uQ^ con il motto: Imminutus crevit • Nel sesto poi si 
vedeva il superbissimo palazzo, che già fu da 
Mess. Luca Pitti con maraviglia di tanta magnani* 
mità in privato cittadino e con realissimo animo 
e grandezza cominciato , e che oggi si fa dal ma- 
gnanimissimo Duca con incomparabil cura e artifi- 
zio non pure a perfezion ridurre, ma gloriosamen* 
te e maravigliosamente accrescere, e abbellire con 
fabbrica non pure stupenda ed eroica , ma con 
grandissimi e delicatissimi giardini pieni di copio- 
sissime fontane e con una innumerabile quantità di 
nobilissime statue antiche e moderne , che vi ha 

di 
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di tutto U mondo fatte ridurie ; il che dal motto 
era espresso dicendo : Pulchriora latent . Ma nel 
settimo si vedeva dentro ad una gran porta molti 
Mbri in varie guise posti , con jl motto nel carti- 
glio àìc^nit : PuHìca utilitati, voìtnào denotare. la 
gloriosa cura da molti della famiglia de' Medici , 
ma massimamente dal libéralissimo Duca usata in 
raccorre e con util diligenza conservare una mara- 
vigliosa quantità di rarissimi libri di tutte le lin- 
gue novellamente nella vaghissima libreria di S. Lo- Criardinie 
renzo, da Clemente VIK cominciata , e da Sua Ec- fJII[*' 
cellenza fornita , ridotti . Siccome neir ottavo sotto 
la figura di due mani, che più mostravano di le- 
garsi , quanto più di sciorre un nodo pareva che 
si sforzassero , si denotava con 1* amorevol renun- 
xia da lui fatta all'amabilissimo Principe la difRcul- 
tà', ò per meglio dire impossibilità ^ che ha di di- 
strigarsi , chi una volta a' governi degli Stati met- 
te le mani; il che dichiarava il motto ^ dicendo: 
Expticando implicatur . Ma nel nono si vedeva la 
descritta fontana di piazza con la rarissima statua , 
del Nettuno, e con il motto: Optahilior quo melior, 
denotando non pure V ornamento della predetta 
grandissima statua e fontana , ma V utile e il co- 
modo che con Tacque , che continuamente va con- 
ducendo , sarà alla Città in poco tempo per parto- 
rire «Nel decimo poi si vedeva la magnanima crea-, 
zione della novella Religione di S. Stefano espres- 
sa con la figura del medesimo Duca, che armato ^^^^//^^/^ 
sembrava di porgere con Y una mano a Un armato fondata. 
Cavaliere sopra un altare una spada, e con Taltra una 
delle lor croci , con il motto dicente: Victor vìncì'^ 
tur. £ come nelT undicefimo, fmiilmente sotto la 
£gura del medeiimo Duca che parlamentava, se- 
condo l'antico coftume, a molti soldati, s'esprime- 
va la da lui ben ordinata e ben conservata milizia 
nelle sue valorose Bande, con il motto che que- 
fto denotava, dicente: Res militaris consiìtma. Ma 
nel dodicesimo poi con le sole parole di Munita 

Tu-* 
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Tuscia , seni' altro corpo si dimostravan le molte 
fortificazioni ne* più bisognosi luoghi delb stato 
dal prudentissimo Duca faue ^ aggiungendo con 
gran moralità nel cartiglio : Sine fustitia immuni* 
ta. Siccome nel. tredicesimo in simil guisa senz'al- 
tro corpo si leggeva : Siccaus marìtimis paludibus , il 
che in molti luoghi , ma nel fertile contado di Pisa 
può massimamente con sua infinita gloria veder- 
si • E perchè Ja meritata lode del tutto con silen"> 
zio non si trapassasse delF avere alla patria sua Fio- 
renza gloriosamente ricondotte e rendute le per 
altri tempi perdute artiglierie ed insegne « nel quat- 
tordicesimo ed ultimo si vedevano alcuni soldati di 
esse carichi tutti baldanzosi e lieti verso lui tor*- 
nare , con il motto per dichiarazione , che diceva : 
Sìmis reeepiis « A sodisfazione poi de' forestieri e 
de molti Signori Alemanni massimamente ^ che in 
grandissimo numero per onore di Sua Altezza e 
con r Eccellentissimo Duca di Baviera il giovane 
suo nipote venuti vi erano , si vedeva sotto le 
descritte lunette con bellissimo spartimento ritratte, 
che naturali parevano , molte delle principali Città 
e d'Austria e di} Boemia e d' Ungheria e del Ti- 
rolo e degli altri Stati sottoposti all' Augustissime 
suo fratello « 
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PEIXA SALA , E DELLA COMMEDIA . 

A nella gran sala per Fagiatìssime scale ascen- 
dendo , in cui la prima e^ principalissima fe« 
.^ sta ed il principalissimo e nuzial convito fu cele- 
lui T^sM9 ^^^o ( lasciando il ragionare dello stupenda e pom- 
ih§. posissimo palco mirabile per la varietà e moltitudi- 
ne- delle rarissime istorie di pittura, e mirabile per 
r ingegnosissima invenzione' e per i ricchissimi 
spartimenti e per V infinito oro > di che tutto ri- 
splender si vide^ ma mol(o più mirabile, percioc- 
ché 
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che per opera d'un solo pittore è stato iti pochis- 
simo tempo condotto ) e dell' altre cose solo a que»- 
sto luogo appartenenti trattando, dico» che vera- 
inente non credo che in queste nostre parti si ab* 
bia notizia di verun'altra sala maggiore o più sfo* 
gata di questa, ma senza dubbio nà più bella né 
più ricca né più adorna né con maggiore agiatez* 
za accomodata di quel eh' ella si vide quel gior- 
no «:he la commedia fu recitata , credo che impos- 
sibile a ritrovare al tutto sarebbe . Perciocché oltre 
alle grandissime facciate, in cui con graziosi spar- Vista ài Tt- 
timenti (non senza poetica invenzione) si vedeva- 'f'"'* ** 
no dal naturai ritratte le principali piazze delle più ^"^^ * 
nobili Città di Toscana , e oltre alla vaghissima e 
grandissima tela di diversi animali in diversi modi 
cacciati e presi dipinta , che da un gran cornicior 
ne sostenuta y nascondendo dietro a se la prospet-* 
tiva , in tal guisa Tuna delle teste formava , che 
pareva che 1 a gran sala la debita proporzione aves- 
se; tali furono e si bene accomodati^i gradi che 
intorno la rigiravano^ e tal vaghezza resero quel 
giorno l'ornatissime donne che in grandissimo nu- 
mero , e delle più belle e delle/ più nobili e delle 
più ricche, convitate vi furono , e tale i Signori e 
Cavalieri e gli altri Gentiluomini^ che sopra essi 
e per il restante della stanza accoinodati erano , 
che sepza dubbio accese le capricciosissime lumie- 
re^ al cascar della prescritta tela scoprendosi la 
luminosa prospettiva, ben parve che il Paradiso 
con^utti i cori degli Angeli sifusse in queiristan- 
te aperto : la qual credenza fu maravigliosamente ^Jf/Jgl^^^^^i 
accresciuta da un soavissimo e molto maestrevole, j^mh • 
e molto pieno concento d' istrumenti e di voci , 
che da quella parte si senti poco dopo prorompe-i 
re.* nella qual prospettiva sfondando molto inge- 
gnosamente con la parte più lontana per la dirit- 
tura del ponte , e terminando nel fine della strada 
che via Maggio si chiama , nelle parti più vicine 
si veniva a rappresentare la bellissima contrada di 
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Santa Trinità; nella quale, e in tant* altre e sì ine«> 
ravìgliose cose , poiché gli occhi de* riguardanti 
lasciati sfogare per alquanto spazio si furono , dan- 
do desiderato e grazioso principio al primo inter* 
Tav^u ài medio della commedia cavato, come tutti gli altri, 
vficht rap jj^ quella affettuosa novella di Psiche e d* Amore, 
friitntatM. jj^jjjQ gentilmente da Apulejo nel suo Asino d* oro 
descritta, e di essa preso le parti che parvero più 
principali, e con quanta maggior destrezza si sape- 
va alla commedia accomodatole» onde fatto quasi 
dellVuna e delFaltra favola un artifizioso componi- 
mento, apparisse che quel che nella favola degl' 
intermedi operavano gli Dii , operassero ( quasi che 
da superior potenza costretti) nella favola della 
commedia gli uomini ancora : si vide nel concavo 
cielo della descritta prospettiva ( aprendosi quasi in 
un momento il primo ) apparire un altro molto ar- 
tifizioso cielo , di cui a poco a poco si vedeva usci- 
re una bianca e molto propriamente contraffatta nu- 
gola, nella quale con singoiar vaghezza pareva che 
Carro di Ve- un dorato ed ingemmato carro si posas>e^conosdu- 
titre, i tua ^Q g^gj jj Venere, perciocché da due candidissi- 
^ mi cigni SI vedeva tirare , e in cui , come donna e 

f;uidatrice , si scorgeva similmente quella bellissima 
)ea tutta nuda e inghirlandata di rose e di mortel- 
la con molta maestà sedendo guidare i freni . 
Aveva costei in sua compagnia le tre Grazie , cO' 
nosciute anch^esse dal mostrarsi tutte nude e da* 
capelli biondissimi, che sciolti su per le spalle ca- 
scavano , ma molto più dalla guisa con che stava- 
no prese per mano , e le quattro Orò , che T^ili tut- 
te a sembianza di farfalla dipinte avevano, e che 
/ secondo le quattro stagioni deir anno non senza 

cagione erano state in alcune parti distinte ; per- 
ciocché runa che tutta adorna la testa e i calza- 
retti di variati fioretti , e la veste cangiante aveva, 
per la fiorita e variata Primavera era stata voluta 
figi;rare / siccome per Taltra con la ghirlanda e co^ 
caltaretti di pallenti spighe contesti e con i drap- 
pi 
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pi gialli ^ di che adorna si era, di denotare sMn« 
tendeva la calda State; e come la terza per TAu- * 
tutìno fatta, tutta di drappi rossi vestita, signifi- 
canti la maturità de* pomi , si vedeva de* mede- 
simi pomi e di pa^npani e d* uve essere stata 
anch'ella tutta coperta e adorna. Ma la quarta ed 
ultima 4 che il nevoso e candido Verno rappresen- 
tava, oltre alla turchina veste tutta tempestata a 
fiocchi di neve, aveva i capelli e i calzaretti si- 
milmente pieni della medesima neve e di brinate 
e di ghiacci ; e tutte come seguaci ed ancelle di 
Venere su la medesima nugola con singolare ar- 
tifizio e con bellissimo componimento d'intornp al 
carro accomodate ^ lasciando dietro a se Giove e 
Giunone e Saturno e Marte e Mercurio e gli altri 
Dei» da cui pareva che la prescritta soavissima ar- 
monia uscisse , si vedevano a poco a poco con bel- 
lissima grazia verso la terra calare, e per la lor 
venuta la Scena e la sala tutta di mille preziosis- 
simi e soavi odori riempiersi. Mentre con non me- 
no leggiadra vista, ma per terra di camminar sem- ^ 
brando, si era da un'altra parte veduto venire il 
nudo ed alato Amore , accompagnato anch' egli Compatta 
da quelle quattro principali passioni, che si spesso^' Awre. 
pare che T inquieto smo regno conturbar sogliano , 
dalla Speranza cioè , tutta di verde vestita con uà 
fiorito ramicello in testa ^ e dal Timore , conosciu- 
to, oltre alla pallida veste ^ da'conigli che nella ca- 
pelliera e ne'calietti aveva ^ e dall'Allegrezza di 
bianco e di ranciato e di mille lieti colori coperta 
anch' ella ^ e con la pianta di fiorita borrana. sopra 
ì capelli , e d^I Dolore tutto nero e tutto nel sem- 
biante doglioso e piangente.; de* quali ( come mi- 
nistri ) altri gli portava l'arco, altri la faretra e le 
saette^ altri le reti, ed altri l'accesa facella , essendo^ 
mentre che verso il materno carro già in terra ar- 
rivato andavano, dalla nugola a poco a poco le 
prescritte Ore e Grazie discese, e fatto riverente- 
mente di se intorno alla nella Venere un piacevo- 

liffimo 
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lissìmo coro, sembravano di tutte intente stare a 
tenerle tenore , mentre ella al figliuol rivolta con 
gratta singolare ed infinita , facendogli la cagione 
del suo disegno manifesta , e tacendo quei del cielo, 
cantò le seguenti due prime stanze della Ballata, 
dicendo : 
C§wt9 di ' A me che fatta son negletta e sola 

Non più gli aitar né i votì^ 

Ma di Psiche devoti 

A lei sóla' si datino^ ella gV involai 
Dunque se mai di tne ti calse o cale^ 

Figliò , Varmi tue prendi ^ 

E qu està fòlle accendi . 

Di vilissimo amor £ uomo mortale • 

La ouale fornita, e ciascuna delle prescritte 
sue ancelle a'primi luoghi ritornate, continuamen- 
te sopra i circostanti ascoltatori diverse e vaghe e 
gentili e fiorite ghirlande gettando , si vide il car- 
ro e la nugola, quasi che il suo desiderio la bella 
guidatrice compiuto avesse , a poco a poco muo- 
versi e verso il cielo ritornare ; ove arrivata , ed 
egli in un moménto chiusosi^ senza rimaner pi& 
vestigio onde sospicar si potesse da che parte la 
nugola e tante altre cose uscite e entrate si fos- 
sero « parve che ciascuno per una certa nuova e 
graziosa maraviglia tutto attonito rimanesse . Ma 
Tubbidiente Amore, mentre che questo si faceva, 
accennando quasi alla madre che il suo comanda- 
mento adempito sarebbe, e attraversando la scena, 
seguitò con i compagni suoi , che Tarmi gli ammi- 
nistravano 9 e che anch^essi cantando tenor gli fa- 
cevano , la seguente ed ultima stanza, dicendo : 

r. s j /. ^cco madre ^ aniiam noi: chi V arai dammi ^ 

Canto deg/i ^t • » i »* . 

Amofi^, Chi le saette r ond to 

Con V alto valor mio 
'tutti i cor vinca , leghì^ apra^ ed infiammi ; 

I ti- 
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tirando anch' egli pur sempre , mentre che questo 
cantava^ neirascoltante, popolo molte e diverse saet« 
te , con le quali diede materia di credere , che gli 
amanti che a recitare incominciarono , da esse qua* 
si mossi partorissero la seguente commedia • 

INTERMEDIO SECONDO . 

Finito il primo atto, e essendo Amore, mentre 
di prendere la bella Psiche si credea , da* suoi me-* 
desimi lacci per l'infinita di lei bellezza rimasto 
colto, rappresentar volendo quelle invisibili voci , 
che* come nella favola si legge ^ erano state da lui 
per servirla destinate j si vide da una delle quat- 
tro strade, che per uso de* recitanti s'erano nella 
scena lasciate, uscire prima un piccolo Cupidino , 
che in braccio sembrava di portare un véztoso ci- 
gno, col quale ( perciocché IMI ottima violone na- 
scondeva ) mentre con una verga di palustre sala, An^rìno 
che per archetto gli serviva, di sollazzarsi sembra- ^«'"«'•^*«** 
va, veniva dolcissimamente sonando. Ma dopo lui 
per le quattro descritte ftrade della scena si vide 
similmente in un ifteflb tempo per Tutta venire Fa- ^effito* 
moroso Zefiro tutto lieto e ridente e che T ali e 
la vefte e i calzaretti aveva di divertì fiori conte- 
ili , e per Taltra la Miffica, Conosciuta dalla mano 
mufìcale <he vin tefta portava e dalla ricca vefle 
piena di diversi suoi iftrumenti e di diverse car- 
tiglie^ ove erano tutte le note e tutti i tempi di 
efla segnati, ma molto più perciocché con soa- 
viffima armonia si vedeva sinsitmente sonare un bel** 
lo e gran iirone; siccome d3[iraltre due ^otto fot" chco e rh». 
ma di due piccoli Cupidetti si videro il Gioco 6 
il Riso in.simil guisa ridendo e scherzando appa<^ 
rire; dopo i quali mentre a'deftinati luoghi avviane 
dosi andavano, si videro per le medesime ilrade, 
nella misdesima guisa e nel medesimo tempo, quat* 
tro altri Cupidi uscire^ e con quattro ornatiilimi 
leuti andare anch' effi graziosamente sonando ; • 
/ dopo 
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dopo loro altri quattro Cupidetti simili ^ due de* 
quali con i pomi in mano sembravano di insieme 
sollaziarsi , e due che con gli archi « e con gli (Ira- 
li con una certa ftrana amorevolezza pareva che i 
petti saettar si volefTero. Quefli tutti in grazioso 
giro arrecatisi, parve^ che cantando con molto ar- 
monioso concento il seguente madrigale , e coreuti 
e con molt'altri inftrumenti dentro alla scena na- 
scosi le Voci accompagnando , facefTero tutto que- 
fio concetto affai manifeflo, dicendo : 

Canf de* Oh altero miracolo novello ! 

$in$nmi. Visto V ahbiam; ma chi fia che cel creàaì 

CK Amor £ Amor ribello 
Di se stesso e. di Psiche oggi sia preda ? 
Dunque a Psiche cpnceJa 
Di beiti pur la palma e di valore 
Ogn" altra bella ^ ancor che pel timore 
Ch' ha del suo prìgionier dogliosa stia ; 
Ma seguìam noi t incominciata via ; 
Andìam Gioco , andiam Riso , 
Andiam dolce armonia di paradiso, 
E ficciam che i tormenti 
Suoi dolci sien co* tuoi dolci contenti. 

INTERMEDIO TERZO. 

Non meno fefto^o fu l' intermedio tèrzo ; per- 
ciocché, come per la favola fi eonta, occupato 
Amore neiramore della sua bella Psiche, e non 
più curando di accender ne' cuori de'mortali l'usa- 
te fiamme, e usando egli con altri e altri con lui 
fraude e inganno, forza era che fra i medesimi 
mortali , che senza amore vivevano, mille fraudi 
e mille inganni fimilmente sorgefTero ; e perciò a 
poco;^ poco sembrando che il pavimento della 
scena ..gonfìa^se^ e finalmente, che in sette piccoli 
monticelli convertito fi fusse, si vide di elfi , come 
COSA malvagia e nocevole , uscir prim? sette , e poi 

sett' 
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sett'altri Inganni; i quali agevolmente per tali si ^«f^»»» '»'« 
fecer conoscere , perciocché iion pure il busto tut- ^^^^l^ll'^ 
to macchiato a sembianza di pardo e le gambe ** ^'^ ''* 
serpentine avevano, ina le capelliere molto capric- 
ciosamente , e con bellissime attitudini^ tutte di ma» 
lizìose volpi, si vedevan composte, tenendo in ma'* 
x\o , non senza riso de* circonstanti , altri trappole , 
altri ami 9 e altri ingannevoli oncini o rampi, sotto 
i quali con singoiar destrezza erano state , per uso 
della musica che a fare avevano , ascoste alcune 
storte musicali • Questi esprimendo il prescritto con- 
cetto, poi che ebbero prima dolcissimamente can-» 
tato^e poi cantato e sonato il seguente *madriga* 
le, andarono con bellissimo ordine (materia agi' 
Inganni delta commedia porgendo ) per le quattro 
prescritte strade della scena spargendosi; 

5* Amor vìnto e prigion , pos$o in obila j^^ ^anf» 

V arco e /* ardente face , 
Della madre ingannar nuovo desio 
Lo funge\ eia lui Psiche inganno face , 
E se f* empia e fallace 
Coppia d^ invide suore inganno e froda 
Sol pensa ^ or chi nel mondo oggi più fia ^ 
Che il regno a noi npn dia ? 
D' inganni dunque goda 
Ogni saggio; e se speme altra V invita^ 
Sen la strada ha smarrita. 

' INTERMEDIO QUARTO • 

Ma derivando dagP i|iganni V offese e dair of- 
^se le dissensioni e le risse e mille altri si tatti 
mali, poiché Amore per la ferita della crudel lu- 
cerna ricevuta non poteva all'usato ufizio d' infiam-» 
mare i cuori deViventi attendere, nelK intermedio 
quarto invece de* sette monticelli^ che Taltra voi-* 
ta nella scena dimostri s'erano, si vide in questo 
apparire ( per dar materia alle turbazioni della com- 

Tomo XL R media \ 
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inedia) sette piccole voragini , onde prima un o- 
scuro fumo^ e poi a poco a poco si vide uscire 
con una insegna in mano la Discordia, conosciuta 
DUcèrUa^ oltre ali* armi dalla variata e sdrucita veste e 
f smé anh capellatura , e con lei V Ira , conosciuta oltr' ali* ar- 
^'^* mi anch'ella da* caltaretti in guisa di zampe e 
dalla testa, in vece di celata , d*orso , onde conti^ 
finamente usciva fumo e fiamma, e la Crudeltà 
con la gran falce in mano , nota per la celata a 
guisa di testa di tigre e per i calzaretti a sem- 
bianza di piedi di coccodrillo ^ e la Rapina con la 
roncola anch* ella ' e con il rapace uccello su ia 
celata e ^ con i piedi a sembianza d' aquila , e la 
V V .. Vendetta con una sanguinosa storta in mano e 
CO calzaretti e con la celata tutta di vipere con*- 
testa, e due Antropofagi o Lestrigioni che yo* 
gliam chiamarli, che sonando sotto forma di due 
trombe ordinarie due musicali tromboni , pareva 
che volessero , oltre al suono, con una certa lor 
bellicosa movenzik eccitare i circostanti ascoltatori 
a combattere. Era ciascun di questi con orribile 
Affffirtf. ffpartimento messo in mezzo da due Furori, di 
tamburi di ferrigne sferze e di diverse armi for- 
niti, sotto le quali con la medesima destrezza era- 
no stati diversi musicali istrumenti nascosti • Fecer- 
si i prescritti Furori conoscere dalle ferite , onde 
avevan tutta la persona piena , di cui pareva che 
fiamme di fuoco uscissero , e dalle serpi , ond* eran 
tutti annodati e 9inti, e dalle rotte catene, che dal- 
le gambe e dalle braccia lor pendevano , e dal fu- 
mo e dal fuoco che per le capelliere gli usciva : i 
quali tutti insieme con una certa gagliarda e belli- 
cósa armonia cantato il seguente madrigale^ fecero 
in foggia di combattenti una nuova e fiera e molto 
stravagante moresca, alla fine della quale confu- 
samente in qua e in là-^er la ^ccna scorrendo si 
videro con spaventoso terrore toi:re in ultimo da« 
gli occhi de* riguardanti: 

In 
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In bando ittne vili 
Inganni : il mondo solo ira e furore 
Sent^oggi: audaci vói spirti gentili 
Venite a dimostrar vostro valore; 
Che se per la lucerna or langue amore ^ 
Nostro convien , non che lor sia l' impero^ 
Su dunque ogni più fero 
Cor sorga : il nostro bellicoso carme 
Guerra guerra sol grida ^ solo arm^^rme^ 

INTERMEDIO QBINTO; 

La misera e sunplicetta Psiche avendo (come 
nell^altro intermedio s'è accennato) per troppa cu- 
riosità con la lacerna imprudentemente offeso Ta- pliche con- 
inato marito, da lui al>bandonata «. essendo fìaal- donata 44 
mente venuta in mano deir addirata Venera , ac^ f'ff*'^^ * 
compagnando la mestizia del quarto atto della com* 
media, diede al quinto ^lestissimo intermedio con* 
venevolissima materia , fìngendo d* esser mandata 
dalla. prescritta Venere all' infernal Proserpina, ac- 
ciocché mai più fra' viventi riiornar non potesse; e 
perciò di disperaxion vestita si vide molto mesta 
per Puna delle strade venire accompagnata dalla 
notosa Gelosia, che tutta pallida e afflitta, siccome 
l'altre seguenti, si dimostrava, conosciuta dalle quat«- 
trò teste e dalla veste turchina tutta d'* occhi e 
d'orecchi contesta , e dall' Invidia , nota anch' ella 
per le serpi eh' ella divorava « e dal Pensiero o 
Cura o Sollecitudine , che vogliamo chiamarla > 
conosciuta pel corbo che aveva ^ in testa e per 
ravoltojo che le lacerava l' interiora , e dallo Scor- 
no o Dijiprezxagione.j per darle il nome di femmi- 
na , che si faceva conoscere , oltre al gafo che in ca- 
po aveva , dalla mal composta e malvestita e sdrucita F«u>, chi 
veste. Queste quattro poi che percótendola e sti '* tÉrnuv 
molandola si furon condotttJ vicine al meuo della ^^"^^ 

R ij sce- 
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•scena , aprendosi in quattro luoghi con fumo e con 
fuoco in un momento la terra, presero, quasi che 
difender se ne volessero , quattro orribilissimi ser- 
penti, che di essa si videro inaspettatamente usci- 
re , quelli percotendo in mille guise con le spinose 
verghe , sotto cui erano quattro archetti nascosti , 
pai ve in ultimò che da loro con molto terrore 
de'circostanti sparati fossero ; onde nel sanguinoso 
ventre e fra gf interiori di nuovo percotendo , si 
senti in un momento (cantando Psiche il seguen- 
te madrigale) un mesto suavissimo e dolcissimo 
concento uscire ; perciocché ne i serpenti erano con 
€Ìngolare artifizio congegnati quattro ouimi Violo- 
ni , che accompagnando con quattro tromboni che 
dentro alla scena sonavano la sola e flebile , e gra- 
ziosa sua voce , partorirono si fatta mestizia e dol- 
cezza insieme^ che si vide trarre a più d* uno non 
finte lacrime dagli occhi : Il qual fornito , e eoa 
una certa grazia ciascuna il suo serpente in ispalla 
levatosi , si vide con non minor terrore de* riguar- 
danti un'altra nuova e molto grande apertura nel 
pavimento apparire, di cui fumo e fiamma conti- 
nua e grande pareva che uscisse, e si senti con 
spaventoso latrato e si vide con le tre teste di 
essa uscire T infemal Cerbero ; a cui, ubbidendo al- 
la favola , si vide Psiche gettare una delle due 
stiacciate che in mano aveva , e poco dopo eoa 
diversi mostri si vide similmente apparire il vec- 
eèfhtfo • ^hio Caronte con la solita barca , in cui disperata 
c«*M/f . Psiche entrata , le fu dalle quattro predette suesti- 
mulatrici tenuta nojosa e dispiacevol compagnia: 

miTtaYit ^fi^SS'^ P^^ ^^^ f^^ P'^à mai ritorno : • 

cb€. ^ola tu che distruggi 

Ogni mìa pace a far vienne soggiorno 
Invidia^ Gelosia^ Pensiero j e Scorno 
Meco nel cieco Inferno^ 
Ove V aspro martir mìo viva eterno • 

IN- 
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I 

INTERMEDIO ULTIMO. 

Fu il sesto ed ultimo intermedio tutto lieto ; 
perciocché finita la commedia, si vide dal pavimen- 
to della scena in un tratto uscire un verdeggiante 
monticello tutto d'allori > e di diversi fiori adorno , Pe^ase^ 
il quale avendo in cima l'alato cavai Pegaseo , fu, ^''^««^ - 
tosto conosciuto esser' il monte d' Elicona ^ di cu^ 
a poco a poco si vide scendefre quella piacevolissi*' 
ma schiera de' descritti Cupidi , e con loro Zefiro 
e la Musica e Amore e Psiche presi per mano tutta 
lieta e tutta festante, poiché salva era dall' infer* 
no ritornata, e poiché per intercession di Giove 
a' preghi del marito Amore se l'era dopo tan t'irà 
di Venere impetrato grazia e perdono . Era. con 
questi Pan , e nove altri Satiri con diversi pastora^ 
li istrutnenti in mano, sotto cui altri musicali istru- 
menti si nascondevano , che tutti scendendo dal 
predetto monte, di condurre mostravano con loro 
Imeneo , lo Dio delle nozze , di cui sonando e can- ^»»f»*« • 
tando le lodi, come nelle seguenti canzonette, fa- 
cetvdo nella seconda un nuovo ed allegrissimo e 
molto vezzoso ballo , diedero alla festa grazioso 
compimento ; 

Dal bel monte Elicona 

Ecco Imeneo che scende , ^£lwt ^^ 

E già la face accende » ^ ^ incorona . . * 

Di persa / incorona , 

Odorata e soave , • 

Onde il mondo o^ni gra^e cura scaccia . 
Dunque e tu Psiche scaccia 

L'aspra tua fera doglia , 

E sòl gioja s'accoglia entro al tuo leno « 
Amor dentro al suo seno ^ 

Pur lieto albergo datti , 

£ con mille dolci atti ti consola « 

R iij m ^ 
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Né tnen Giove consola 

Il tuo passato pianto , 

Ma con riso e con canto al Citi ti chiede • 
Imeneo dunque ognun chiede^ 

Imeneo vago ed adorno , 

Deh che lieto e chiaro giorno , 

Imeneo, teco oggi rìede ! 
Imeneo per V alma e diw 

Sua Giovanna ognòr si sente 

Dal gran Ren ciascuna riva 

Risonar soavemente : 

E non men VArno lucente 

Pel gradito inclito e pio 

Suo FRANCESCO aver desÌ0 

Vi Imeneo lodar si vede • 
^ Imtneo &c* 

Flora lieta j, Arno beato ^ 

Arno umily flora cortese ^ 

Deh qual più felice stato 

Mai si vide o mai / intese ? 

Fortunato almo paese 

Terra in del gradita e cara > 

A cui coppia così rara 

Imeneo benigno diede ! 
Imeneo S^. 
Lauri or dunque , olive e palme ^ 

E corone e scettri e regni 

Per le due sì felici alme , 

Flora y in te sol si disegni . 

Tutt^ i vili atti ed indegni 

Lungi stien : sol pace vera 

E diletto e primavera 

Abbia in te perpetua sede. 

RUehevem Esscndo tutti i ricchissimi vestimenti e tutte 

de' titchan' l'altre cose, che impossibili a farsi pajono/dagl* 

ti* ingegnosi artefici con tanta grazia e leggiadria e 

destrezza condotte, e sì proprie e naturali e vere 

. fatte parere , che senza dubbio di poco la verace azio« 

ne 
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«« jetobravii che il fìnto spettacolo vincer potesse • 

DEL TRIONFO DF SOGNI E D'ALTRE FESTE. 

MA dopo questo , quantunqe ogni piazza (come '*'««' /««• 
s'è 4*5110) e ogni contrada di suono e dì '' * ^""^ 
canto e di gioco e di festa risuonasse, perchè la ^' ^'*"** 
soverchia abbondanza non partorisse soverchia sa- 
zietà, avevsÉno i magtianimi Signori, prudentissi- 
mamente le cose distribuendo, ordinato, che in 
ciascuna domenica una delle più principali feste si 
rappresentasse ; e per tal cagione e per maggiore . 
agiatezza de' riguardanti avevano fatto a guisa di 
teatro vestire le facce delle bellissime piazze di 
S. Croce e di S, Maria Novella con sicurissimi e 
capacissimi palchi, dentro a'quali, perciocché vi fu- 
rono rappresentati giuochi , in cui più i nobili gio* 
vani esercitandosi che i nostri artefici in addob- 
bargli ebbero parte , semplicemente toccando di 
èssi 4 dirò che altra volta vi fu da libéralissimi 
Signori con sei squadre di leggiadrissimi cavalieri, 
d'otto per squadra ^ fatto vedere il tanto dagli Spa- 
gnuoli celebrato giuoco di canne e di caroselli , 
avendo ciascuna d'esse, che tutte di tele d'oro e 
d' argento risplendevano, distinta altra secondo Tati- 
tico abito de' Castigliani, altra de'Portoghesi , altra 
de'Mori , altra degli Ungheri, altra de'Greci., e altra 
de' Tartari ; e in ultimo con pericoloso abbattimene 
to morto, parte con le 7agaglie^ e co' cavalli, al ^^^. 
costume pure Spagnuolo, e parte con gli uomini Jvj*»^^^^ 
a piede e co'cani, alcuni ferocissimi tori, altra voi* 
ta rinnovando l'antica potnj)a delle Romane cacce, 
vi si vide con bellissimo ordine fuor d'un fiato bo» 
schetto cacciare e uccidere da alcuni leggiadri cac- 
iatori e da una buona quantità di diversi cani una 
^joltjtudine innumerabile ( che a vic«enda Tùna 
spezie dopo r altra veniva) prima di conigli e di 
lepri e di capriuoli e di volpi e d'istrici e di tassi^ 

e poi di cervi e di porci e d'orsi, e fino ad alcu- 

R* ■ • • 
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ni sfrenati e tutti d*amor caldi cavalli; e ultima^ 
mente, come caccia di tutte F altre più nobile e 
più superba , essendosi da una grandissima testug- 
gine e da una gran maschera di bruttissimo mo- 
stro, che ripiene denomini erano ^ con diverse ru<h 
te fatte qua e là camminare più volte eccitato 
un mplto fiero leone , perchè a battaglia con uà 
bravissimo toro, venisse, poi che conseguire non si 
potette , si vide finalmente V uno e Y altro dalla 
moltitudine de* cani e de' cacciatori, non senza san- 
• guinosa e lunga vendetta , abbattere e uccidere. 
(iiti»c9 M Esercitayasi oltre a questo con leggiadrissima 
cauh, destrezza e valore (secondo il costume) ciascuna 
sera la nobile gioventù della città al giuoco del 
calcio , proprio e peculiare di questa nazione : il 
quale ultimamente con livree ricchissime di tele 
d*oro in color rosso e verde con tutti i suoi or- 
dini (che molti e belli sono) fu una delle domeni- 
che predette un de* più graditi e de* più leggiadri 
spettacoli che veder si potesse « Ma perchè la va- 
riazione il più delle volte pare che piacere accre- 
. sca alla maggior parte delle cose , con diversa mo- 
stra volle altra volta l'inclito Principe contentare 
l'aspettante popolo del suo tanto desiderato trion- 
Principe fo de* Sogni ; V invenzione del quale , quantunque , 
caple^d'o' ^^^^^^ ^gli ^^ Alamagna a vedere V altissima Spo- 
i^ni ifunde ^^ ^ ^. far reverenza ali* Imperialissimo Massimilla^ 
ittvinzutne . CO Cesare e agli altri Augustissimi cognati , fusse 
da altri con gran dottrina e diligenza ordinata e 
disposta, si può dire nondimeno che da principio 
fusse parto del suo nobilissimo ingegno capace 
di qualsivoglia sottile ed arguta cosa ; con la qua- 
le, chi assegui poi e che della canzone fuilcom** 
positare^ dimostrar volle quella morale opinione 
espressa da Dante, quando dice , nasceire fra i vi^ 
venti infiniti errori , perciocché molti a molte co Jb 
operare messi sono, a che non pare che per rffl- 
tura atti nati sieno, deviandosi per lo contrario da 
quelle , a cui 1* inclinazione della natura seguitane 

do» 
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do , attissimi esser potrebbero • Il che di flimostraré 
anch* egli si sforzò con cinque squadre di masche** 
re , che da cinque degli umani da lui reputati 
principali desiderj eran guidate, dair Amore cioè j 
dietro a cui gii amanti seguivano, e dalla Bellez* 
za compresa sotto Narciso^ seguitato da auelli che ^'^y^*» '" 
di troppo apparir belli si sforzano, e dalla Fania ^*IiiV* 
che aveva per seguaci i troppo appetitosi di glo« 
ria» e da Plutone denotante la ricchézza, dietro a 
cui si vedevano i troppo avidi e ingordi di essa , e 
da Bellona che dagli uomini guerreggiatori segui- 
tata era ; facendo che la sesta squadra , che le cin- 
que prescritte comprendeva, e a cui tutte voleva 
che si riferissero, fusse dalla Pazzia guidata con 
buona quantità de^ suoi seguaci anch^ella dietro ; 
significar volendo, che chi troppo e contro all' in- 
clinazione della natura ne* prescritti desiderj s'im*« 
merge (che sogni veramente e larve sono) vteqe 
ad essere in ultimo dalla Pazzia preso e legato ; e 
però air amoroso, come cosa di festa e carnesciale- 
sca , questa opinion riducendo , rivolta alle giovani 
donne mostra che il gran padre Sonno sia con s$nne padre 
tutti i suoi ministri e compagni venuto per mostrar ^t* s»gni . 
loro co' i mattutini suoi sogni , che veraci son re-- 
putati, che nelle cinque prime' squadre (come si è 
detto^ eran compresi, che tutte le prescritte cose 
che da noi contro a natura t'adoprino son sogni , 
come s'è detto, e larve da esser reputate: e per^ 
a seguitare quello a che la natura i' inclina confor- 
tandole , par che in ultimo quasi concluder voglia,^ 
che se elle ad essere amate per natura inclinate si 
sentano , che non vogliano da questo naturai desidef 
rio astenersi, anzi sprezzata ogn' altra opinione, co- 
me cosa vana e pazza, a quella savia e naturale e 
vera seguitare si dispongano. Intorno ai carro del 
Sonno poi e alle maschere, che questo concetto ad 
esprimer avevano, accomodando e per ornamento 
mettendo quelle cose che sono al Sonno e a' so^ 
gnì convenevoli giudicate , vedevansi dopo due 

kel- 
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beUis^^ime Sirene , che in vece di due ttombetti coi 
due gran trombe innanii a tutti gli altri sonando, 
precedevano ; e dopo due stravaganti maschere gui- 
datrici di tutte l*ahre , con cui sopra l'argentata te- 
la il bianco il giallo il rosso e U nero mescolando^ 
i quattro umori , di che i corpi composti sono , si 
dimostravano; e dopo il portatore d'un grande e roi^ 
PufsvfTà i SO vessillo di diversi papaveri adorno ^ in cui uà 
^"^"Li^!!! t^^^ grifone dipinto era , con i tre versi ^ che ri- 

MMS élmS wwm •ili* 

\f^^ girandolo dicevano; 

Non solo aquila è questo e non leone ^ 
Ma T uno e V altro ; così 7 Sonno ancora 
Ed umana e divina ha condizione; 

si vedeva , dico , come disopra s' è detto , venire il 
giocondissimo Amore ^ figurato, secondo che si co* 
stuma y e messo in mezzo da una parte dalla verde 
Speranza^ che un camaleonte in testa aveva, t 
dairalcra dal pallido Timore con la testa anch' egli 
adorna da un paventoso cervo. Vedevasi questo 
dagli amanti suoi servi e prigioni seguitare, in 
buona parte di drappi dorè, per la fiamma in che 
sempre accesi stanno, con leggiadria e ricchezza in« 
finita vestiti, e da gentilissime e dorate catene tutti 
ledati e cititi . Dopo i quali (lasciando le soverchi* 
j^arcU9 ti' minuzie } si vedeva per la Bellezza venire in leggia* 
f^ dilla kth dro abito turchino tutto de' suoi medesimi fiori 
Uzza • contesto il bellissimo Narciso , accompagnato anch' 
egli , siccome dell'Amore si disse , dall' una parte 
dalla fiorita e inghirlandata Gioventù tutta di bian- 
co vestita, e dall'altra dalla Proporzione di tur* 
chini drappi adorna^ e che da un equi^tero trian* 
golo, che in testa aveva ^ si faceva da' riguardanti 
conoscere. Vedevansi dopo questi coloro che pre- 
giati essere per via della bellezza cercano ^ e che 
il guidator loro Narciso pareva che seguitassero^ 
di giovenile e leggiadro aspetto anch' essi, e che 
anch'essi «opra le tele d' argento che li vestivano, 

aveva- 
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avevafio i medesimi fior-narcisi molto maestrevole- 
mente ricamati , con le arricciate e bionde chiome 
tuue de^ medesimi fiori vagamente inghirlandate • 
Ma la Fama con una palla, che il mondo rappresene» /Wwj, # 
tava,in testa, e che una gran tromba (che tre "***''•• 
boQche aveva^ di sonar sembrava ^ con ali grandis-^ 
sime di penne di pavone si vedeva dopo costor 
venire, avendo in sua compagnia la Gloria, a cui 
faceva acconciatura di testa un pavon simile; e il 
Premio, che una coronata aquila in simil guisa iti 
capo portava. I suoi seguaci poi, che in tre parti 
cran divisi, cioè Imperadori, Re, e Duchi, benché 
tutti d' oro e con ricchissime perle e ricathi vestiti 
fossero , e benché tutti singoiar grandezza e mae- 
sta nel sembiante mostrassero, nientedimeno erano 
Y un dall'altro chiarissimamente conosciuti per la 
forma delle diverse corone, ciascuna al suo grado « ^. 
conveniente , che in capo portavano . Ma il cieco 4ei?\f9 .'* 
Plutone poi, lo Dio (come s'è- detto) della rio» 
chezza, che con certe verghe d'oro e d'argento in 
mano dopo costoro seguitava, si vedeva , .siccome 
gli altri, messo in mezzo dairAvarizia di giallo ve- 
stita e con una lupa in testa, e dalla Rapacità di 
rossi drappi coperta , e che un falcone per nota ren- 
derla anch'ella in testa aveva • Difficil cosa poi sa« 
rebbe a voler narrar la quantità dell'oro e del- 
le perle e dell' altre preziose gemme, e le varie 
guise , con che i seguaci di essa coperti e adorni 
s'erano. Ma Bellona, la Dea della guerra , ricchis- Beii$na e 
simamente di tela d'argento in vece d'armi in mol- *«'" ^«w- 
te parti coperta, e di verde e laurea ghirlanda in- '"*'''*• 
coronata , e tutto il restante delPabito con mille gra- 
ziosi e ricchi modi composto , si vedeva anch' ella 
con un grande e bellicoso corno in mano dopo co- 
storo venire e essere come gli altri accompagnata 
dallo Spavento, per il cuculio nell'acconciatura d^ 
testa noto, e dall'Ardire > conosciuto anch' egli per 
il capo del leone, che in vece di cappello in capo 
aveva ; e con lei militari uomini che la seguitava» 

no^ 
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no si vedevano in simil guisa con spade e con 
ferrate mazze in mano e con tele di oro e di ar- 
gento molto capricciosamente, a sembianza di ar- 
madure e di celate fatte, seguitarla. Avevano que- 
sti e tutti gli altri delP altre squadre, per dimo* 
strazione che per Sogni figurati fossero , ciascuno 
(quasi che mantelletto lor facesse) un grande ed 
alato e molto ben condotto pipistrello di tela di 
argento in bigio su le spalle accomodato: il che 
oltr^alla necessaria significazione , rendeva tutte le 
squadre , che variate ( come s' è mostro ) erano , 
con una desiderabile unione bellissime e graziosi^ 
sime oltre a modo, lasciando negli animi de^ ri- 
guardanti una ferma credenza^ che in Fiorenza, e 
iorse fuori , mai più veduto non si fusse spettacolo 
j^f#/ jr«/# né sì ricco né si grazioso né bi bello; essendo oltre all' 
•#« fìàfo^fi oro e le perle e V altre preziose gemme , di che i ri- 
•*^*V cami (che finissimi furono ) fatti erano, condotto 
tutte le cose con tanta diligeiiza e disegno e gra- 
zia* che non abiti per maschere , ma come se per- 
petui e durevoli , e come se solo a grandissimi Prin- 
cipi servir dovessero, pareva che formati fossero. 
Seguitava la Pazzia; la quale, perciocché non so- 

Ìpo , ma verace a mostrar s^ aveva in .coloro che 
e trapassate cose contro all' inclinazione seguitar 
volevano, si ^ece che solo gli uomini della squa- 
dra senza il pipistrello in su le spalle si vedessero: 
ed era costei di diversi colori (benché spropor- 
zionatamente composti) e quasi senza verun garbo 
vestita ; sopra le cui arruffate trecce , per dimostra- 
zione del silo disconvenevole pensiero , si vedevano 
un pajo di dorati sproni con le stelle in su volte, 
Pjxz/^ » 9 essendo in mezzo messa da un Satiro e da unBac- 
'*''*' **'^'''' caute . I suoi seguaci poi in sembiatiza di furiosi 
ed ebbri si vedevano con la tela d* oro ricamata 
con variati rami di ellera e* di variati pampani; 
con lor grappoletti di mature 4iye molto strava- 
gantemente vestiti ; avendo e questi e tutti gli al- 
tri delle trapassate squadre, oltre ^à una buona 

^uan- 
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ifuantità di staffieri ncchissimamence anch* essi • 
ingegnosamente (secondo le squadre a cui servi- 
vano) vestiti, ciascuna squadra, assortito i colori 
de'cavalli 9 sicché altra leardi , altra sauri , altra mp- 
relii, altra uberi, altro baj, ed altra di variato man- 
tello (secondo che alla invenzione si conveniva) 
gli avesse. £ perchè le prescritte maschere, ove 
quasi solo i principali Signori intervennero , non 
fossero la notte a portare le solite torce costrette , 
precedendo il giorno, con bellissimo ordine innan* 
zì a tutte le sei descritte squadre quarantotto varia- 
te Streghe , guidate da Mercurio e da Diana , che "^'i^ff*** .^ 
tre teste (ambo le tre lor potenze significando) per ^^ ' 
ciascuno avevano, ed essendo anch*esse in sei squa- 
dre dijstinte, e ciascuna particolare squadra essen- 
jdo da due distinte e ^alze sacerdotesse governata; 
messero la notte poi ciascuna la sua squadra de' 
Sogni, a cui attribuita era,. ordinate mente in mez- 
zo,* e la resero con T accese torce , che esse e gli 
staffieri portavano, bastevòlmente luminosa e chia- 
ra. Erano queste, oltre alle variate fa^ce ( ma vec- 
chia tutte e deformi) e oltre a' variati colori de^ 
ricchissimi drappi di che vestite si erano,. cono- 
sciute massimamente e V una dalPaltra squadra di- 
stinte dagli animali che in testa avevano ; in cui 
sì dice che di trasformarsi assai spesso coMoro . 
incanti si credoncT. Perciocché altre avevano sopra 
r argentata tela , che lo sciugatojo alla testa le fa- 
ceva, un nero uccello 'con Tali e con gli artigli 
aperti , e con due ampollette intorno al capo si- 
gnificanti, le lor malefiche distillazioni; altre gatte, 
altre bianchi e neri cani , ed altre con capelli bion- 
di posticci scoprivano con i maturali e canuti-, che 
sotto a quelli quasi contro a lor voglia si vedeva- 
no, il lor vano desiderio di parer giovani e belle 
e aMoro amadori. Ma il grandissimo carro tirato 
da tei irsuti e grand* orsi di papaveri incoronati ^ 
che in ultimo e dopo tutta la leggiadrissima schie- 
ra veniva , fu senza dubbio il più ricco il più pom- 
poso 
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l^oso e il più maestrevolmente condotto j che da 
gran tempo in qua veduto si sia: ed era questo 
guidato dal Silenzio di bigi drappi e con le soli- 
te scarpe di feltro appiedi, che di tacere, metten- 
dosi il dito alla bocca, pareva che far volesse aVi* 
9iif#fc « fM guardanti cenno; col quale tre donne perlfiQuie- 
éttiiudtnt. ^g prese, di viso grasso e pieno e di ampio e 
ricco abito azzurro vestite , con una testuggine per 
ciascuna in testa, pareva che ajutare a guidare i 
prescritti orsi al prescritto Silenzio volessero . Era 
il carro poi ( in sur un grazioso piano di 6. an- 
goli posandosi) figurato in forma di una grandis- 
sima testa di elefante , dentro a cui si vedeva fi- 
gurato similmente per la casa del Sonno una ca- 
pricciosa spelonca, e il gran padre Sonno predet- 
to in parte nudo , di papaveri inghirlandato « rubi- 
condo e grasso, su Tun de' bracci le guance appog- 
giato, si vedeva simihaente con grande agio gia- 

Suèìftn, ^^'visi, avendo intorno a se Morfeo e Icelo e 
Fantasio e gli altri figliuoli suoi in stravaganti e 
diverse e bizzarre forme figurati. Ma nella sommi- 
tà della spelonca predetta si vedeva la bianca e 
bella e lucida Alba con la bix>ndissima chioma tut- 
ta rugiadosa e molle, essendo a pie della spelonca 
medesima con un tasso, che. guancial le faceva^ 
l'oscura Notte; la quale, perciocché deaeraci so- 
gni madre è tenuta , pareva che fede non piccola 
alle parole de'prescritti Sogni accrescer dovesse. Per 
ornamento del carro poi si vedevano, alFinvenzio* 
ne accomodandosi , alcune vaghissime istoriette , 
con tanta leggiadria e grazia e diligenza scomparti- 
te, che più non pareva che si potesse desiderare; 
per la prima delle quali si vedeva Bacco, del Son- 
no padre, sur un pampinoso carro da due macchia- 
te tigri tirato con il verso per noto renderlo , che 
diceva: 

Cerere e Bae^ -Btfrro del Sonn0 SCI tu vero Pdire. 

co , e e^fi Siccome neiraltro si vedeva la madre del me* 

lea . decimo Sonno Cerere delle solite spichc incorona- 

ta, 

j 
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ta^ con il verso per la medesima cagiou posto , che 
diceva anch' egli: 

Cerer del dolce Sonno i dolce madn . 
E siccom«^ si vedeva neir altra la moglie dei 
medesimo Sanno Pasitea^ che di volare sopra \% 
terra sembrando , pareva che negli animali che 
per gli alberi e sopra la terra sparsi erano, indot* 
to un placidissimo sonno avesse, con il suo tnotto 
anch'ella, che nota la rendeva dicendo: 
Sposa del Sonno questa è Pasitéa^ 
Ma daL'altra parte si vedeva Mercurio presi- 
dente del sonno addormentare V occhiuto Argo^ é 
con il suo motto anch' egli dicente : 

Creare il sonno può Mercurio ancora . 
E si vedeva e^jprimendo la Nobiltà e divinità ttmpH m 
del Sonno medesimo un adorno tempietto d' £scu- Esunmpu. 
lapio , in cui molti uomini macilenti e infermi dor- 
mendo, pareva che la perduta sanità recuperas^ye- 
ro , con il verso significante e che diceva anch* 

•gli : 

Rende gli uomini sani il dolce sonno . 

Siccome si vedeva altrove Mercurio accennan- 
do verso alcuni Sogni , che di volar per 1* aria 
sembravano « parlar nell' diecchie al Re Latino, 
che in un antro addormentato stava dicendo il suo 
verso; 

Spesso in sogno parlar lìce con Dio . 

ireste poi dalle Furie stimolato si vedeva so*- s 
lo , mediante i Sogni ^ che di cacciare con certi 
mazzi di papaveri le predette Furie sembravano ^ pi- 
gliare a tanto travaglio qualche quiete , con il ver- 
so che diceva.* 

Fuggon pel sonno i più crudi pensieri , 

E si vedeva alla misera. Ecuba similmente so- 
gnando parare che una vaga cerva le fusse da un 
fiero lupo di «igrembo tolta e strangolata; significar 
volendo per essa il pietoso caso ^ che poi alla sfor- 
tunata figliuola avvenne, con il motto dicente: 

Quel cK esscf deve il sogno scopre e dice . 

Sic- 
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Siccome altrove col verso, che diceva: 
Fanno gli Dei saper le voglie in sogno. 
Si vedeva Nestore apparire al dormente Aga- 
mennone ed esporgli la volontà del sommo Gio- 
ve: e come nel settimo ed ultimo si dimostrava 
l'antica usanza di far sacrifizio, come deità veneran- 
da al Sonno in compagnia delle Muse , esprimen^ 
dolo con Ain sacrificato animale sopra un altare, e 
col verso dicente : 

Fan sagrifiiio al Sonno ed alle Muse • 
Eran tutte queste istoriette scompartite poi, e 
tenute da diversi Satiri e Baccanti, Putti e Stre- 
ghe, e con diversi notturni animali e festoni di 
papaveri rese vagamente liete e adorne , non sema 
un bel tondo in vece di scudo neir ultima parte del 
carro posto , in cui V Istoria d* Endimione . e della 
Luna si vedeva dipinta ; essendo tutte le cose, co- 
me s*è detto, con tanta leggiadria e grazia e pa* 
zienza e disegno condotte , che di troppa opera ci 
sarebbe mestiero a volere ogni minima sua parte 
con la meritata lode raccontare • Ma quelli , di cui 
$i disse che per figliuoli del Sonno in sì strava- 
ganti abiti in sul descritto carro posti erano , can- 
tando a* principali canti della città la seguente can- 
.zone , pareva con la soavissima e mirabile loro ar- 
monia che veramente un graziosissimo e dolce 
sonno negli ascoltanti di indurre si sforzassero, 
dicendo: 
Céaf^ ch9 ^r che la rugiadosa 
indMctv^ il Alba la rondinella a pianger chiama , 
f»nn§ • Questi che tanto v* ama , 

SONNO • gran padre nostro e delV ombrosa 
Notte figlio , pietosa 
E s(icra schiera noi 

Dì SOGNI , o belle donne^ mostra a voi , 
^ Perchè il folle pensiero • ^ 

^^ *' Uman si scorga, che seguendo fiso 

L V Amor ^ Fama ^ Narciso^ 

E Bdlgna , e Ricchena il van sentiero 
- la 
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La notte e 7 giorno intero 
S* aggira \ al fine insieme 
Ptr frutto ha la Pa^ia del suo bel seme. 
Atcorti or dunque il vostro 

Tempo miglior spendete in. ciò che chiede 

Natura : non mai fede 

Aggiate alVarte^ che questo aspro mostra 

Cinta di perle e Jt ostro 

Dolce V* invita , e pure 

Son le promesse SOGNI e larve scure. 

DEL CASTELLO. 

VAriando pòi altra volta spettacolo > e avendo isu CnfieUo /la- 
la grandissima piazza di S. Maria Novella fat- pf^/^'j"*^. 
to con singoiar maestria fabbricare un bellissiììro y"'"J'„-^ ' 
cà3teIlo con tutte le debite circostanze di baluardi /^«v^z/a. 
di cavalièri di casematte di cortine di fossi e con^- 
traffossi p porte segrete e palesi, e finalmente con 
tutte quelle avvertenze , che alle buone e gagliar- 
de fortificazioni si ricercano, emessovi dentro una 
buona quantità di valorosi soldati con un de'pnn^ 
cipaU e 'più' nobili Signori della Corte per capita- 
no , ostinato a non voler per niuna guisa esser pre* 
sd , dividendo in due giornate il magnifico spetta* 
colo f si 'Vide nella prima con bellissimo ordine, 
comparire da utia parte buona e ornatissima banda 
di eàv^atìi ttìrtti armati e in ordine , come se con 
veraci inimici affrontar si dovessero, e dall'altra in 
^embianzit: di poderoso e ben instrutto esercito al- 
cuni squadroni di fanteria co^ loro arnesi e carri . 
di munizione e artiglieria, co'loro guastatori e vi- 
vandieri-tutti insieme ristretti, come nelle proprie 
e ben p<ericoIose guerre costumar si suole ; avendo 
anche qiiesti un peritissimo e valorosissimo Signor- 
Te: simile per capitano, che qua e là travagliandosi 
8Ì vide far molto nobilmente T ufizio suo. Ed es- 
^6ei)do questi da quei di dentro stati in varie gui- AJfalti finti* 
u^j e, cp.n valore e arte più volte riconosciuti ^ e 
Tom. XL S con 
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con grande strepito d^archibust e d* artiglierie es« 
sendost appiccato or con cavalli e or con fami 
diverse scaramucce, e preso e dato cariche, e or- 
dinato con astuzia e ingegno alcune imboscate ed 
altri così fatti bellici inganni, si vide finalmente 
da que'di dentro, quasi che oppressi dalla troppa 
forza , andare a poco a poco ritirandosi ^ e in ulti- 
mo sembrare d'essere al tutto a rinchiudersi den- 
tro al castello costretti. Ma il secondo giorno 
(quasi jche le piatteforme e la gabbionata , e pian- 
tato Tartiglierie la notte avessero ) si vide comin- 
ciare una molto orribile batteria, che di gettare a 
poco a poco una parte della muraglia a terra sem- 
brava ; dopo la quale e dopo lo scoppio di una 
mina, che da un'altra parte, per tener divertitigli 
animi , pareva che assai capace adito nella mura- 
glia fatto avesse , riconosciuti i luoghi , e stando eoa 
unissimo ordine la cavalleria in battaglia, si vide 
> quando uno squadrona e quando un altro, e quale 
con scale e qual senza muoversi, e dare a vicen- 
da molti e terribiU e valorosi assalti , e quelli ri- 
messi più volte, e da quegli altri sempre <on arte 
nàfntié -0 con ardire e con ostioaaione sostenuti , pareva 
«>;4 mi in fine come lassi, ma non vinti, che quei di den- 
L^tf. t^Q si fussero con quei di fuori onoratamente ac- 
cordati a concedere loro il luogo, uscendosene cos 
^ mirabile soddisfazione de' riguardanti in ordinanza 
ton ie loro insegne e tamburi e con tutte k lor 
solite hagaglie * 

DELLA GENEALOGIA DEGLI DEI . 

Dwr# il T ^88^» ^1 Paulo Emilio capitan sommo de*vip- 
Pm9 Èmr »^ tuosi secoli Mei 9 che non meno di maraviglia 
Uè. porse della prudenza e valor suo a' popoM Greei 

e di mólte altre naiiem che in AmfipoH eran con- 
corsi , celebrandovi dopo la vittoria conseguita 
Yar) e nobilissimi spettacoli, che prima Vincent 
iPerseo e domando gloriosamente fe Macedonia si 
tiVesse porto nel maneggio di ^ueQa guerra , eh 

fu. 
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fa non poco difficile e faticosa ; usando dire, noa 
minor ordine né minor prudenta rioercarsi^ equa* 
si non meno di buon capitano eeeere ufizio ti sape- 
re nella pace ben preparare un convito « che nella 
guerra il saper bene un^secciio per un £itto d'ar« 
me rappresentare. Pi^r lo che se dal glorioso 1 )u* 
cannato a fare tutte le cose con grandezu e va* 
lore, questo medesimo ordine e questa medesima 
prudenza fu in questi spettacoli dimostrala , e in - 
quello massimamente che a descrivere m*apparec« 
chio^ crederò che a sdegnò non sta per essergli, 
se tacere non avrò tolnto , che egli ne fusse al 
tutto inventore e ordinatore e in un certo modo 
dilig^atfl «ssecntore ; tKattahdo ttrcte le cose e rap« 
presentandole poi con tanto ordine e tranqtiillità e 
prudenza e tanto m^gnificameme, che ben può 
fra le molte sue gl^ose atìoni aAQOr questa con 
somma sua lo4e aiUioverarst . Or baiando a chi 
prima di me CPU in/iài^a do^rina in «q^uei tempi ne 
scrisse, rimettendo a queir ^opera coloro ch0 curio* 
samtntr ^eder cercasailro, come ogni mimma cosa 
di questa mascherata , che della Qtnt^^ogi^ degli Afs^ekeratM 
Dei ebbe il titolo, fu con Tattlorità <i«' biwHii scrit- J'*^'' /^'' 
tori nguraita^ e quel che *o giudicheFo in questo 4^1 Sìg.ott^ 
luogo soverchio trapassando, dirò, che siccome si ^4. 
legge esstrie all^ nozj^ di Péilep e di, Teti stati con* 
WaHi£^P«flie degli ^anUehi pei si reAcbib fauste e 
felici ^ cesi a <iues!t^ <li questi novelU ecceUeotissi- 
mi sposi, augurando loro i buoni la medesima felici- 
tà e contento , e assicurandoli i qocevpli che no« 
josi lof non sarebbero « parv-^ che non parte de^ 
medesiini Dei 9 ma miti , e non chiamati , ma che 
introdur si volessero e per^se stessi alla medesima 
c^one venuti vi fy^twyil qual concetta da quat- 
tro madrÀgaii» che si andavano diversamente ne* Compatti^ 
principali koghi^sicco^ie in^iiMids'Sagaisiti det- "''•'• *' 
40} e da quattro pienissimi cori cantando, in qaier- ^^"/«'^^r; 
$ia guisa parnv» chf l^ggi^draAtentf tfprfsep %i $». 
Iìm«f. dwetdo; 

Si) Valtn 
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V alta che fino al del fama rimbomba 
Delia leggiadra Sposa , 

Che in questa riva erbosa 

D'Arno candida e pura alma colomha 

Oggi lieta sen vola e dolce posa , 

Dalila celeste sede a noi qui tratti^ 

Perchiyiù leggiadri atti^ 

E belle\\a più vaga e piti felice 

Veder gii mai non lice . * 

JNè pur la tua festosa 

Vist(r j o FLORA , e te belle alme tue dive J ' 

Traggionne alle tue rive , ' 

Ma il lame €*l Sol della nùpelta SPOSA, 

Che più che- mai giojosà : % 

Dì sue bel seggio e freno'; - • 

Al gran Tosco divin corcati in ^eno. ■'^• 
Da* bei lidi ^ che mai caldo -né jgii lo s . * : 

Discolora ìvegnami né vi crediate, 
CK altrettante beate r , ; _ 

Schiere è sante non abbia U Mondò itH Ciehi 
Ma jvostro'-eerren velo , 
E tur soverchio lume ,= ' ^ 

Questo e quelvi contende umico nume*. 
Ah quanti il Cielo , ah quanti - 
Iddìi la Terra e V onda ^A parer vostro; 
Ma DIO solo é quelfun . clic il sómmo ' cHiostfo 
Alberga in me^^o a milìt Angeli santi , 
A cui sol giunte avanti 
Po san le ' pellegrine 

E stanche anime al fitte <^ al fin del giórno , 
Tutto atlègrandò it del dei ìsuo ritorno. 

Credo di poter sicuramente aiTeridaFe che que- 
sta mascherata (macchina da potersi solo condurr 
re per mano di prudente e praticò e valòrdéo t 
;gran Principe, e in cui quasi «tutti i Signori e 
Gentiluomini deUa Città • e fèr^siSeri linterv^tsnerd) 
fusse senza dubbio la più numerosa la più maglìi^ 

fica, 



DEL PRINCIPE D. FRANCESCO. ^ ij"? 
fica e la più splendida, che da molti secoli in qua 
ci sia memoria che in verun luogo stata rappre- 
sentata sia, es^sendosi fatti non pure la maggior 
parte peVestiménti di tele d'oro e di argento e R'cttuzza 
d'altri ricchissimi drappi e di pelli , ove il luqgo ^' ^f^**,, 
lo ricercava, finissime ; ma vincendo larte la mate- 
ria , composti sopra tutto con leggiadria e industria 
e invenzione singolare e maravigliosa .' e perchè gli 
occhi de^riguardanti potessero con più sodisfa^ione 
mirando riconoscere, quali di mano in mano fos- ^^„. y^,,jj 
sero gli Dei che figurar si volevano , convenevol dì9 ccwpa- 
cosa parve d' andarli tutti distinguendo in^entuna rìscecoisu^ 
squadra, preponendone a ciascheduna uno che più ^*'''^" 
principale pareva che reputar si dovesse ; e quelli ) 
per maggior magnificetiza e grandezza , e perche 
così sono dagli antichi poeti figurati, facendo so- 
pra appropriati carri da' lor proprj e particolari ani- 
mali tirare . Ora in questi carri, che belli e capric* 
ciosi e bizzarri oltre a modo, e di oro e di argen-* 
to splendidissimi si dimostravano, e nel figurare ì 
prescritti animali, che li tiravano, proprj e natur 
raliv fu senza dubbio tanta la prot\tezza e eccellen- 
za degl' ingegnosi artefici j che non pure furon vin^ 
te tutte le cose fino allora fatte fuori e dentro al- 
la Città) reputatane in tutti i tempi maestra singo<- 
larissima ; ma con infinita maraviglia si tolse del 
tutto la speranza à ciascuno, che mai più cosa né 
si eroica né sì propria veder si potesse. Da quegli 
Dei adunque , poi che tali furono j, che prime ca- 
gioni e primi padri degli altri son reputali, inco^ 
minciandoci , andremo ciascun de'carri e delle squa- 
dre che li precedevano descrivendo . E poiché la -. o orrof 
Genealogia degli Dei si rappresentava a Dcmogor- ^Z^^^*^ 
gone primo padre di tutti, e dal suo carro facen- ptfirf . ^ 
dò principio, diremo , che dopo un vago e leggiar- 
dro e d'alloro inghirlandato pastore, l'antico poe- 
ta Esiodo rappresentante, che primo nella sua Teo- 
gonia degli Dei cantando la lór Genealogia scrisse, 
e ch9 in mano^come guidatore, un quadro e gran-? 

S iij de 
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d« e antico vessillo portava « in cui con diversi co» 
lori it Cielo e i quattro elementi si dimostravano» 
essendovi in mezzo dipinto un grande e Greco O 
attraversato da un serpente che il capo di spar* 
viere aveva ^ e dòpo otto trombetti , che con mille 
graziosi giuochi atteggiavano ^ figurati per quei ti* 
bicini, che privati di poter cibarsi nel tempio, per 
sdegno a Ti bure fuggendosi , furono a Roma ad- 
dormentati e ebbri ingannevolmente ^ e con motti 
privilegi ricondotti : da Demogorgone « dico , inco* 
minciandocì, si vedeva sotto forma dì una oscura e 
doppia spelohca il predetto suo carro da due spa- 
ventevoli dragoni tirarsi, e per Demogorgone un 
pallido e arruffato vecchio figurando tutto di neb- 
bie e di caligini coperto , si vedeva neiranterior par- 
te della spelonca tutto pigro e nighittoso giacersi, 
essendo dall'una parte messo in mezzo dalla giova* 
ne Eternità, di verdi drappi (perchè ella mai non 
CMfinf. invecchia) adorna, e dall'altra dal Caos ^ che qua- 
si di una massa senza veruna forma aveva sembian- 
za • Sorgeva poi fra la prescritta spelonca , che le 
tre prescritte figure conteneva, un grazioso colletto, 
tutto d* alberi e di diverse erbe pieno ed adorno, 
preso per la madre Terra ^ in cui dalla parte di 
dietro si vedeva un'altra spelonca, benché più o- 
scura della descritta e più cava, nella quale l'Ère- 
bo (nella guisa che di Demogorgone suo padre si 
è detto) di giacere similmente sembrava , e che si- 
milmente dalla Notte della Terra figliuola con due 
parti Tuno chiaro e T altro oscuro in braccio era 
dall'una parte messo in mezzo e dall' altra dall'Ete- 
re della predetta Notte e dal predetto Èrebo na- 
to, che sotto formai di un risplendente giovane con 
una turchina palla in mano parve che figurar si 
dovesse • Ma a pie del carro poi si vedeva caval- 
care la Discordia, separatrice delle confuse cose ^ e 
perciò conservatrice del mondo da'filosofi reputata, 
e che di Demogorgone prima figliuola è tenuta; e 
Psrch9 . ton lei le tre Parche» che di filare e di troncar poi 

diverfi 
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dtvetsi fili sembravano • Ma sotto la forma 4' un ^ 

giovane tutto di drappi turchini vestito si vedevi 
it Polo , che una terrestre palisi in mano aveva, in 
cui aocennatido alla favola ch^ di lui si conta , par- * 
rev» che un vaso d'accesi carboni, che sotto gì} 
suva , moke faviU^ asperse avesse , e si vedeva Pi- 
tone di Demogorgone anch'egli 6gUnol0 , che tut* 
to giallo e con una affocata massa in mano senv? 
bravA d^essersi col fratello Polo accompagnato. V^ 
niva poi dopo loro T Invidia deir^reho e della Not- Erth9 « 
te figliuola, e con lei sotto forma di un pallido e 
tremante v^chio , che di p^lle di fugace cervo l*ac« 
conciatura di testa e tutti gli filtri yestimenti av$- 
va 9 il Timore suo fratello . . 

Ms^ dopo questi si vedeva tutta nera, con al- 
cune branche d* ellera ^ che di ahharhicarta averU 
sefibra vailo , la Pertiiiacia, che ^on loro del meder 
8tiQo s^me \ nata » t che col gran dado ^\ piombo, 
che in testa aveva j dava segno dell* ignoranza, coti 
cui la Pertinacia esser congiunta si dice? Avev4^ 
costei in ^ua^ compagnia la Povertà sua sorella , 
che pallida e furiosa e di nero negl^ttatnetite piii 
presto coperta che vestita si dimostrava ; ed era 
con loro la Fame ^ del niedesitno padre nata an(i^^ P^v^r^^ t 
ella , e che pareva che di radici e di salvatiche er« ^''^' * 
be andasse pascendosi. La Querela poi il Ham^ 
marico di queste sorella di drappo ts^nè coperta 
e con la querul? passera solitaria , che nelP acconi- 
ctatura di testa sembrava d* averle fatto il tiido , si 
vedeva dopo costoro molto maltnconicatneiite catn? 
oiinare« ed avere jn sua compagnia T altra comune 
sorella , Inferst|ità dbtta , che per U magrezza e 
pallidezza sua , e per la ghirlauda e per il rami cel- 
lo di anemotie che iq mano teii^eva , troppo bet| 
facea da* riguardanti per quel eh' eli- era cofioscer- 
si; avendo Valtra sorella Vecchiezza dall' a^ltro lato VitiHni^ 
tutta canuta e tutta di seniptipi panni neri vestita, 
che anch'etta non senza ipagione aveva un ran^o di ^ 

senecio in man^o . M4 V Idra e h $fing9 ^ Tar^ 

S inj $^ro 
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taro figliuole ^ nella guisa che comunemente figufar 
si sogliono , si vedevan dietro a costoro col me- 
desimo bell'ordine venire; e dopo loro tornando 
^ airaltre figliuole dell' Èrebo e della Notte , si vide 
tutta nuda e scapigliata con una ghirlanda di pam- 
pani in testa, tenendo senza verun freno la bocca 
aperta la Licenza, con cui la Bugia sua sorella, 
tutta di diversi panni e di diversi colori coperta 
ed involta , e con una gazza per maggiore dichiara- 
zione in testa , e con il pesce seppia in mano^ ac- 
compagnata s* era • Avevano queste , che con loro 
di pari camminava, il Pensiero, fingendo perlai 
un vecchio tutto di nero vestito, anch' egli e con 
una stravagante acconciatura di noccioli di pesca 
in testa , nastrando, sotto i vestimenti, che talora 
sventolando s'aprivano^ il petto e tutta la persona 
essere da mille acutissime spine punta e trafitta. 
Momù Dio Momo poi j lo Dio del biasimo e della maldicen- 
dfi hMfim$. ^^ gj vedeva sotto forma d'un curvo e molto lo-» 
quace vecchio dopo costoro venire ; e con loro il 
fanciullo Tagete tutto risplendente (benché della 
Terra figliuolo) , ma in tal modo figurato , percioc- 
che primo fu dell'arte degli aruspici ritrovatore, 
sospendendogli per dimostrazion di quella uno spa^ 
rato agnello al collo, che .buona parte degli interio* 
ri dimostrava • Vedevasi similmente sotto forma di 
un grandissimo gigante l'AfFricàno Anteo di costui 
fratello, che di barbariche vesti coperto, con un 
dardo nella destra mano pareva che della decanta- 
ta fierezza volesse dar quel giorno manifesti segna- 
li . Ma dopo costui si vedeva seguitare il Giorno 
dell'Erebo similmente e della Nott« figliuolo , fin- 
gendo anche questo un risplendente e lieto giova« 
ne, tuctoydi bianchi drappi adorno e di ornitoga- 
lo incoronato , in compagnia di cui si vedeva la 
Fatica sua sorella, che di pelle di asino vestita, si 
era della testa del medesimo animale con gli eleva- 
ti precchi, non senza riso de' riguardanti ^ fatto 
cappello, aggiungendovi per piegatura -due ali di 

^ gru. 



^. 



DEL PRINCIPE D. FRANCESCO. 361 
gru , e per opinione che si ha , che gli ùomim in- 
defessi alla fatica renda , avendole anche le gam- 
be della medesima gru in mano messe, il Giura- O^f^^^^f» 
mento poi da' medesimi generato, sotto forma jj '*•• •^^'•* 
un vecchio sacerdote tutto spaventato perunGio* 
ve vendicatore che in man teneva 9 chiudendo tut- 
ta la squadra al gran padre Demogorgone attribui-" 
ta , teneva a costoro ultimamente compagnia • 

£ giudicando con queste deità bastevolmen te aver' 
mostro i principi di tutti gli altri Dei ^ qui fine 
a^ seguitami del primo carro fu posto • 

CARRO SECONDO DI CIELO. 

MA nel secondo di più vaga vista , che allo Dìo ^|^,^ ^ ^^^ 
Cielo fu destinato, del descritto Etere e del vaga eom* 
Giorno tenuto da alcuni* figliuolo, si vedeva que- f^*"^** 
sto giocondo e giovane Dio di lucidissime stelle 
vestito, e con la fronte di zaffiri incoronata, e coti 
un vaso in mano, entrovi una accesa fiamma sede^ 
r€ sur una palla turchina , tutta delle quarantotto 
celesti immagini dipinta e adorna; nel cui carro ti- 
rato dalla maggiore e minor Orsa , note questa per 
le sette e quella per le ventuna stelle, di che tut- 
te asperse erano , si vedevan per adorno e pompo- 
so renderlo con bellissima maniera e con grazioso 
spartimento dipinte sette delle favole, del medesimo 
Cielo; figurando nella prima, per dimostrare non 
senza cagione quel!' alta opinione che se ne tiene, 
il suo nascimento, che dalla Terra esser seguito si 
^dtce, siccome nella seconda si vedeva la conjun* 
zipne sua con la medesima madre Terra ; di che 
nascevano oltre a moit^altri Cotto, Briareo, e Gi« 
gè, che cento roani e cinquanta capi per ciascu- 
no avere avuto si crede ; e ne nascevano i Ciclo- 
pi j così detti dal solo òcchio che in fronte ave- 
vano* Vedevasi nella terza quando e' rinchiudeva 
nelle caverne della prescritta Terra i comuni fi- 
gliuoli , perchi^ veder non potessero la iuce ; sic- 
come 
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come nella quarta per liberarli da tanta oppressio^ 
ne ti vedeva la medesima madre Terra confortai- 
gli a prendere del crudo padre necessaria vendei- 
ta: per lo che nella quinta gli eran da Saturno Xìf^ 
gliati i membri genitali , del cui sangue pareva che 
da una banda le Furie e i Giganti nascessero; sic- 
come della spuma dell'altra, che in mare di esser 
caduta sembrava ^ si vedeva con diverso pano pro- 
VtmrtfH. dursi la bellissima Venere.- Ma nella sesta si v6f 
éfoiM. deva espressi queir ira che co' Titani ebbe, per 
essergliela loro stati lasciati, come si è detto, ige* 
nitali tagliare ; e siccome nella settima ed ultima 
si scorgeva similmente questo medesimo Dio dagli 
Atlantici adorarsi , ed essergli religiosamente edià-* 
cati tempj e altari . Ma a pie del carro poi ( sicco- 
me nell'altro si disse) si vedeva cavalcare il nero 
e vecchio e bendato Atlante, che di aver con le 
robtkste spalle sostenuto il Cielo avuto ha nome ; 
perloch^ grande e turchina e stellata palla in mano 
stau messa gli era • Ma dopo lui con I^giadro abi- 
to di cacciatore si vedeva camminare il bello % 
giovane lade suo figliuolo, a cui facevan compa* 
gnia le sette sorelle, Ude anch'esse dette, cinque 
delle quali tutte di oro risplendenti si vedevano 
una testa di toro per ciascuna in capo avere ; per- 
ciocché anch'esse si dice, che ornamento sono della 
testa del celeste Toro, e l'altre due, come manco 
in Ciel chiare, parve che di argentato drappo bi- 
pujéi9 fi* gio vestir si dovessero • Ma dopo costoro , per set* 
/(^ /*'*" te altre simili stelle figurate, seguivano le sette 
Pleiadi del medesimo Atlante figliuole ; l'una delle 
quali , perciocché anch' ella poco lucida ih ^ Ciel si 
dimostra , del medesimo e solo drappo bigio parve 
che dicevolmente adornar si dovesse , siccome l'al^ 
tre seit perciocché risplendenti e chiare sono, si 
vedevano nelle parti dinanzi tutte per l'infinito oro 
lampeggiare e rilucere % essendo quelle di dietro 
di solo puro e bianco vestimento coperte , denota- 
re perciò volendo, che siccome al primo apparir 

loro 
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Jk>ro pare che la chiara e Incida state abbia pria** 
€Ìpio,cosi partetidosi si vede che l'oscura e nev<H 
so invernò ci lascino ; il che era anche espresso dair 
acconciatura di testa , che la parte dinanzi di va-, 
fiate spighe contesta aveva ; siccome quella di die* 
irò pareva che tutta di nevi e di ghiaccio e di bri- 
nate composta fusse • Seguiva dopo costoro il vec« 
chio e deforme Titano , che con lui aveva I^audacé 
e fiero Japeto suo figliuolo • Ma Prometeo che di ThMn$ , # 
Japeto nacque si vedeva tutto grave e venerando^ ^'•**''* • 
dopo costoro con una statuetta di terra nell'una delle 
mani e con una face accesa nell'altra venire , de* 
notando il fuoco, che fino di Cielo a Giove aver 
furato si dice. Ma dopo lui per ultimi, che Iaschie«» 
ra del secondo carro chiudessero , si vedevano coti 
abito Moresco e con una testa di religioso elefan* 
te per cappello venire similmente due degli Atlan* 
tidi^ che prima , come si disse , il Cielo adorarono^ 
aggiugnendo per dimostrazione delle cose, che da 
loro ne' primi sagrifizj usate furono , ad ambo ia 
mano un gran mazzo di simpuUo di mappa di 
dolobra e di acerra* 

CARRO TERZO DI SATURNO. 

S Aterno di Cielo figliuolo, tutto vecchio e bianco^ 
e che aleuti! putti avidamente di divorar sem- ^^**^** * 
brava 9 ebbe il ^erzo non metl dell'altro adornato ^]|^ ^^11^,^ 
carro da due gi;andi e neri buoi tirato; per accre«ra(««/4nA 
scimento-della bellezza del quale, siccome in quel* 
lo sette ^ cosi |n questo cinque delle sue favole 
parve che dipignere si dovessero. E perciò per la * 

prima si vedeva questo Dio essere dalla moglie 
Opis sopraggiunto , mentre con la bella e vaga nin- 
fa Pillare con gran diletto si giaceva ; per lo che 
essendo costretto a trasformarsi , per non essere da 
lei conosciMto , in cavallo, pareva che di quel con- 
jangimento nascesse poi il Centauro Chirone. Sic- 
come nella seconda si vedeva l'altro suo conjungN 

mente 
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mento con Latina Enotria, di cui Jano , Tinno,Fe- 
lice, e Festo ad un medesimo parto prodotti furo- 
no; per i quali spargendo il medesimo Saturno nel 
genere umano la tanto utile invenzione del piantar 
le viti e fare il vino , si vedeva Jano in Lazio ar^ 
livare, e (j|uivi insegnando ai rozzi popoli la pate^ 
na invenzione, bevendo quella gente intemperata- 
mente il novello e piacevolissimo liquore, e perciò 
poco dopo sommersi in un profondissimo sonno, 
risvegliati finalmente e tenendo di essere stati da 
lui avvelenati, si vedevano empiamente trascorre- 
re a lapidarlo ed ucciderlo ; per lo che commosso 
Saturno ad ira e gastigandoli con una orribilissi- 
Métti efftt. ma pestilenza , pareva finalmente per gli umili pre- 
fi sMét. ghi de* miseri e per un tempio da loro su la rupe 
Tarpeja edificatogli, che benigno e placato si ren- 
desse* Ma nella terza si vedeva figurato poi, quan- 
do volendo crudelmente divorarsi il figliuolo Gio- 
ve , gli era dall'accorta moglie e dalle pietose fi- 
gliuole mandato in quella vece il sasso ^ il quale 
rimandato loro indietro da lui, si yedeva rimanerne 
con infinita tristezza e amaritudine. Siccome nella 
quarta era la medesima favola dipinta (di che nel 
passato carro di Cielo si disse), cioè quando egli 
tagliava i genitali al predetto Cielo, da cui i Gi- 
ganti e le Furie e Venere ebbero origine ; e sic- 
come neirultima si. vedeva similmente, quando da' 
Titani fatto prigione, -era dal pietoso figliuolo Gio- 
tikirMt$ d9 Yg liberato. Per dimostrar poi la credenza che si 
Gtovt. Yi^^ ^j^g l'Istorie a' tempi di Saturno primieramen- 
te cominciassero a. scriversi^ con l'autorità d' ap- 
provato Scrittore si vedeva figurato un Tritone 
con una marina conca sonante e con la doppia co- 
da quasi in terra fitti chiudere l'ultima parte del 
carro : a, pie di cui (siccome degli altri s'è detto) 
si v-edeva di verdi panni adorna e con un candido 
ermellino in braccio, che un aurato collare di to- 
pazi al collo aveva^ un onestissima vergine perla 
Puaicizìa presa, la quale col capo e con la faccis^ 

di 
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di un giallo vdo coperta, aveva in sua ccmpagnia 
la Verità , figurata anch' ella sotto forma di una bel- 
lissima e delicata e onesta giovane, coperta solo 
da certi pochi e trasparenti e candidi veli .Queste 
con molto graziosa maniera camminando, avevano 
messo in. mezzo la felice Età dell^ro^ figurata per 
una vaga e pura vergine anch'ella tutta ignudale 
tutta di que'prirai frutti dalla terra per se stessia 
prodotti coronata e adorna. Seguiva: dopo costoro di M'tó Mf 
neri drappi vestita la Quiete-, che una giovane donna ^ P*'*'*' 
ma grave molto e veneranda sembrala ^ che per accon- 
ciatura di testa aveva molto maestrevolmente compo- 
sto un nidoj ìhìCuI una vecchia e tutta pelata e!-/ 
cogna pareva che si giacesse; essendo da due nè<* 
ri sacerdoti in mezzo messa, che coronati di fico 
e con un ramo per ciascuno del medesimo fico nell* 
una mano^ e con un nappo^etitròvi una stiacciata 
di farina e di mele neir altra> paiieva che dimo*- 
strar con essa volessero queUl opinione, che ,$1 ^ 

tiene per alcuni, che Saturno jdeliei biade fusse;- il 
primo ritcovatore; per lo cheiGiifeinet^ che tali era? 
no i due neri sacerdoti, si dice cliet delle predetta 
.cose solevan Argii i sagrifizj' .: Erano questi da due ^^^ ^^ ^'^ 
•altri Romani sacerdoti seguitati, cjie- di volelre^nr* //^^^i ^«/r» 
ch*essi sagcificargli quasi sccotìdoj K usò moderno n 
alcuni ceri pareva che dimostfas^efio ;. poiché jdaJj? ^^ - ' 
empio costume, da' Pelasgi di sagrificare a Saturno * "^^ 
gli uomini in. Italia introdotto ^ si rvedevano^me-j- 
diante resempdo d'Ercole ( che? simili ceri usava^) 
liberati. Questi, siccome. 4^elliU Quiete, mette* 
vano anch'essi in mezzo la veneranda Vesta di Sa-*- 
turno figliuola V che strettisìislm^Tneller spalle , è ne^ 
fianchi a guisa di: ritonda palla molto, piena e lar*- 
ga . di bianco^ vestita , portava. un!ao<:esa luce rn^ in 
mano ; ma dopo costoro chiudendo per ultimb Xt 
terza squadra, sì vedeva vetùre il Centauro Ghiro- (;^i^^„j(>^ 
ne di Saturno^ come si è. detta, figliuolo della: spa« r/juro. 
.da ed arcò e turcasso armato, e con lui un aU 
tre de'figliuQlldel medesimo ^Saturno con il ritpr? 

tó 
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to lituo ( perciocché augure fa ) in mano, tatto di 
drappi verdi coperto e con l'uccelio piccMointes* 
ea ^ poiché in tale animale, secondo che le favole 
narrano ^ si tiene che da Chiroce trasformato fosse/ 

CARRO QUARTO DEL SOLE. 

MA allo splendidissimo Sole fu il quarto tuttd 
Incido tutto dorato e ingemmato carro de-* 
ttiaato , che da quattro velocissimi ed alati destrie* 
ri secondo il costume tirato > si vedeva con una 
Vehchhgm- *cconciaiura di un delfino e di una vela in testa 
riiMMS$it b Velociti per auriga avere, in cui, ma con diver- 
bi spartimenti e graziosi e vaghi quanto più im- 
maginar si possa ^ erano sette delle sue favole(^ic« 
come degli altri s" é detto) dipinte ; per la prima 
delie quali si vedeva il caso del troppo audace Fe- 
tOQte, che mal seppe questo medesimo carro gui« 
iiare ; siccome per la seconda si vedeva la mort^ 
del serpente Pitone, e per la terza il gastigo da^ 
to al temerario Marsia.Ma nella quarta si vedeva^ 
quando pascendo d* Admeto gli armenti , v<Alt un 
tempo umile e pastoral vita menare^* siccome per 
la quinta si ve4eva poi « quando fuggendo il furor 
Bivtrsi di Tifeo, fu in corbo a convertirsi corretto ; e come 
^*/^ *'' nella setta furon raltre sue conversioni prima in 
^ ' tecmej e poi in sparviere finalmente figurate; veg^ 
«endorì per l'ultima il mal suo gradito amore det- 
ta fugace Dafne, che alloro (come é notissimo) 
per pietà degli Dii finalmente divenne . Vedcvasi a 
fìh del carro cavalcai^ poi tutte alate e di divenne 
etadi e colori r Ore del Sole ancelle e ministre; 
delle quali ciascuna a imitazion degli Egiz) un Ip- 
popotamo in mano portava , ed era 4i fioriti lupi« 
ili incoronata; dietro alle quali (il costume Egizio 
pur seguitando^ si vedeva sotto forma di un gio« 
vane , tutto di bianco veftita e con due cornetti 
Verso Ja terra rivolti in testale di Orientai palma 
inghirlandato ìt Mese camminare -, e portare in mar 
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so un vitello , che un sol corno non seiiza cagi<l* 
Benaveva « Ma dopo costui si vedeva camminare fi« 
nalmente TAnno col capo tutto di ghiacci e di 
nevi coperto, e con le braccia fiorite e inghirlan- 
date, e col petto e col ventre tutto di spighe 2^ 
domo , siccome le cosce e le gambe parevano aach* 
esse tutte essere di mosto bagnate e tinte, portati* 
do similmente nelFuna mano, per dimostrazione 
del suo rigirante cor^o , un rigirante serperne^ che 
con la bocca pareva che la coda divorar sì voles- 
se, e tieiraltra im chiodo, c^m che gli antichi Ro* Cbhd», ew 
mani si legge che tener ne' tempi solevano degli '<r^ '^ f^ 
acmi memoria. Veniva la ross^giante Aunoca P?i^"'^VÌ*I 
tutta vaga e leggiadra e snella con un giallo mail- mstU^ 
telletto e con una antica lucecna in mano, seden» 
te oon bellissima grazia 9ìxi Pegaseo cavallo, in 
cui compagnia si vedeva, in' abito sacerdotale: i e 
ton un nodoso bastone e> un rubicondo serpente 
^n mano , e con un csuie a'.pìedi ìl^medico Esc^ 
|apio^ e con laro il gìpvaiue Fetont>e: del Sokf(sio> 
come Escuiapb) figliuolo anch' tigli; che tut^o an- 
dènte , rinovando la memoria del ^uo. infelice casa, 
|>areva che nel cigno, che in mano aveva:, iria^ 
eformar si volesse. Orfeo poi di questi iraiellor, 
giovane e adorno^ ma di presenza grave e vieiw- 
rabile con k tiara in testai sembrando; .sonare un 
Odmatissima lira, si vedeva . dietro a loro .cammina* 
Te; e sì vedeva con lai ri" incantatrice Circeo Mei Cirei$s»9i 
Soie figliuola anch' ella, con la testa bendata ,'dlAe f»^^"^^- 
tale era la reale insegna , e oosi matronale abita; 
la<]oale in vece di acettro pareva 4:hai tenesse in 
mono un ranriceilo di larice/ e un cedro, eòVcui 
fumi si dite che gran parte degli incantamenti sudi 
/abbticar soleva. Ma le nove Muse con grazioso 
4M^dine cammitiando, con bemiskno £nimento chiiH 
iievan ruhima parte del descrìtto ieggiadix> drap- 
peìiof le quali sotto lorma di ieggiadrissime Ninfe 
mIA piume di gazza per vicordanza delle vinte Sirene 
e di altre sorte di penne incoronate , con diversi 
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musicali iftrumenti ia maao si vedevan figQrate,' 
avendo in mezzo air ultime, c]ie il più degno luo- 
go tenevano^ mefTo di neri e ricchi drappi adorna 
la Memoria delle Muse madre ^ tenente un nero 
cagnuolp in mano ^ per la 'memoria che in.quefto 
si dice esser mirabile , e con T acconciatura di te- 
tta ilravagantemente di variatissime cose compo- 
sta;* denotando le tante e. si variate cose, che 
la m.em(»^ia^ abile a ritenere . 
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CARRO QUINtO DI GIOVE. 
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h %t!iav ^pa4ve poi degli uomini e degli Dii Gio- 
ve, dì Saturno figliuolo, ebbe il quinto sopra 
•tutitt gli ; altri ^ornads^imo ò pomposissimo carro; 
/Virf« ifi .perx:iocchè oltre allie éinqu^ favole , che come negli 
^{•«' *''''■' ialtfi dipinte vi fi vedevano, ticco oltre a modo e 
r/ff//^*^^ fnafftviglÌGfSo era da» trcr- statue, che pomposissimo 
«pjartlmeiilto alle prescritte favole facevano : dalPu- 
^à \i;dié. quiali si vedétta; rappresentare refHgie, che 
•si crede essete il^ta del* giovane Fpafo di Io e 
^dì:iCiavbiaàtOveidairaltra quella della vagaElena^ 
-che da^'Ledaoad un'iparto fa con Caftore e Polluce 
.pii6Fdatta;isicc<^medair ultima si rappresentava quel- 
4a delibavo delsaggeo iUlifTe* Arcesio chiamato • Ma 
ipertilartpcima delle favole predette si vedeva Gio- 
ire; roeaiverrìtó ki' toro ^ trasportare ia semplicetta £u- 
^:u Isopa.in:preta;; 'frecaiinè'lpèr la seconda fi vedeva 

" " tioa fieiigUòsa: rapina sotta : forma d'aquila volarse- 
^aeicoloTjroìano Grammede^jin: cielo.; e come per la 
itterza:^vokrnda( con Ja. beUftEgina di Asopo figltuO" 
ila.» giacersi 9c£>vedeva Taitrà sua trasformazione fat- 
ata in ifnocarveggbiTdosi. per la quarta il'medefimo 
^tòve:foiiYjerso itt^pÌ0ggia;>di :i)ro discendere nel 
^«ònbor.dell' aìmatà Danae^ e nella quinta ed t ultima 
"veggendofi liberare: iljpddrfeiSaturno , che daVTita- 
Vdf'e sue ni'Jpi-igiatteier^N (coiae disòpra fi diffe) indegoa- 
iTpluslp' ^^^^^ tteriuto.» In tale e : cosi fatto carro poi^ e 
tau. jaoprr tiiaa^b9ltiinmao€éde.:di diverft atùoialij $.. di 
/•;ì ,à molte 
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iholte aurate Vittorie composta, con un manteUct* 
to di diversi animali ed erbe contesto, si vedeva' 
il predetto gran padre Giove con infinita maestà 
sedere inghirlandato di frondi simili a quelle del- 
la comune oliva j e con una Vittoria nella destra . 
mano da una fascia di bianca lana incoronata , e 
con un reale scettro nella sinistra ^ in cima a cui 
r imperiale aquila pareva che posata si fusse . Ma 
ne' piedi della sede (per più maestrevole e pompo- 
sa renderla) si vedeva da una parte Niobe con i 
figliuoli morire per le saette d'Apollo e di Diana, 
e dall'altra .sett'uòmini combattenti , che in mezzo 
a se d'aver sembravano un putto con la testa di 
bianca lana fasciata , siccome dall' altro si vedeva 
Ercole e Teseo, che con le famose Amazzoni di 
combattere mostravano « Ma a pie del carro tirato 
da due molto grandi e molto propriamente figurate 
aquile si vedeva poi , siccome degli altri s' è det- 
to , camminare Bellerofonte di reale abito e di 
real diadema adorno , per accennamento della cui 
favola sopra la prescritta diadema si vedeva la Chi- 
mera da lui uccisa, avendo in sua compagnia il 
giovane Perseo ^ di Giove e di Danae disceso, con 
]a solita testa di Medusa in tnana e con il solito 
coltello al fianco ; e con loro il prescritto Epafp , 
che una testa d'AfFricano elefante per cappello ave- ' 
va. Ma Ercole di Giove e di Alcmena nato coi^ 
Fusata pelle del leone e con l' usata clava si vede- 
va dopo costoro venire, e in sua compagnia ave- 
re Scita il fratello f benché di altra madre nato) 
ritrovator primo dell'arco e delle saette, per lo che £rc9/fi 
di esse si vedeva che le mani e il fianco adorna- efirejò . 
to s'era . Ma dopo questi si vedevano i due gra<^ 
ziosi gemelli Castore e Polluce non meno vaga- 
mente sopra due lattati e animosi corsieri in mili- ^f.^!^ ^^^^ 
tare abito cavalcare, avendo ciascuno sopra la ce- ' ***** 
lata , che T una d' otto e 1' altra di dieci stelle era 
cospersa , una splendida fiammella per cimiere , ac- 
cennando alla salutevol luce , che ogg^i di santo £r- 
TomoXI. -T mo 
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mo è detta , che a* marinari per segno della cessa* 
ta tempesta apparir suole i e per le stelle significai 
volendo, ^ome in cielo da Giove per il segno di 
Gemini collocati furono • La Giustìzia poi bella t 
giovane 4 che una deforma e brutta femmina con 
un bastone battendo , finalmente strangokva ^ si ve- 
deva dopo costóro venire ; alla quale quattro degli 
^/7rf«» ^Dei Penati, due masch) e due femmine > facevano 
FeMafi . n^^mpagnia , dimostrando questi ^ benché in abito 
barbaresco e stravagante e benché con un fron- 
tespizio in testa che con la base alrinsà voltale 
teste d*un giovane e d'un vecchio sosteneva j per 
l'aurata catena che al cotto con un cuore attacca- 
to avevano e per le lunghe e ampie e pompose 
Vesti di esser persone molto gravi e di molto e 
alto consiglio; il che con gran ragione fu fatto, 
{>oichè di Giove consiglieri furono dagli antichi 
scrittori reputati • Ma i due Palici di Giove e di 
Talia nati^ di leonati drappi adorni e di diverse 
Spighe inghirlandati , con un altare in mano per 
ciascuno si vedevano dopo costoro camminare, 
i:o' quali Jarba Re di Giulia del meddsimo Giove 
Ifigliuolo di bianca benda cinto 5 e coti utia testa di 
leone sopravi un coccodrillo por cappello , contesto 
neiraltreparti di £>gUe di canna e di papiro e di diver-^ 
si mostri, e con lo scisttro e una fiamma di acceso fuo^ 
j^^l^jj""*' co' in iMno accompagnato 6*era. Ma Xanto il 
ciév€ / Trojano fiume di Giovie pur figliuolo anch'agli sot- 
to umana forma , ma tutto giallo e tutto ignudo e 
tutto toso con il versante vaso in mano ^ e Sar^- 
j^done Re di Ucia suo fratello con maestevole 
abito e con uh monticello in matu> di leoni e dt 
{serpenti pieilo si vedevano dopo loro venire, chiu- 
dendo in ultimt) rukima parte della grande squa^ 
àrA quattro armati Cureti ^ che le spade assai so- 
Àrfificié, Votìte l^una con l'altra percQtevano, rijxnovando 
toM cui /upetcìh k memoria del monte Ida, ove Ciove fu 
salvato Gh' pei* lot© opcrà dal vortoe Saturno salvato ^ nascono 
ve . dondo con lo strepito delibarmi il vagito dei tene' 
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xo fanciullo; fra' quali in ultimo ^coa T ultima cop- 
pia per maggiore dignità si vide con Tali e senza 
piedi , quasi regina degli altri , con molto fasto e 
grandezza la superba Fortuna alierameate venire. 

CARRO SESTO DI MARTE . 

MA Marte il bellicoso e fiero Dìo, di lucìdissi* 
me ami coperto^ ebbe il sesto non poco adoiw 
no e non p^o pomposo carro da due feroci è 
molto a' veri simigliami lupi tirato , in cui la mo* Cart» di 
glie Nereine e la figliuola Evadne di bassorilievo ^^rt tfua 
figuratevi, facevano 8pa;'timemo a tre delle sue fa* ^''^^'''^''^'* 
vole » che, come degli altri si è detto, dipinte vi 
erano; per la prima delle quali in vendetta deUa 
violata Àlcippe si vedeva da lui uccidere il misero 
£gliuolo di Nettuno Alirtoxio^ e per la seconda in 
sembiante tutto amoroso si vedeva giacere con Bea 
Silvia e generarne i due gran conditori di Roma 
Romulo e Remo^ siccome' per la terza ed ultimasi 
vedeva rimanere ( quale a* suoi seguaci assai so«> 
vente avviene) mistamente prigióne degli emp) 
Oteo ed Efialtc* p u 

Ma innanzi al carto jiet le prime figure , che appr^Jlnu^ 
precedendo cavalcavano, si vedevano poi due de* 
suoi sacerdoii Sai) deVsolitt scudi Ancili e delle 
solite armi e vesti coperti e adorni ^ mettendo \o* 
ro in tesea in vece «di celata due cappelli a sem^* 
biaiaza di conj ; e si vedevano esser seguitati da i 
predetti Komulo e Remo a guisa di pastpri con 
pelli di lupi ru6ticani«i>tis coperti , mettendo per di-, 
stinguere Tuno dairaltro :a Remo sei, e a Romulo, 
per memoria dell'augurio più felice , dodici avvol- 
to) neiracconciatura di testa. Veniva dopo costo- 
ro Eaomano Re della Greca Pisa^ di Marte figliuo*- 
la anch^egli, e che nell'una mano, come Re, un 
real^ scettico teneva e nell'altra una rotta carret-^ 
ta, per memoria del tradimemo usatogli dall' auri- 
ga Mirmillo combatieodo per la figliuola Ippoda- 
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mìa contro a Pe!ope di lei amatite . Ma dopo \oté 
sì vedevano venire Ascalafo e Jalmeno , di Mane 
anch* essi figliuoli ^ di militare e ricco abito adorni, 
• rammemorando per le navi, di cui ciascuno unain 
mano aveva y i! poderoso t'accorso da loro con cin« 
quanta navi porto agli assediati I rojani • Erano 
questi seguitati dalla bella ninfa Britona , di Martt 
similmente figliuola , con una rete per ricordami 
del suo misero caso in braccio ^ e dalla non mea 
Etm'fwe bella Ermione^ che del medesimo Marte e della va* 
macqui Uè ghissima Venere nacque , e che moglie fu del Te- 
rJiirr//^ Sano Cadmo; a cui si ticn^ che Vulcano già un 
bellissimo collare donasse . Per lo che si vedeva co- 
stei col prescritto collare al collo nelle patti su- 
periori avere di. femmina sembianza , e nelle infe- 
riori (denotando, che col marito in serpente fu con« 
vertita ) si vedeva essere di serpentino scoglio co- 
perta • nvevano queste dietro a se con un sangui- 
noso coltello in mano e con uno sparato capretto 
ad armacollo il molto in vista fiero Ipervio del 
medesimo padre nato, da cui si dice che prima 
impararono gli uomini ad uccidere i bruti animali; 
€ con lui il non men fiero Etolo^ da Marte anch* 
egli prodotto; fra'quali di rosso abito adorna tut- 
to di neri ricami consperso , con la spumante boc- 
ca e con un rinoceronte in testa e con un cino- 
cefalo in groppa , si vedeva' la cieca Ira cammina- 
frsutU,Mi ^^- ^^ '^ Fraude con la faccia diuom giusto e 
^accièl € con raltreTparti , quali da Dlnte neirinferno de-» 
*Sf^r§r$. scritte si leggono, e la Minaccia, per uha spada e 
un bastone che in mano aveva minacciosa vera- 
mente ih vista, di bigio e rósso drappo coperta e 
con r aperta bocca dopo costoro di camminar segui- 
tando, si vcdev&no dietro a se lasciare ir gran mi- 
nistro di Marte Furore, e la pallida e non meno a 
Marte convenevole Morte ; essendo quegli di oscu- 
ro rossore stato tutto vestito e tinto e con le ma- 
ni dietro legate , sembrando sur un gran fàscio di 
diverse armi molto^ xniiuccioso sedersi y e questa 
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tutta palKda (come si è detto «) e di neri drappi 
coperta^ con gli occhi chiusi non meno spaven- 
tevole e non meno orrìbile dimostrandosi. Le spo- 
glie poi sotto figura di una femmina di leonina pel- 
le adorna , con un antico trofeo iri mano si vede- Trcftì. 
va dopo costoro venire ; la quale pareva, che di 
due prigioni feriti e legati, che in mezzo la met- 
tevano , quasi gloriar si volesse, avendo dietro a 
M per r ultima fila di sì terribile schiera una ia * 

sembianza molto gagliarda femmina con due corna 
di toro in testa e con uno elefante in mano, figu- 
rata per la Forza , con cui pareva che la Crudeltà 
tutta rossa e tutta similmente spaventevole, un: 
picciol fanciullo uccidendo, bene é dicevolmente 
accompagnata si fus^a. 

CARRO SETTIMO DI VENERE. 

MA diversa molto fu la vista del vezzoso egen- ^*'''* ^' 
tile e grazioso e dorato carro della benigna *"*''* 
Venere, che dopo questo nel settimo luogo si ve- 
deva venire > tirato da due placidissime e candidis- 
sime e tutte amorose colombe, a cui non manca- 
rono quattro maestrevolmente condotte istorie , che 
pomposo e vago e lieto non lo rendessero; per 
la prima delle quali si vedeva questa bellissima Dea» 
fuggendo il furore del gigante Tifeo, convertirsi 
in pesce; e per la seconda tutta pietosa si vedeva 
similmente pregare il padre Giove, che volesse ^ 
imporre ormai fine alle tante fatiche del travaglia- 
to suo figliuolo Enea, veggendosi nella terza la 
medesima essere da Vulcano suo marito con la re- 
te presa giacendosi con T amator suo Marte j sic*- 
come nella quarta ed ultima si vedeva non meno 
sollecita per il prescritto figliuòlo Enea venire 
con la tanto inesorabile Giunone a concordia di 
congiungerlo in amoróso laccio con la casta Regi- 
na di Cai^tagine. Ma il bellissimo Adone , come piil^ 
0aro amarne, si vedeva prima innanzi al carro con' 
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leggiadro abito di cacciatore csimmtnare , col quale 
¥évùh df dui^ piccoli e vezzosi Amorini con dipiete ali e cqa 
Vtnere pf- y^^^Q ^ ^qq \q saette pareva che accompagnati 
si fussero, essendo dal maritale Imeneo giovane è 
bello seguitati « con la aoiita ghirlanda dì persa e 
con l'accesa face in mano^ e da Talassto col pib 
e con lo scudo e col corbello di lana pieno • M4 
Piteo « la Dea della persuasione ^ di matronale abito 
adorna con una gran lingua, secondo il costume 
Egiziano, entrovi un sanguinoso occhio in testa, 
e con un altra lingua simile in mano, ma che con 
un' altra finta mano era congiunta, si vedeva 
dopo costoro venire , e con lei il Trojano Paride, 
che in abito di pastore sembrava , per memoria 
della sua favola , di portare il mal per lui avven- 
P€m9 céufs turoso pomo; siccome la Concordia sotto forma di 
éidiffràia. bella e grave e. inghirlandata donna con una taz^ 
* ^^ neir una mano e con un fiorito scettro neiral* 

tra , pareva che questi seguitasse , con cui simile 
mente pareva che accompagnato si fusse con la 
solita falce e col grembo tutto di frutti pieno Io 
pio degli orti Priapo ; e con loro con un dado in 
mano e uno in usta Manturna , solita dalle spo* 
se la prima sera , che co' mariti si congiungevano ^ 
molto ^devotamente invocarsi , credendo che fermez- 
za e s|abilità indurre nelle vaghe menti per lei si 
porose. Stravagantemente fu poi T Amicizia, che 
dopo loro veniva , figurata ; perciocché questa, ben* 
che in forma di giovane donna , si vedeva avere 
di frondi di melagrano e di mortella la nuda testa 
inghijrlandata con una rozza veste in dosso , in cui 
/ti^icMa . si leggeva .- mors 6* vita ^ e col petto aperto , sicché 
scorger visi entro il ciiore $i poteva , in cui si ve- 
deva siimilmpnte scritto ; JLonge & prope ^ portando 
un seqco olmo in mano da una fresca e feconda 
vite abbracciato . Eran con costei accompagnati 
Tonato e T inonesto Piacere stravagàhtemeate figu- 
rato anch' egli sotto forma di due giovani, che con 
}^e stiene Tuna $;on Taltra d' esser^ appiccate sem** 

bravano;. 
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foravano ; Tuna bianca e ^ come didse Dadte, guercia 
e co' piedi storti , e Taltra ( benchò neraj) di one- 
sta e graziosa fama cinta con heìH avvertenza detP 
ingeinmato e dotato c^3to e con un fretto e coit 
uriL comune braccio da misurare iti mano; laqu^le 
era seguiuu dalla dea Virginense solita anticamera?- 
le invocarsi nelle nozze anch'ella , perchè eli' aiu- 
tasse sciorre allo sposo la vergìnalzona;per loche 
di lini e bianchi p^nni tutta vestitale di smeraldi 
e da un gallo la testa inghirlandata si vedeva con 
la prescritta zona a Mn un ramicello di agnocastp 
in mano camminare, esrsendosi con lei accompa- 
gnata la tanto è da tat^ti desiderata pelteiza in 
ioripa di vaga e fiorita e^ tutta di gigli incoronata 
Vergine{; e con loro Ebe la Dea della jgiovemifl, ver- Eke, e aì- 
gine anch' ella e anch'elisi ricchissimamefite e to\\hpf^^^r 
infìnita leggiadria vestita e d' aurata e vaga ghir* 
landa incoronata ed adorna e con tzn vezzoso ra« 
mH^fi^lo dt borito mandorlo in mano ; chiudendo ulr- 
titnamente il leggiadrissimo drapp^^Ho T Allegrezza, 
verginee vaga e inghirlandata similineme, e che 
un tirso tutto di ghirlande e di variate frondi e 
fiori contesto in tnano anch^ ella e in simil guisa . 
portava. i 

ICARRO OTTAVO DI MPRCURIO, 

FU dato a Mercurio poi, che il caduceo e il 
cappello ci talari aycva, l'ottavo carro 4^1 d^i^ 
naturalissime cicogne tirato, e ricco fatto anch'cgli ^^^''*;f' 
e adorno da cinque d^Ue sue favole ; pter la prim^ ^^u^^x>i'^, 
delie quali si vedeva . come m^ssaggiero di Giovg 
apparire sylk nuove m^ra di Cartagine all' inna- 
morato Enea, e comandargli che quindi partendo- 
si dovesse alla volta. d'Italia yenire ; sicpome perla 
seconda si vedeva la misera Aglauro esser da \xt\ 
convertita in saiso; ocoii^e per la terza di comajì- 
damento di Giove si vedeva similmente legare a glji 
scogli del monte Caucaso il troppo audace Prome- 
leo ; ma nella quarta si vedeva un'altra volta con- 

T iiij yertire 
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Venire il mal accorto Batto in quella pietra che 
WévoieéUì paragone si chiama; e nellfi quinta ed ultima ruccU 
ssfritH. sjone sagacemente da lui fatta dell'occhiuto Argo, 
il quale per maggiore dimostrazione in abito pa- 
^ storale tutto di occhi pieno si vedeva primo in- 

nanzi al carro camminare , con cui in abito ricchis- 
simo di giovane donna con una vite in testa % 
con uno scettro in mano Maja la madre di Mercu- 
rio predetto e di Fa^no figliuola sembrava d'es- 
sersi accompagnata, avendo alcuni in vista dome- 
stichi serpenti che la seguitavano « Ma dopo ques(f 
si vedeva venire la Palestra di Mercurio figliuola 
in sembianza di vergine tutta ignuda, ma forte e 
fiera a maraviglia , e di diverse frondi dì olivo per 
tutta la persona inghirlandata con i capelli accora- 
tati e tosi, acciocché combattendo^ come è suo 
costume di sempre fare /presa air inimico non por* 
gesserò ; e con lei Y Eloquenza ^ pur di Mercurio 
figliuola anch'ella^ di matronale ed onesto e gra- 
ve abito adorna y con un pappagallo in testa e eoa 
una delle mani aperta : vedevansi poi le tre Gra^ 
%ìe nel modo solito prese per mano e d'un sotti- 
lissimo velo coperte; dopo le quali di pelle dica- 
ne vestiti si vedevano i due Lari venire, co*qua- 
li l'Arte con matronal' abito anch' ella e con una 
gran leva e una gran fiamma di fuoco in mano 
pareva che accompagnata si fusse. Erano questi 
da Auttolico ladro sottilissimo, di Mercurio e di 
j^#firtf« rff/ elione ninfa figliuolo, con le scarpe di feltro e 
^^*^' con una chiusa berretta , che il viso gli nascon- 
deva , seguitati ; avendo d'una lanterna, che da ladri 
si chiama, e di diversi grimaldelli e di una scala 
di corda V uua e Y altra man piena : y^ggendosl 
^ ultimamenre dall'Ermafrodito^ di Mercurio anch'e- 

gli e di Venere disceso, nel modo solito figurato 
chiudersi T ultima parte della piccola squadra. 



CAR- 



^ 



DEL PRINCIPE D. FRANCESCO . t^f 
CARRO NONO DELLA LUNA. 

MA il nono e tutto argentato carro della Luna 
da due cavalli Tun bianco e T altro nero 
tirato sì vide dopo questo non men Icggiadramen- ^*^^^ ''^^ 
te venire , guidando ella d' un candido e sotti! f^!^^i^\ * 
velo, com'è costume, coperta con grazia graziosis'* 
sima gli argentati fr^ni; e si vide ( come negli al* 
tri ) non men vagamente fatto pomposo ed adorno 
da quattro delle sue favole : per la prima delle 
quali fuggendo il furor di Tifeo si vedeva questa 
gentilissima Dea essere in gatta a convertirsi co-* 
stretta ; siccome nella seconda si vedeva caramen* 
te abbracciare e baciare il bello e dormente Endi- 
mione ; e come nella terza si vedeva da un gentil 
vello vinta di candida lana condursi in una oscu- 
ra selva per giacersi con V innamorato Pan Dio 
de' pastori: ma nella quarta si vedeva essere al 
m:edesimo soprascritto £ndimione,/per la grazia, di 
lei acquistatasi , dato a pascere il suo bianco greg- 
ge 9 e per maggiore espressione di costui , che tan- 
to fu alla Luna grato, si vedeva poi primo di dit- 
tamo inghirlandato innanzi al carro camminare, 
con cui un biondissimo fanciullo con un serpente 
in mano e di platano incoronato anch' egli , preso 
per il Genio buono, e un grande e nero uomo spa- 
ventevole in vista con la barba e co' capelli ar- ' 
ruirati,e con un gufo in mano, preso per il Genio q^j^j^ ^^. 
cattivo accompagnato s'era ; essendo dallo Dio Vul- ùv • 
cano, che al Vagito de' piccoli fanciulli esser atto a 
soccorrer si crede, di onesto e leonato abito ador- 
no, e con un d'essi in braccio seguitato: con cui 
si vedeva venir similmente con splendida e varia-* 
ta veste e con una chiave in mano la Dea Egeria y 
invocata anch'ella in soccorso dalle pregnanti don- 
ne ,• e con Joro 1' altra Dea Nundina protettrice si-^ 
xnilmente de' nomi de' piccoli bambini, con abito 
venerabile e con un rame di alloro e lon vaso dà 

sacri:- 
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sacrin-iio in mano. Vicumno poi, i! quale al na« 
scimento de' putti era tenuto che loro inspirasse 
Tanima, secondo l'Egiziano costume figurandolo « si 
vedeva dopo costoro camminare) e con lui Sentiao, 
che dare a* nascenti la potestà de* sensi era anch* 
egli dagli antichi reputato : per lo che essendo 
tutto candido « se gli vedeva nell* acconctamra di 
testa cinque sentimenti più acuti , che nessun degli 
altri si crede : quello di una bertuccia cioè , quello 
d' un avvoltoio , e quello di un cignale, e oucUotii 
un lupo cerviere, e quello anzi per tutto 1 corpo 
Siinaci d$l di un piccol ragna telo. Edusa e Potina poi, prepo* 
«irrf. ste al nutrimento de'medesimi putti in abito ninfa' 
le , ma con lunghissime e pienissime poppe , tenes- 
te runa un nappo entrovi un candido pane , e Tal* v 
tra un bellissimo vaso che pieno d'acqua esser sem* 
brava, si vedevano nella ' medesima guisa che gli 
altri cavalcare ; chiudendo con loro V althna parte 
della torma Fabulino , preposto al primo favellare 
de' medesimi putti , di variati colori adorno , e tut- 
to di cutrettole e d^ cantanti frin|;u^U il capo iu** 
ghirlandato. 

CARRQ DECIMO DI MINERVA . 

MA Minerva con V asta armata e con Io 
scudo del Gorgone, come figurar si suole^ 

Mintrva • ebbe il decimo carro di triangolar forma e di co- 
lor di broMo composto, da due grandissime e 
bizzarrissime civette tirato, delle quali da tacer 
non mi pare che quantunc|ue di tutti gli animali^ 
che questi carri tirarono si potesse contare mera- 
viglie singolari e incredibili^ questa nondimeno fra 
gli ahri furono si propriamente e s) naturalmente 
figurate, facendo loro muovere e piedi e ali e col- 
li e chiudere e aprire fino agli occhi tanto bene 
e con simiglianza sì al vero vicina, cV io non so 
coihe possibil sia potere y a chi non le vide , per- 
suaderlo giammai : e però il ragionarne la* 
sciando, duo che nelle tre facce, & che il trian« 

golac 
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folar carro era composto, si vedeva nell'una dipin« 
to il mirabll nascimento di questa Dea del capo di Smfav^t, 
Giove ; siccome nella seconda si vedeva da lei 
adornarsi con quelle tante cose Pandora ; e co-* 
sne nella terza similmente si vedeva convertire iti 
serpenti i capelli della misera Medusa; dipignendo 
da una parte della base poi la contesa, che con 
Nettuno ebbe sopra il nome, che ad Atene (innau'' ^ 
2Ì che tale l'avesse) por si doveva ; ove producen- 
do egli il feroce, cavallo ed ella il fruttifero olivo, 
si vedeva ottenerne memorabile e gloriosa vittoria; • 
< neir altra si vedeva trasformata in una vecchie» 
rella sforzarsi di persuadere alla temeraria Aracne^ 
prima che in tale animale convertita l'avesse , che 
volesse, senza mettersi in prova, concederle la 
palma della scienza del ricamare; siccome con di* 
verso sembiante si vedeva nella terza ed uhima 
valorosamente uccidere il superbo Tifone. Ma in-* 
nanii al carro poi con. due grandmali e con one* 
€to e puro e disciolto abito sotto forma di giova* 
ne e.virìl donna jsi vedeva la Virtù camminare, Virtù* 
dicevolmente in stia compagnia avendo di palma 
inghirlandato e di porpora e di oro risplendente 
il venerabiU Onore, con Io scudo e con un* asta 
in mano ; e che due tempj di sostener sembrava ; 
neir uno de^ quali , in quello cioè al medesimo Ono<« 
re dedicato ., pareva che non si potesse se non per 
via dell' altro della Virtù trapassare ; e acciocché 
nobile e dicevol compagnia a sì fatte maschere da*' 
ta fusse , parve che alla medesima fila la Vittoria 
di lauro inghirlandata , t con un ramo a^ch^ ella 
di palma in mano, aggiungere si dovesse. Segui*- 
vano' queste la buona Fama, figurata in forma àì^ff^nafam; 
giovane donna , con due bianche ali , sonante una 
grandissima tromba , e seguiva con un bianco ca- 
gnuolo in collo la Fede , tutta candida anch'eHa , 
e con un lucido velo , che le mani e il capo e 
li volto di coprirle sembravano; e con loro la Sa-- 
Iute tenente nella destra, vna tazza , che porgerIa<^ 

ad 
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ad un serpente pareva che volesse, e nelPahrauna 
sottile e diritta verga . Nemesi poi figliuola della 
Notte , remuneratrice de' buoni e gastigatrice de* 
¥ei, in verginal sembianza » di piccoli cervi e di pic- 
cole Vittorie inghirlandata con un' asta di frassino 
f con una tazza simile in mano si vedeva dopo 
costoro venire; con la quale la Pace vergine anch' 
ella, ma di benigno aspetto, con un ramo di oIi« 
va e con un cieco putto in collo, preso per lo 
pio della ricchezza , pareva che accompagnata si 
fusse; e con loro portando un vaso da bere in 
forma di giglio in mano similmente si vedeva e 
in simil guisa venire la sempre verde Speranza, 
SerwM€i M seguitata dalla Clemenza sur un gran leone a ca- 
^^^^' vai posta icon un' asta nell' una e con un fulmi- 
ne neir altra mano , il quale non di impetuosamen- 
te avventare, ma quasi di voler via gettarlo face- 
va sembiante. Ma T Occasione, che poco dopo a se 
la Penitenza aveva e che da lei essere continua- 
ménte percossa sembrava , e la Felicità sopra una 
^ede adagiata e con un caduceo nelfuna mano e 
con un corno di dovizia nelKaltra , si vedevan si- 
milmente venire; e i\ vedevan seguitare dalla Dea 
Fellonia (che a tener lontani 1 nemici è preposta) 
tutta armata con due gran corna in testa e con 
una vigilante gru in mano , che su V un de' piedi 
sospesa si vedeva (come è lor costume) tenere 
nell altra un sasso; chiudendo conici Tultima par- 
te della gloriosa torma la Scienza, figurata sotto 
forma d'un giovane che in mano un libro e in 
testa un dorato tripode > per denotar la fermezza 
e stabilita sua, di portar sembrava. 

CARRO UNDECIMO DI VUI4CANO • 

flZhilvé \T^^<^^^^ Io Dio del fuoco poi , vecchio e brutto 

LtmM. V e zoppò e con an turchino cappello in testa, 

ebbe l'undecimo carro da due gran cani tirato , fi« 

girando in caso X limola di Lemno , in cui si dice 

Val- 
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Vulcano di Cielo gettato essere stato da Tetide 
nutrito , ed ivi aver cominciato a fabbricare a Gio- 
ve le prime saette ; innanzi a cui (come ministri 
e serventi suoi ) si vedevano camminare tre Ciclo-^ 
pi Brontè e Sterope e Piracmone, della cui ope«* 
ra si dice, esser solito valersi intorno alle saette 
prescritte. Ma dopo loro in pastoral abito con una 
gran zampogna al collo ed un bastone in mzTno si 
vedeva venire V amante della bella Gaiatea e il 
primo di tutti i Ciclopi Polifemo , e con lui ilde* 
forme, ma ingegnoso e di sette stelle inghirlan- 
dato Eridonìo, di Vulcano , volente violar Minerva 
coni serpentini piedi nato, per nascondimento della 
bruttezza de' quali sì tiene che primo ritrovatòr 
fusse delPuso delle carrette; onde con una d^esse 
in mano camminando , si vedeva esser seguitato dal 
ferocissimo Cacco, di Vulcano anch' egli figliuolo^ 
gettante per la bocca e per lo naso perpetue fa- 
ville, e da Ceculio figliuolo di Vulcano éimilmen* FigH ni 
te e similmente di pastoral abito ^ ma con la real VnéCMém 
diadema adorno ; in mano a cui per memoria dell' 
edificata Preneste si vedeva nel!' una una Città 
posta sopra un monte , e nell'altra un' accesa e rds« 
seggiante fiamma • Ma dopo loro si vedeva venire 
Servio Tulio Re di Roma, che di Vulcano anch'- 
egli esser nato si crede; in capo a cui, siccome 
a Ceculio in mano, per accennamento del felice aii^ 
gurio, si vedeva da una simil fiamma esser mira*« 
bilmente fatta splendida e avventurosa ghirlanda* 
Vedevasi poi la gelosa Procri del prescritto Eri-» 
<5lonio figliuola e moglie di Cefalo , a cui per 
memoria dell' antica favola sembrava essere da un 
dardo il petto trapassato; e con lei si vedeva Ori-* 
tia sua sorella in Verginale e leggiadro abito, che 
Pandione Re d' Atene di -reali e gteci vestimen- 
ti adorno , e con loro del medesimo padre nato^ 
in mezzo mettevano . Ma Progne e Filomena di progne « 
costui figliuole vestite l'una di pelle di cervio con Fihmna. 
un' asta in mano e con una garrula rondinella 

m 



9«a APPARATO PER LE NOZZE 

io testa ^ e 1* altra un rosignuolo nel medesima 
luogo portando, e in mano similmente (denotasdo 
il suo misero caso) un donnesco burattello lavora- 
to avendo^ pareva, benché di ricco abito adorna ^ 
che tutta mesta V amato padre seguitasse ; avendo 
con loro , perchè rqltima parte della squadra chiù- 
CMCié, desse , Cacca di Cacco sorella per Dea dagli an- 
tichi adorata; perciocché deposto il fraterno amo- 
re « si dice avere ad Ercole manifestato T inganno 
iklle furate vacche é 
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CARRO DUODECIMO DI GIUNONE. 

A la Regina Giunone di reale e ricca e su-* 
. perba corona e di trasparenti e lucide vesti 

^i^7gyil^[^ ^OTM ^ passato Vulcano^ si vide con molta mae- 
* sta sul duodecimo non men di nessun degli altri 
pomposo carro venire da due vaghissimi pavoni 
tirato, dividendo le cinque istoriette de^suoi gesti j 
che in esso dipinte si vedevano , Ltcoria e Beroe 
a Deiopeja sue più belle e da lei più gradite nin^ 
fé . Ma per la prinu delle prescritte istorie si ven- 
deva da lei convertirsi la misera Calisto in orsa , 
quantunque fusse poi dal pietoso Giove fra le prin- 
dpalissime stelle in ciel collocata; e nella seconda 
si vedeva quando trasformatasi nella sembianza di 
Berpe» persuadeva alla^ mal accorta Seiaele che 
chiedesse in grazia a Giove che con lei si voles- 
se giacere in quella guisa , che con la moglie Giu- 
none era usato;' per lo che come impotente a so« 
stenere la forza de' celesti spletidori , ardendo la 
misera , si vedeva esserle da Giova del ventre Bac^ 
co cavato , e nel suo medesimo riponendo, serbar- 
k> al maturo tempo del parto ; siccome nella terza 
si vedeva predar Eolo a mandare g^ impetuosi 
suoi venti a dispergere Tarmata del Trojano Enea; 
e come '^ nella quarta si vedeva tutta gelosa simil- 
Favoh di ^^^^® chiedere a Giove la sfortunata Ip in vacca 

CittuoHf . convertita , e darla i perchè da Giove furata non le 

fusse 9 
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fosse I al sempre vigilante Argo in custodia, il 
quale (come altrove si disse) da Mercurio fu ad- 
dormentato e ucciso. Si vedeva nella quinta ifto- 
tia Giunone mandare all' infelicijdìma Io lo spietato 
assillo, acciocché trafitta e stimolata continuamente 
Ja tenesse ,. vedendosi venire a pie del carro poi 
buona parte di quelle impreilìoni che nell' aria si 
fanno 4 fra le quali per la prima si vedeva Iride, 
tenuta dagli antichi per meilaggiera degli Dei , e 
di Taumante e di Elettra figliuola tutta snella t 
disciolta ^ e con ròlTe e gialle e anurre e verdi 
vefli (il baleno arco significando^ veflita, e con 
due ali di sparviere , che la sua velocità dimoftra- 
Va , in teda. Veniva con lei accompagnata poi di 1 

rofifo abito e di roileggiante e sparsa chioma la 
Cometa, che sotto figura di giovane dotina una 
grande e lucida stella in fronte aveva ; e con loro 
la Serenità , la quale in verginal sembianza pareva 
«he turchino il volto e turchina tutta la larga e 
spaziosa vede, non senza una bianca colomba , 
perchè Tarla si^ificafle , anch' ella in tefla. Mala 
neve e la nebbia pareva che dopo coftoro accop*- 
piate insieme fi fodero, veftita quella di leonati 
drappi , sopra cui molti tronchi d' alberi tutti di 
neve asperfi di posarfi sembravano, e quefla» qUaà 
che nefituna forma aveiSe ^ fi vedeva come in «figura 
d'una grande e bianca maifa camminare, avendo 
Con loro la verde rugiada, di tal colore figurata 
per le verdi erbe , in cui vedere comunemente & 
suole, che una rotonda luna in teda aveva, figni^^ 
iicante che nel tempo della sua picnetza è mafli- ^^^ i'*/'* 
mamente latugiada solita dal cielo sopta '^ verdi ^^^^Z ^''^ 
erbe cascare « Seguitava la pioggia poi di bianco'*^* 
abito , benché alquanto torbidiccio , veiìita , sapra 
il cui capo per le sette Plejadi sette parte splen- . 
di de e parte abbacinate (Ielle ghirlanda facevano , 
iìccome le diciaflette, che nel petto le fiammeggia- 
vano , pareva che denotar voleffero il segno del 
piovoso Orione . Seguitavano fimilmente tre Ver^ 
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Vin'iffi thi gini dì diversa età di bianchi drappi adorne e di 
m»'aY!m$rh ^^^^^ inghirlandate , anch' elle figurando con effe i 
àiGiMii§nt, tre ordini di vergi'hi , che correndo solevano gli 
antichi giuochi di Giunone rappresentare; avendo 
per ultimo in lor compagnia la Dea Populonia in 
matronale e ricco abito con una ghirlanda di me- 
lagrano e di melifla in tefta e con una piccola 
mensa in mano, da cui tutta la prescritta aerea 
.torma fi tedea leggiadramente chiudere • 

CARRO TREDICESIMO DI NETTUNO. 

MA capriccioso e bizzarro e bello sopra tutti 
gli altri apparve poi il trediccfimo carro di 
Nettttméti' Nettuno, effendo di un grandiflìmo granchio ^ che 
fua\ ^'^' prancevalo sogliono i Veneziani chiamare , e che 
^ ' m su quattro gran delfini fi posava , compofto , e 

avendo intorno alla base, che uno scoglio naturale 
t vero sembrava^ una infinità di marine conche e 
di spugne e di coralli , che ornatiifimo è vaghiffimo 
lo rendevano 9 ed^ eiTendo da due marini cavalli 
tirato j sopra cui Nettuno nel modo solito e col 
solito tridente ftando, fi vedeva in forma di bian- 
chiffima e tutta spumosa Ninfa la moglie Salacia 
appiedi e come per compagna avere. Ma innan- 
xì al carro si vedeva camminare poi il vecchio e 
barbuto Glauco , tutto bagnato e tutto di marina al- 
ga e di musco pieno, la cui persona pareva dal 
mezzo in giù che forma di notante pesce avefTe , 
aggirandosegli intorno molti degli alcioni uccelli ; 
è con lui fi vedeva il vario e ingannevole Proteo 
vecchio e pien d' alga e tutto bagnato anch* egli ; 
t con loro il fiero Forci, di reale e turchina benda 
il capo cinto e con barba e capelli oltre a modo 
lunghi e distesi , portando, per segno deirimperio 
che avuto aveva , le famose colonne d' Ercole in 
mano . Sejguitavano poi con le solite code e con 
sonanti buccine due Titoni, co^ quali pareva che 
il vecchio Eolo, tenente anch* egli itx mano una 

Véla 
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vda e; im' reale scettro , e avendo tìn ac^safiam* 
madi fuoco iti tefta, accompagnato si fusse, essen- 
do da quattro de' {H'incipali suoi venti seguitato ; 
dui giovarle Zefiro .cioè , con la chioma e con le Sue fsv§i$ 
variate ali di diversi- fioretti adorne, e dal nero e ^^f^^jf^* 
caldo Euro che uà lucido Sole in teda avea^ e dal 
freddo e nevoso Borea ^ e ultimamente dal molle 
è nubiloso e, fiero Auftro, tutti secondo che dipi- 
gner si sogliono con le gonfianti guance e ;conle 
solite veloci e grand' ali figurati «Ma i due gigan* 
li Oto ed Efialte di Nettuno figliuoli si vedevano 
convenientemente dopo coftor venire , tutti pen 
m^mori^ d' essere flati da Apollo e da Diana uc- 
cisi di diverse frecce feriti e trapassati, e con lo- 
ro con non men convenienza si vedeva venire simiU 
mente due Arpie /Con V usata faccia di donzel- 
Ja e con r usate branche e con Tu^to bruttissi-* 
mo ventre • Vedevasi similmente V Egiziano Dio 
'Canopo per memoria dell'antica aftuzia usata dal 
sacerdote contro a' Caldei , tutto corto e ritondo e 
grosso figurato^^ e ^i vedeva gli alati e giovani 
e vaghi Zete e Calai figliuoli di Borea , con la cui 
virtù si conta che già furon del mondo cacciate 
le brutte e ingorde Arpie prescritte : veggendosi 
con loro per ultimo con uh aurato vaso la bella 
ninfa Amminione da Nettuno amata, e il giovane Ne- 
leo del medesimo Nettuno figliuolo, da cui con 
Tabito e scettro reale si vedeva chiudere 1' ultima 
parte della descritta squadra. 

CARRO QUATTORDICESIMO DELL' OCEANO 

E Di TETIDE . 



Eguitando nella quattordicesima con Tetide la OciMn$ qtf^i 
gran regina della marina il gran padre Oceano ^Jj'*'** ^•^" 



s 

suo marito e di Cielo figliuolo , essendo questi fi- 
gurato sotto forma d' un grande e ceruleo vecchio^ 
con la gran barba, e coMunghissimi capelli tutti 
bagnad e distesi a tutto $ alga e di diverse (nari* 
Tom. XI. V ne 
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ne conehe pieno e con una ervibile Foca in ma*^ 

no; e quella una grande e madstevole e biaiici 

6 splendida e vecchia matfona tenente un gran 

pesae in matto rappresentando , si vedevano anibo 

due sur un carro in sembianza di molto strano t 

molto capriccioso scoglio essere da due grandissiiiós 

balene tirati: a pie di cui Si vedeva camminare il 

vecchio e venerando e spumoso Nereo lor figliuo- 

TitUttiB- lo, e con lui quell*altra Tetide di questo Nereo t 

ffigiì. dì Doride figliuola é def grande Achille madre , che 

di cavalcare un delfino faceva sembianza : la quale 

si vedeva datfe bellissime Sirene , nel tAùào sòlito 

Agurate^ Seguitare, e le qnaK dietro a se avevano 

due (benché con canuti éapelli) bellissimcr e maritìé 

ninfe, Gree, di Porci Dio nvarino simìhn^ntd e di 

Ceto ninfa figliuole, di diver^ e graziosi drappi 

molto vagamente ves^tite; dietro a cui si v^devaa 

venire poi le tre Gorgone de' tncdesimi padre t 

madre nate, con te serpentint chiome, e che d'uti 

occhio , col quale tutVe tre veder potevano, solo t 

eenza più^ prestandolo Funa atrakra si servivano» 

Vedevàsi similmente con faccia e petto di donzèlla 

e col restante della persoha in figura di pesce ve- 

$:Uh iCs- ^^^^ ^ cruda S<^illaf ^ coti lei kt vecchia e brutta 

fìdJi . e vorace Cariddi, da ^ftà saetta per mém6rfa de) 

meritato gastigo trapassata» dietro alle quali ^ per 

lasciare l^ultima parte della squadra con più lieta 

vista ^ si vide ukima^menie tutta ignuda venire la 

bella e vaga e bianca Galateà, di Nereo e di Do* 

ride amata e graziosa figliuola • 

CARRO QUINDICESIMO DI PAN. 

Pitti Bit '^Idesì hel quindicèsimo 4farfo poi ^ che di uni 
sàiifffin. Y ombrósa selva cofi molto artifizio fatta aveva 
nàtuf ale e Vera sembianza , da due grandi e bian- 
chi bécchi tirato venite sotto forma di nn córnut# 
e Vècchio Satiror il rubicondo Pan, lo Dio delle 
selve e de^|)ast0H, di fronda di j^ino inceronato 

con 
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top, una macchiata pelle di leonza ad armacollo e 
con una gTan zampogna 4i sf^ue cann^ e con pa- 
stora! bastone in mano^ a pie di cui si vedevano 
alcuni vecchi Silvani, di ferule e di gigli inghir- 
lan4ati c|iip minare con alcuni rami di «ipressa per 
n^eqaori^ deiramato CipjirissQ in mano. Vedévansi Satiri eon^ 
siiniimfinfe duje Faujii coronati di alloro e con un ""''• 
gitto p^r' cifscuao in su ]a destra spalla dopo co- 
stQfO venire : e dopo loro la bella e selvaggia Si- 
ringa^ che da Pan amata si coqta che fuggendolo fq. 
in sonante e tremula canna dalle sorelle Najadi con- 
vertita» Aveva costei Falera ninfa Pitida da Pan 
amata similmente in sua compagnia. Ma perchè 
Borea il yento anch^ egU e in simii guisa innamo- 
rato n'era 9 si crede che per gelosia in un' asprissi- 
ma rupe la spspignesse, ove tutta rompendosi, si 
dice che per pietà fu in bellissimo pino dalla ma* 
dre Terra convertita ^ delia cui .fronde ramante Pan 
us^va (come di sopra $' è mostro) farsi graziosa 
e ^m?.ta , ghirlanda • 

^ales poi la reverenda custode e protettrice 
delle greggi, in pastorale e gentil àbito con un 
gran ya^o di latte in mano e di medica erba in- 
ghirlandata , si vedeva dopo costoro venire ; e con 
m raltra* protettrice degli armenti Bubona detta, in 
simil pasioral abito anch' ejJa e con una ornata 
testa di bue che cappello al capo le faceva. Ma 
Miagrp , lo Dio delle mosche . di bianco vestito e ^'^ *^^* 
con un^ infinita moltitudine di quegli imj^ortuiii a- **^ '• 
liimalétti per la persona e per la testa aspersi, di 
spondilo inghirlandato, e con l'Erculea dava ^n 
m^O yp Evandro, che primo in Italia insegnò fare 
a ÌPan i sagrilizj , di real porpora adorno e con la 
real benda e col reale scettro \n mano, chiudeva- 
no cpn graziosa mostra V ultima parte della c[uan- 
tunque pastorale , vaga; nondimeiio e molto visto- 
sa squadra* 

V ij CAIU 
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CARRO SEDICESIMO DI PLUTONE, 
E DI PROSERPINA. 

f 

Dei infef QEguìva V infornai Plutone Colla regina Proserpi- 
tS^iii!'^*^ na, tutto ignudo e spaventevole e oscuro e 
che di funeral cipresso incoronato era , tenente per 
segno della real potenza un piccolo scettro neiruna 
delle mani , e avendo il grande e orribile e tri* 
^aucò Cerbero a' piedi. Ma Proserpina , che con lui 
^a due Ninfe accompagnata si vedeva , tenente fiina 
Cina ritonda palla in mano, e Taltra una grande e 
forte chiave, denotando la perduta speranza che 
aver dee del ritorno chi nel suo re^nò una vòlta 
|)erviene, pareva che di bianca e ricca ed oltre a 
snodo ornata veste coperta si fusse, essendo àmbi 
Buir usato carro tirato da quattro oscurissimi caval- 
li, i cui freni si vedevano da un bruttissimo ed 
infernal mostro guidare, per accompagnatura del 
quale degnamente si vedevan poi le tre similmente 
infernali Furie sanguinose e sozze e spaventevo* 
li e varie , e di venenòse serpi i. crini e tutta la 
persona avvolte : dietro alle quali con Tarco e con 
1B4v9it B lù '^ Saette si vedevan seguitare i due Centauri Nes- 
T0.étvMit. ^o e Astilo , portando oltre alle prescritte armi 
Astilo una grand'aquila in mano .^ e con loro il su- 
perbo gigante Briareo, che cento dì scudi e di 
spada armate mani e cinquanta capi aveva, da* 
quali pareva che per le bocche e per i nasi perpe- 
tuo fuoco si spargesse . Erano questi seguitati dal 
torbido Acheronte gettante per un gran vaso, che 
ìtt man portava, arena ed acqua livida e puzzolen- 
te: col quale si vedeva venire l'altro infernal fiu« 
me Cocito , oscuro e pallido anch'egli^e che anch* 
egli con un simil vaso fetida e torbida acqua ver- 
sava } avendo con loro T orribile e tanto da tufti 
gli Dei temuta palude Stige, deli* Oceano figliuola 
in ninfale ma oscuro e sozzo abito, portante un 
simil vaso anch*eUa , e che dalFaltro infernal fiume 

Fl«- 
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Fldgetofite, di oscuro e tremendo rossóre egli » 
ti vaso e li^ bollente acqua tinto, pareva che mes- 
sa in mezzo fosse • Seguitava poi col remo e con 
gli occhi (tom« disse Dante) di brace il vecchia '^'««^ ^•W' 
Caronte, accompagnato, acciocché rtessuno degli **^^** 
infernali fiumi non rimanesse^ dal pallido e magno 
• distrutto e obIivio90 Lète ^ in mano a cui un 
simil vaso si vedeva che da tutte le parti simiK 
mente torbida e livida acqua versava: e seguita- 
vane i tre ^andi inferitali giudici MinQs., Eaco , e 
Radamanto v, fiigurando il primo sotto abito e for-^ 
ma reale ^ ed il secondo: e il terzo dì oscuri e gravi e 
venerabili abiti adornando v Ma dopo loro si . vede^ 
va venire Flegias, il sacrilega re 4e*Lapìti, ria- 
novando per una freccia che per lo petto Io tra- 
passava la memoria dell'arsa tempio di Febo e il 
da lui ricevuto gastigo^^ « portando per 'maggior 
dimostrazione il prescritto ardente tempio iti una ^ .- 
delle mani^.'Vedevasi poi raffahnoso Sisifo sotto' il S- 
grande e pesante sasso ::e eoa lui TafFamato e mi- 
sero Tantalo; che gli invano desiati frutti assai yi^. 
Cini alla bocca sembrayavdi avere, Macon più gra- 
ta vistasi vedeva venir ipoi quasi dàMieti campi 
Elìsi partend(J«i , con: la chiomata stella in franto 
e còri r abita Imperatorio il divo Julio, ed il feli-» 
ce Ottaviano Augusto suo sutcessqre : chiudendosi 
molto nobMmente roorribile^ e. spaventosa torma uW 
timamente dair Amazzone Pav^silea deUViàst^: e 
della lunata pelta e -d^lla real benda il capo- ador- 
na , e dalla vedova regina Tomiri , che ancV jrfU 
con r arcò e con le barbariqhr frwe il fianco, ♦ 
le mani adornate s' aveva • 

CARRO DICIASSETTESIMO DI CIBEtE. ; 

MA la gran madre degli Dei Cibele di torri in* ^^^ ^^//^ 
torniata, e perciocché della terra Dea è te- m^HttMIt 
|iuta , con una veste di variate piante contesta e^ ^«'« 
fon uno scettro in m^no^ sedente sur un quadra^ 

V»ij w 
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to carro pieno (rftre alla sua da molte altre tacue 

Sm»ì attfi- sedi e da due gran leoni tirato , si vedeva dopo 

**''• costor venire , avendo per ornamento del carro 

dipinto con bellissimo di&egno quattro delle suei- 

storie : per ia prima delle quali si vedeva , quatido 

da Pesìnunte a Roma condotta ^ inoltirandosi la 

nave che la portava nel Tevere «^ era daMa Vistai 

^, .. . Claudia col solo suo e semplice cignimento e con 

Clamata ùtn • 1 • \- A » • ^ •• ■ 

éé VefiàU . singolar meraviglia de circostanti miracolosameoxe 
ella tirata : siccome per la seconda si vedeva e$se« 
re di comandamento de' sacerdoti suoi condotta in 
casa di Scipion Nasica , giudicato per lo miglior^ e 
più santo uomo che allora in Roma si titro vasse : e 
come per la terza si vedeva similmente essere in 
Frigia dalla dea Cerere visitata , poiché in Sicilia 
aver sicuramente nascosto la figliuola Proserpina si 
credea ; veggendosi per la quarta ed ukima , fug« 
gendo Ccóme i poeti raccontano ) in Egitto il furor 
de' giganti > essere in una merla a convertirsi co* 
stretta > Ma a pie del carro si vedevaa cavalcare 
poi secondo T uso antico armati dieci Coril^anti , 
che varj e stravaganti atteggiamenti di persona e 
di testa facevano : dopo^i quali coh i lor Roma- 
ni abiti si vedeano venire due Romàne matrone 
con il capo da un giallo velo coperte , e con loro 
il prescrìtto Scipion Nasica « e la prescritta vergi* 
ne e Vestal Claudia , che un quadro t bianco e 
d*ogn^ intorno listato panno che sotto la gola s'af- 
fibbiava in testa aveva .* veggendosi per iikimo, ac- 
eiocclff^è gratiosamente la piccola «^fuadra chiudes- 
se y con |;ran leggiadtia vtoire il giovane e bellis^ 
Simo Atis, da Cibele (secondo che si tegge) ar- 
dentissimamente amato, il quale oltre le ricche e snel« 
le e' leggiadre vesti Ài cacciatóre, 'si "vedeva da 
un bellissimo e aurato collare esser reso nxolto gr4« 
«^osamente adorno»- 
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. ' ' ' • ■ ' • , . . . . . • 

CARào mCIOTT£SIMO Di DIANA;. 

A ael dicio^efikno okre modo, ivistoso carro 

oda bianchi itervi rtimto si vide Yàhiare con 

l'aurate aDCo e con l'aurata faretra ja caoctatjRic^ DtUa'Dei^ 

DIANAvche sa di^e:aUri cervi , qhc: con 1« «a^po ^*^"^^'^^^ 

jinohò capricciosamònté iqùasi sede le :fiicevano, di sci* 

jdpe.con infinita yaghciza e leggiadria ifa^vaaem- 

biante; essendo il: sostarne dei cairo^ .seso. pu da 

nove delle sue piacevolissime favole stranamente e 

grajiiiiso e vaga cl adotno ./Per la prima d^Uè qua» 

li si vedeva quando mossa a pietà della fuggente 

^-Ti^tu^à > xhe ;daU^i«iiam«rat3D Al£e0 aieguìifir 4 ve- 

.^^a, era da bi ifi^. focate convertila: si<7Cf^me per • 

Ja ^oqonda si ^eAe(v:ai^x;ì^are £sculapÌ9.,iCiÌÉie:A^^le$-!' 

f ^^^ifilornarle in vita il tnócto ed iaocM^ante IppolÌ4Q> 

il eti^.xQoseguito^'^ si- vedeva nella terea poi :desù« 

JC|rÌQ >coistade in Anricia del tempio e 'del sua ^a- 

-Snatp itrosco: :ina per la quarta si vedeva icaqciare 

iirellei'pute acque v^ov'- rete con l'altre vergini ninfe 

*»l,hag»ava, la da ,Giovè violata Caliato; e V^^^^faZ/f!'^'^ * 
^^ui^ta si .vedeva r inganno da lei nisato al jsopra^ ^^* ' 
j^iPfijttc^ Alfeo , quando temerariamente cercando di 
icon^^uirla per mqglie ^ condottolo a certo si|o ba* 
:^9i é4dvi in compagnia delFaltre lùnfe iinbriattata'' 
j^cti fango il volto> I0 costrinse, non potendo ii^ 
j|uellajgi»isa riconoscerla « tutto scotffiato 4 derieo a 
parlddrai* Vedevasi:^per la-«es(a poi ia compagniia ' 
4lei- fratello Apollo gattigaiuio la superba Niobe :uc- 
^cìi^ letjcoamtti ì figliuoli suoi ; e si vedeva per 
b ^Q€tifQa mandare il grandissimo e selvaggio por^ 
^o n#a6eUra Qaltdos^a icfae tutta TEtolia guasta*- 
^a^ da%giusto e legittimo sdegno contro a. ^uei po^ 
:pbli;inos9a' per gli intercotti suoi sagfifi^y: siccome 
per r ottava non ^meno sdegnosamente- siv vécjeva 
-convertire il mi^ro Ateone in cervo: e comeiìeU 
4a nòna ed ultima per lo contrario da ipietà^ trattai 
•ti vedeva xi^n ver (he la piangente £g«ria per la 
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morte del marito Numa Pompilio in fonte. Ma a 
pie del carro in leggiadro e vago e disciolto e 
snello abito di pelli di diversi animali quasi da lo- 
ro uccisi composto si vedevan poi con. gli archi :^ 
con le faretre otto delie sue cacciatrici Ninfe veni" 
> re: e con loro senza più, e che la piccolissima ma 
graziosa squadra chiudeva V il {[ìovane Virbio -di 
punteggiata mortella inghirlandato , teneiite in una 
delle mani una rotta carretta , e neir altra, una 
ciocca di verginali e biondi capelli. /'^^ 

CARRO DICIANNOVESIMO DI CERERE . 

BrégBnitht 'KXktktì diciannovesimo carro, ohe da due'drih 
tiranù u xVL goui tirato. Cerere la» 'Dea delle biade in tek^ 
^^riftf' tronal abito di spighe ingbiriaudata e con la ros^ 
seggiante chioma si vedeva non men degli altri 
pomposamente venire, e non men pomposamente, 
si vedeva essere reso adorno: dà nove delle sue fa- 
vole che dipinte state ri erano ; per la prima del- 
le quali si vedeva figurato .il felice nascimento di 
Plutone lo Dio delle ricchezze , da lei e da Jasio 
eroe ( secondo che in alcuni poeti si legge ) gen^ 
rato : siccome per la seconda si vedeva con gran 
cura allevarsi e da lei col proprio latte nutrirsi il 
piccolo Trittolemo, di Eleusio e di Jona figliuola: 
veggendosi per la terza il medesimo Trittolemo per 
suo avviso fuggire su T un de' due draghi che da 
lei col carro . gli erano stati donati , perchè andasse 
pel mondo pietosamente insegnando la cura e col^ 
tivazion de^ eampi, essendogli stato Tal tre drago 
€$ii M /«; ucciso dalK empio Re de'Geti,.che di uccider si- 
#»«vmjfff//. milmente Trittolemo con ogni. studio cercava. Ma 
f>er la quarta si vedeva quando ella nascondeva 
in Sicilia \ presaga in un certo modo di quel cte 
poi le avvenne , r amata iìgliuola Proscfrpina: si<>- 
come nella quinta si vedeva similmente dopo^qne- 
sto ( e come altrove s' è detto ) andare in Frigia k 
visitare la madre Cii»ele ; e . come nella sesta si ve* 

deva p 
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deva, ift quel luogo dimorando, apparirle iti -sè^ 
gno la medesima Proserpina> e dimostrar^' ift qua- 
le stato per il rapimento dì lei fttto da Platone 
si ritrovasse; per lo ^he tutta «cònimossa', 'si- Ve- 
deva per la settima con gran fretta tornarsene in 
Sicilia? f ottava si vedeva similmente come non 
ve la trovando, con grande ansietà accese due 
gran faci, 'si età mossa con a^M^ di voleifla;per * ^' 
tatto:i^ Mondo cercarec v^|[gendd5i nella notta fd 
ultima ^aa^ivare talla; palude* Ciane, ed ivi nel d^ 
gnimentp dellaotrapita figlioola a cato abbattendosi, 

certificata: di xjùel/che avvenuto le era^per la-mol-./ 

;ta ira non avendo altrove hi che sfogarsi , si v6*v 
deva^ volgere a spezzare i rastri e le marre e gli 
aratri e gli ahri. rusticani istrumenti, che ivi; a ca^ 
so pe^campi da^contadini stati lasciati erano. *Mil 
,a pie del carro;.'si vedevan canMhinar pm ^ denotane varUth dei 
do i varf suoi isagrifìzj, prima per' quelli che Èlèf@« sagrìfizj a 
sini son .chiamati , due verginelle' di bianche vesti '«'^^'''^«^x* 
adorne con una graziosa canestretca per ciascuna 
in mallo ,( r ufasp oelle quali tutta di variati *Aòrp, 
e l'altra di variate spighe si vedeva esser* piena; 
. dopo le- quali, wper que' sagrìfizj: dhe alla terrestre 
Cerere SB faceirano, si vede van* venire due fin- 
ciuili^due donne ,e due uomìm tratti di bianco ve- 
stiti anchlessij, e tutti dijacmti'iìfò^ronati è cht 
due gifan buoi x]uasi per sagrìficarli menavano. Ma 
per queglivàltri poi che -si facevaiKC^ alla legislatrì«- 
ce Cerere V ìTesmòfora da' Ciseci detta; si v-edevdn 
venire du^soU in vista molto pudiche matrone di 
bianco similmente vestite, e di sipirghe e di agno:- 
rCasto anidi'jéssv similmente inghirlandate « Ma dor 
'pò costoro ^ per descrivere pienamente tutto - i*or«- 
-dine de! sa^^rifiz] suoi , ' si vedevan venire di bian- 
chi drappi pur> sempre adorni tre Greci sacsrddti^, 
due de^uali due accese facdlè e r altro u^ra si- 
• milmentje accesa e antica lucerna in mano pòrti- 
vano : chiudendo ultimamente^ il' sagro drappelb^'i 
due tatuo: da Cerere agiati 4i ^^^ di $opra s- ^ 

fatt^ 
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ikito menzioiM, Triitolemo cioè • cke poriandauft 
aratro in mano ìì^ ^rago di cavalcar aembraTa ^ e 
Jask> <;h9 iu stftW» e leggiadro « ficct» abito di 
4;acciatore parve ^h« i^urato esser doi^ase* 

. CARRO VENTEgiMO DI BMX20 . 

... , . . ^ ,►■■-■- 

Bizzsrf -QEgttitava il carro, vcmtesimo di rBacco looiii ni^ 
fMtfdi 3 golare artifizio^ « j^on nuava jein y^ro molto 
'^^'* capric<:iosa e bHstatra. tovenziointf ibnaato Anch' 
iCgB I p^ il quale si vedeva figtustf a< 'tma (grmiosis- 
tfAviceiim in^"^^^ e tutu argentitta navicella ,i che isaariima gran 
un msr kin -base cbe di cerulfio mare aveva verace e natutal 
formé^9 • aembianza era stata in tal ^uisa bilicaita ^ jche per 
49tgni piccolo ipoyimontot ai vedeva xffiai peopxìo e 
giti proprio maro/4i suole 'Con stiigolarissiim) pia- 
cere de' riguardanti qua e dà imdeggiace; in sa k 
ouale oltre al Iìqio le^hitto ridenas (Bacco enei mo- 
'00 solito' adorno e 3nel più eminente iuogo. posto, 
«i vedeva col Re di Tracia Malese aJcan e ^a&- 
canta p alcuni .Saitiri tuifiti giojosi e dieci y. che so- 
nando diversi À^tobali « altri loro si ifatd i^tro- 
«meati , sorgendo* quasi in una parie. detta: felice na- 
ve : un'abbondevole fontana di ciliasov e spuman- 
te' yino» si vedovano . con varie tatù non pupe 
Ispesse volte andarne tiftti guibbìbnti cbeendo^ ma 
4<3on quella 4ibetlà .tibe^.' il i¥^tno induce*, :sembti;avan 
d^iilvitar i ciroostanti a Sar loro ^èendo; ie ^cantan-* 
«do ciompagnia.'Aveva4)a'0aiyicelb:poiiin vece d'a;l« 
iberiOrltn igraade: o -paiófmioso liirsò^ oeh^ una gra- 
nosa e gonfia^ v^ela ^j^^tpnera^rmiiian la ^quate, 
•forche lieta e. adorna cfoà&ev -ài veskvaen dipinte 
•moUe di quelle Baecàritl tcbe sultm»i{te Timolo pa* 
4re di prieziosissimi vini si. dice pbds -bere ^ «or- 
seré e conxmolta liciffnzlsiiball^no e* jcanijam solite 
-«ono. Afa a pie idol carrp isi vedeva camminar poi 
4a bella Sica da Bac^o amata phi^ >ima ;ghklanda 
e un ramtp di ficdin papo e ìq BiaAS aveva: con 
la quale si vedeVft /Similmente X altra ornata del 
, ■ ' me- 
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medesimo Bacco Statile detta, la quale oltre ad un '^^»«^*»/^ 
gran Sfalcio con moke uve che in mail ^lortava , ^*" ^'^**" 
si vedeva similmente essersi con pampani e con 
grappoli delte medesime uve^on meno "vàigafnikntè 
&tto internò alla testa j^raiiosa e verde g^rla^ida. 
Vcniv«r dopo costoro il v^ago e gì'CviWk^tto Qs^ , 
da Sacco amato anch' egli > e ehe in ^H^ra;^ Qi%«> 
graziatameMé cascando^ fu dalia madre Tèrra coii#- 
v«^«o /per lo ?che M V^dfeV^i avere 4 -abito in ««rt- 
te le t)a*ti dì ellera pitJiò: dopo il tj^uale il vec* 
chio Sileno tutto nudo e sur un asino con <iiver-!P 
se ghirlande di ellera legato, quasi che pei"! -uhrla^ 
chezxa sostenere per éé stèfs^d- non si pott^se v^M 
vedev^a ^venire, portando ima gt^nde e Tfttfa' etjrf- 
suitata-tti^za di legno atta ci'fttura attacca^k'^ té^ 
tiendo con lui similmtme^lo £>io de'cònntilGHné 
dagli anriehi^'detto, figitran^b sotto foTnm -é^Mìi 
tubicotìdo ^ sturbato e be^ìssiìno ^ovalie ;tlftt^ di 
rose inghidatrdato, ma* tanto in vista abbandona- 
to ti scmnèlento , «he parlar quasi ct^ 9mo spléde 
da Oicd^ot^ é una ^cc^s» fàcella ch^in man^cfr^ 
tavii 'a' ogni'^^ra per òaitóargli stessero. SeguHavi 
con una- ijbafitèra in gt^^ppa la vecchia e ^im>ilnien- Eh^uth , 
tt^tufctedìida 4e bidènte tJ^briacbezza di' to«^ -a^bitò^ Ati«, r 
ado^a e <:òn 4in gi-aÉndè e spwmame vaso di vt^ Baccanti. 
tkò in mano , ie -seguitela il giovane e 4ietp Risb, 
dopK» • i q^i is^i ve^e^an- kimt^ in abito ii pé^tétì. 
4e dj'^ìiinfe due* uomini ^' dme dotine 4i "B^tiy s^^ 
^uabi di var^ pampani ini varj modi inghit^landaii • 
'Ma la bella Setoele ^ma^^ M ^acco inmi ^>er me*- 
Moria Heirarntica favola àftdnicata ^ arsi€c^, «on 
-Kar^ep primo ordinatore de' Baccanali ^agriifìt^j m:'òii 
*mi gr-an bécco in gropt'a'*^' di antiche je^ luoiès ar- 
tni akiovno, parve che degnamente pomass^o ailà 
•liieta e ìfestaitn» squadra convenevole é graii(h' 

->0 fiWCf — ^ 



CAB^ 



^96 APPARATO PER LE NOZZE 
CARRO VENTUNESIMO ED ULTIMO . 

MA il ventunesimo e. iri timo carro rappresen- 
tante il Romano monte Janiculo da due gran- 
Sr^uu!' ^ e bianchi montoni tirato si diede al venecabi* 
le Jano con le due test^ di giovane e di vecchio 
(come si costuma figurarlo) e mettendoglHn.mano 
una gran chiave e una sottil verga , per dimostra- 
re la potestà che sopra le porte e sopra le strade 
gli k attribuita ; veggendosi a pia del carro poi 
di biariche e line vesti adorna, e con \ una delle 
cianÌ4iperta e neiraltra un'antica ara con una accesa 
£amma portando venire la sagra Religione, essen- 
do dfille Preghiere in metzo messa, rappresentate 
Cqnal; da Omero si descriypno) sotto forma di due 
grinze e zoppe e guercie e malinconiche veccbie 
di drappi turchini vestite s dopo le quali si vedeva 
yeisire Antevorta e Ppstvorta compf^iie della dli 
vinità , credendosi che quella prima potasse sapere 
se le preghiere dovevano essere o ^oa essere da- 
gli Dei esaudite: e la seconda, che solo dei trapas^ 
sato ragione rendeva, credendosi, che^.dire po|:e»i 
se se. esaudite ftate o non fiate le preghiere, fus- 
seroj* figurando quella priora <:on sembianza e abi- 
to matronale e onefto:, .e una lucerna e un 
vaglio in mano mettendole^ con una iSiCconciatura 
in iella piena di formiche ; e quefta seconda di 
àizzaJrl^^ bianco nelle partì dinanzi -Vedendola , e la faccia di 
#i^!/»rì«rr»- dojona vecchia rappresentandole si vedeva in; quel* 
tt bdiijpmi le di. dietro esser di gravi e neri drappi adorna, e 
minifteri • gvere per il contrario i crini biondi e increspati e 
vsigbi^ quali alle giovani e amorose donne ordir 
nariamente veder si sogliono. Seguitava quel Favo- 
re poi« che a gli. Dei si chiede, perchè i nostri dc- 
siderj sortiscano felice e avventuroso fine, ilquar 
le» benché di giovenile aspetto , e con Tali^ e cieco 
e di altera e superba vista si dimostrasse, timido 
nQfndimeno e tremante alcuna volta pareva chefus-" 

se per 
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se per una volubile ruata, sopra la quale di posare 
si sembrava ^^ dubitando quasi (come spesse volte 
avvrènir si vede) che per ogni minimo rivolgimene 
to cascar Con molta agevolezza n« potesse: e con 
lui si vedeva il buono Evento ed il felice fine dell* 
imprese ^ che noi ci vogliam dire , figurato per un 
lieto 6 vago giovane, tenente in una delle dud 
roani una tazza , e nell'altra una spiga e un papa* 
vero .' Seguitava poi in forma d'orientai palma in- 
ghirlandata > e con una stella in fronte , é con uff 
ramo della: medesima palma in mano Anna Peren- 
na per Dea dagli antichi venerata , credendo che 
far felice l'anno potesse : e con lei si vedevan ve- 
nire due Feciati con la Romana toga di vermina- Peeun 
céa ghirkftda adorni, e con una troja e un sasso togati. 
in mano^ denotante la spezie del giuramento che 
fare eran soliti , quando per il popol Romano al- 
cuna cpsa promettevano: dietro a' quali si vedevaa 
venir poi (le religiose Cirimonie della guerra se^ 
guitando) con la Gabinia e purpurea toga un Con- 
solo Romaho con Tastein mano, e con lui due Ro«* 
roani Senatori togati anch'essi , e due soldati con 
tutte l'armi e con il Romano pilo: seguitando ul- 
timamente, perchè questal e tutte l'altre Squadre 
chiudessero, di gialli e di leonati drappi adorna e 
con diversi instrumentì da batter le monete in ma- /-*»• ««««t 
no ^ la Pecunia , il cui uso, per quanto si crede , J!?!!?''* 
fu da Jano primieramente (come cosa al genere 
umano necessaria) ritrovato e introdotto. 

Tali furono i carri e le squadre della maravi- 
gliosa e non mai più tal veduta Mascherata, né 
che forse mai più a' giorni nostri sarà per vedersi; 
intorno alla quale lasciando srare come troppo gran 
peso per le mie spalle le immense e incomparà- 
bili lodi che. convenevoli le sarebJ>cro, molto giu- 
diziosamente erano state ordinate sei ricchissime ^ 
maschere X che molto bena con tutta 1' invenzione noVm^u^ 
confacendosi si videro qua e là ^ guisa di sergen*- duta^ 
ti, anzi pure di capitani, secoudo^eke mestiero fa- 
ceva , 
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cevu, tvtscorrere e tenore U langhissima fila, che 
circa im mezzo migUo di cammino occupava, con 
éecof ò :e con grazia insieme ordinata e ri&treita • 
Ma avvicinandoti ora< mai la fine dello spleiH 
àiào e lietissimo Carnovale, che vieppiù lieto e 
con vieppiù splendore stato celebrato sarebbe, se 
V importuna morte di Pio IV. poco innanzi segui- 
ta non avesse .disturbato una buona quantità di 
reverendissimi Cardinali ed altri Sigiiori principa- 
Kssimi, che di tutta Italia alle Realissime nozze io- 
ritati si erano per venire apparecchiati / e Uscian- 
do stare le leggiadre e ricche ed infinite invenzio- 
ni nelle spicciolate maschere (mercè degli innamo- 
rati giovani) vedutesi non pure agli infiniti con* 
viti e ad altri si ùnti ritrovamenti^ ma ora in 
questo luogo e ora in quello^ ove si rompessin 
lance ^ o si corresse all'anello , od pve si facesse in 
miir altri giuochi simtU paragone della destrezza e 
del valore.; e delF ultima festa che r ultimo gior- 
no di esso si vide solo trattando , dirò, che quaa« 
tunque tante e sì rare e sL ricche e ingegnose co- 
se , di quante di sopra menzion s' è Tatto , vedute 
à fossero^ che questa nondimeno per ta piacevo- 
É^^Uxione ^®^^ ^' giuoco » e per k ricchezza e per Temula- 
dfgli^ArtV' «ione e competenza, che vi si scorge ne' nostri 
fiii* artefici y di cui pareva ad alcuni (cocììq avviene) 

d'esser stati nelle cose fatte lasciati indietro , e per 
una ceru stravaganza e varietà dell' invenzioni di 
che altre belle e ingegnose ed altre anche ridico^ 
e gofie si dimostrarono, apparse, dico, di nyt>)to va- 
fa e straordinaria bellezza anch^ella^ ^^u^nch'ella 
dette in tanta sazietà al riguardante popolo (Ulef* 
to e piacere petavventura inaspettata e maravi« 
glioso t e questa fu una bufolata composta , distin- 
ta in dieci squadre distribuite , oltre a quelle che 
. i Sovrani Principi per se tolsero^ parte ne* Signori 
Concorrews della Corte e forestieri, e parte ne* : geiHihioaiini 
^^'?"^^?2^Mella.città, e nelle due nazioni de' mercanti Spa- 
tnjérjcjie g^^^^J^ ^ Gcnovcse. Vidcsi adunqì» prifili^famett- 
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te e su la prima bufola , che alla destinata piazts ^ 
comparse ^TCfii re con grancfarte e giudizio ador- 
nata la Scdlératezza , che da ^ei cavalieri ingegno- 
sissitttatnente anch'essi perii Flagello e per i Fla« 
gelli figurati pareva che cacciata e stimolata e 
percossa fusse- Dopo la quale in uu la bofola se- Giui>rbfC0U 
conda^ che^ sembianza di pigro asinelio aveva ^ si '1?*^^"/'* 
vide veftijfe il vecchio ed ebbro Sileno da seiBac-^,|* 
canti sosteivuto y mentre che dì stimolare e pugne- , 
re rasino nel medesimo tempo pareva che si sfor* 
zassero ; siccóme in su la terza, che forma di vi- 
tello aveva, si vide venire similmente Tantico Osi- 
ri accompagnato da sei di quei suoi compagni o 
soldati , co'qtìali in molte parti deli mondo trascor- 
rendo , si crede che insegnasse alle ancor nuove e 
ro2ze genti la coltivazione de' campi • Ma in su la 
quarta sen^a altrimenti trasfigurarla era stato Puma- 
ba Vita à cavai posta , cacciata e stimolata anch* 
ella da sei cavalieri , che gli Anni rappresentavano. 
Siccome in su la quinta senz^ essere similmente tra* 
sfigurata si vide venire con le tante bocche e 
con le solite desiose e grand' ali la Fama da sei 
cavalieri che la Virtù rassembravano , cacciata anch' 
ella; le quali Virtù (a quanto si disse) cacciando^ 
la , aspiravano a conseguir il debito e meritato 
premio .deHVncrd . Videsi in su la sesta venire poi 
un molto ricco Mercurio, che da sei altri simili 
Mercuri pareva che hon meno degli altri stimola- 
to ed affrettato fusse: veggendosi in su la settima 
la nutrice di Romolo Acca Laurenzia, acui sei de* 
suoi sacerdoti Arvali non pure con gli stimoli af- p^^^. ^^ 
frettavano il pigro animale al corso, ma pareva «a/i. 
quasi che stati introdotti fussero per farle dicevo- 
le e molto pomposa compagnia* Videsi in su Tot- 
taVa venir poi con molta grazia e ricchezza una 
grande e naturalissima civetta , a cui sei cavalieri 
ih forma di naturalissimi e tròppo a' veri simi- 
glianti pipistrelli or da quesp- parte ,' or da quella 
co' destr issimi cavalli la bufola stimolando^ sem* 

br a- 
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beavano di dare mille festosi e giocondissimi as- 
salti. Ma per la nona Con singolare artifizio e con 
ingegnoso inganno si vide una nuvola a poco a 
poco comparire , la quale, poiché per alquanto spa- 
zio gli occhi de' riguardanti tenuti sospesi ebbe, si 
vide in un momento quafi scoppiare, « di lei uscire 
il marino Miseno su la bufola a seder pollo, il 
quale da sei ricchiffimi e molto maedrevolmente 
ornati Tritoni fi vide in un momento efTere perse- 
guitato e punto: veggendofi per la decima e ulti- 
ma quafi con il medefimo artifizio , ma ben coti di- 
versa e molca maggior forma e colore^ un'altra 
aimil nuvola venire, e quella in fimil modo al debi- 
to luogo con fumo e con fiamma e con (Irepito 
correndo scoppiando , fi vide dentro a se avere Tin- 
fernal Plutone sopra il solito carro tirato ; dd 
quale con molto grazioso modo fi vide spiccare in 
Cdctìé fét. vece di bufola il grande e spaventevole Cerbero, e 
ta di Cet- quello eifcr cacciato da quegli antichi e gloriosi 
*"'•• Eroi, che ne* campi EUfi fi crede, che facciano ri- 

posata dimora. Quelle squadre tutte, poiché ebbe- 
ro di mano in mano che su la piazza comparsero 
fatto di se debita e graziosa moftra , dopo un lun- 
go romper di lance , e dopo un grande^ atteggiar 
di cavalli e di mille altri sì fatti giuochi, con che 
le vaghe donne e il riguardante popolo fu per 
i^UQno spazio intrattenuto , condotti finalmente al 
luogo ove le bufole a metterti in corfo avevano, 
sonata la tromba, e sforzandoti ciascuna squadra 
che la sua bufola innanzi all' altre alla detiinata 
meta arrivalle, prevalendo or quella e or quella, 
giunte per alquanto spazio al luogo vicine^ fi vi- 
de in un momento tutta Tana d'intorno empierfi 
di terrore e di spavento per i grandi e flrepitofi 
fuochi, che or da quella parte or da quella in mil- 
Jie e ilrane gu^si le ferivano; talché bene spefTo fi 
vide avvenire « che chi più vicino era da principio 
ilato ad acquìllare il defiato premip, inlpaurendofi 
quello fpavéntosp e poco ubbidiente animale perle 

ftre* 
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pitej e pe' fumi e pe' fuochi predetti, che quanta 
più innanzi si andava, maggiori sempre è con viep- 
più impeto le percuotevano ; e perciò in diversa 
parte e bene spesso al tutto in fuga rivolgendo-^ 
si , si vide, dico, che molte volte i primi erati 
fra gli ultimi costretti a ritornare, partorendo il 
viluppo degli uomini e delle bufole e de' cavalli, 
e i lampi e gli strepiti e i fracassi , strano e nuo- 
vo e incomparabile diletto e piacere , con che e con 
il quale spettacolo fa finalmente posto al lietissima 
e festevolissimo canlovalq splendido, benché; per«( 
avventura a molti nojpso , fine ^ 

Ne* primi e santi giorni della, seguente quor 
resima pensando di sodisfìtre alla religiosÌ3sima spo*' 
sa, ma con sodisfaxione certo grandissima di tui;^ 
to Jl poporp» che essendone stato per- mok' anni 
privo e essetuiosi parte di quei sottilissimi insqrur 
menti smarriti, temeva che mai più riassumere non 
si dovessero > fu &tta la tanto famosa e tanto n^ 
vecchi tempi celebrata festa di S. Felice (i>, così 
detta dalla Chiesa ov» prima ordinar si soleva ; ma 
questa volta oltre a quella che i proprj eccelien- 
tissimi Signori aver ne voHero,^ con cura e spesa 
di quattro principali e molto ingegnosi G^tiluo* 
mini della città in quella di Santo Spirito , come 
luogo più capace e più hello, rappresentata con 
ordine e apparato grandissimi , e^ con tutti i vecchi 
instrumenti e con non pochi di nuow aggiunti, 
ia cui oltre a molti profeti e sibille , che con quel 
semplice e antico modo cantand[o , predicevano 
r avvenimento- di nostra Signor desù. Cristo» Nof^ 
tabile^ anzi pure per essere in quei rozzi secoli or« 
dinata, maraviglioso e stupendo e incomparabile 
fu il paradiso,, che in un momento aprendosi, pie? 
no di tutte le gerarchie degli Angeli e de* Santi 
e delle Sante , e co' var j moti le diverse sue sfere 

Tomo Xli X aq- 

r ^ 

s 

(i) Di questa festa e di tutti g^ ingegni e macchia 
ne con cui si faceva si vegga il Vasari tom.III.ac.171. 
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zcteiìtitnéó 4 si vid^. qilàst (h terra nuindaré U di*' 
Titiò Gabriello piend d'iflfitiiti «r)l6fldor! ia fdxttt^ 
ad òtto ahri Atigeletti std afirmMiiré la Verg'vM 
glorlduà i che tìnta umilèf e éef^A ftefiibriya hélfai 
sua caihérft dimorarci 4 cdlflndódi tutti ^ risal^^ndci 
I^òi còH sitlgdlar ifiafàtiglià di «iàStutio dalla pift 
alta Iparté della cupola di quella Chiesa , ove il 
presi^fìttò {>aradi$o era figliràté^ Hitìó al pirico del^ 
là èaìhèi'à dèlia Vergine th^ tìoti fèto molto ipx^ 
iiò %o)fiH il tiéri'éno si àlt^Vav con mfita »i€iirtà, 
e e6n iì belli e si fàcili è A itige^AO^i AOdi» chi 
appena parve che Uttiàno itìgé|;rto ^ot«sst tmr ùU 
ite ìtzp^^iUf^t con la^Udte le fóst« t^lté dà§li ec- 
tbilenfttesmti Sigfiòri ^et le i^àli^iftié ftUtae appa^^ 
rèk^èhfàté ibbèto ftòtt piate ii^énditb b famoid , M 
tixiAe hdÉ^ é a ter! é cri^tiàA^ Pritlcipi si eotìy(h 
ìiiVa ) rèll^i^èa té db^ttto tMìpicnfcnto 4 

Sfthi^bròtìd àk dite dtitora mólte èoèè é" M è(^ 
blKs^^é spettàeitrtb rapt^èééntàto dal Kbérall^siffld 
Sigtìor Paolo Gioftiàtio Ot^ìM Dttta di B^actiaaò 
iti utl gtandé è i6òlta et*òitd ttalfó tutto ntl¥ ariA 
^d§pfésó ^ dÀ lui coti ^eri àfiitnò e eòa 9|yesa incrè* 
dibilt In j^òesti ^iorhi di legttaiiii fatòlrtcato, ove 
&M KetHiè^fiHe» ihVétitiOfii de'Cavàlteri i^àtiteiih 
tòri de' ^\)^li ej^li fU uno é degli aVV^iftiitteri ti 
tò^bàtt^ còìi diverse àtmi ùkià sbarra ; t si fttt 
t*òtì >ii%ò!ftt ditòtò d«' riguardanti , con àAttiaò* 
sMtì^^ii^i tavàlK c}UeÌ gr^io!^ ballo cMatftàtd là 
ISàtìaglia : Ma perchè qoeéto iffi'pèdHa dalle ìm^ 
^òttUnt* piogge fii per ttloW gièttìi proluttgàto, 
« Ijerchè ti^e^ch^reWyé j volendo a pieftò trattar^ 
atj qtt^'si \tf)i'o^a-à Ttitetà, tssiJhèd tìggittiai MSift- 
ttt-, stYi^a ^iù àirfre credo the jyèftlohàto im sia, 
le anc4ì' io Farò otdiai a qHeèta Mia , tron so H 
hòJOsa f alita i fitife • 

KoTÀ • /.' inpeniionè di questo ìtoUtisiìmo e 
màghificeruìssimo apparato qui descritto ^ fatto con 
kfcsà indiciiiU é icon urti ntnmirmbik^ isi étbbt at< 

ifiittire 
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ttlbuìrc a Monsignor Vinceniìo Borghini^ come si ha 
da una sua lettera stampata nel tomo 1. a e. 90. del" 
le Lettere Pittoriche # V invenzione poi iella Mar' 
scherata degli Dei si può dire essere di Messer Gia^ 
vanni Boccacci , il quale benché fosse anteriore di 
dugento dnni^ tuttavia ella i tolta tutta dalla sua 
Opera intitolata « la Genealogia degli Dei , che egli 
compilò in Latino e deputò la maggior sua Opera ^ 
che fu poi tradotta in volgare dal Betussi . 

Questt due descrizioni non pare che abbiano che 
fare con le Vite dt Pittori ec. ma credo che il Va- 
sari ce t abbia aggiunte , perchè sono utilissime per 
gli professori delle tre Arti » somministrando loro 
molti lumi per V invenzioni e per le maniere di rap* 
presentare e di vestire e di esprimere motti umani 
affetti e molte deità ^ e insegnando quali sìeno i lo-» 
re simboli 4 



X ij 'jAPPEffi 



304 



•m *• 



APPENDICE. 



/.LETTERA 

Del P. M. Fr. Guglielmo della Valle Min. Conv. al 

Reverendiss. P. Fr. Ireneo Affò Min. Oss. Biblio- 

' tecario del Séreaiss. Sig. luUnte Duca di Parma -• 

Reverendissimo Padre è 

^Ritrovandomi ne* giorni addietro in casa deV dottisi 
J\ Simo Sig. Cari, Borgia^ presso il qkale radei 
€he non 5' incontri il fiore de^ Letterati di questi 
gran Capitale > // . Cfu Sig, Ab. Gaetano Marini gen^ 
tilmente mi fece vedere il vostro erudito Ragiona- 
mento sopra la pregevolissima pittura del Correggio 
esistente nel Ven. Monasterio di S. Paolo in Parma 
foco fa da voi pubblicato; e vi assicuro che non tati* 
ta curiositi destato mi avrebbe nelV animo un pre^ 
^ioso deposito di oro o di gemme scopertosi all' irrt" 
provvisOj quanta il vostro libro, ove con quello sti^ 
le tutto vostro annuriiiate e descrivete C interest 
santissima scoperta e comprovamenf delt opera 
pnsso che intatta e singolare nel suo genere 
dello stesso non mai abbastanza lodato Correggio* 
Per veritd uguale alt opera e al suo merito si è 
la benemerenza j che le Arti e i loro Amatori ■deb* 
hono alla generosità e beneficenza di S. A. R. il So^ 
vrano di Parma , per cui un sì raro tesoro al % ostro 
sguardo y non meno che a quello di alcuni professori 
si espose s acciocché io^ che da molti anni non cesso 
dal viaggiare V Italia per illustrare le Vite de' più 
celebri^ non potendo ora che queste sono tutte ri* 
stampata vederla daviciWj dal vostro libro almt*^ 

no. 
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tio^e poi da disigni e dalle stampe^ che se ne fa* 

ranno , possa , come ora fó , in qualche memoria in 

fine di quelle ragionarne • E siccome non posso dif^ 

fondermi nel riferir tutte le vostre erudite carte ^ a 

quelle restringerommi , nelle quali di proposito si trat' 

ta della pittura indicata^ servendomi delle vostre 

stesse espressioni^ che seguitò, non tanto perchè so* 

no V0strey quanto che sono persuaso, che migliori 

io non ne avrei trovate j avendo avuto, come voi 

riveste , {/ comodo di contemplarle comodamente. 

Ma prima di tutto permettete^, che con quella in^ 

genuitd, eh* esser dee indivisa dagli Scrittori di 

Storia j vi dica essere insussistente ciò che asserite 

alla pag. ì$» del bellissimo vostro Ragionamento, 

non avere io cioè fatto meniione di questa sola pit^ 

iura del Correggio , perchè non accennata dal Mengs. 

^Per quanto io stimi le opere pittoriche e letterarie 

di esso non mi indurrò mai a crederlo uguale a Raf-^ 

faello nella Pittura , né in Critica al Ch. Tiraboschi ; 

la grave perdita del quale piangono amaramente tutti 

i buoni* Questi fu la mia guida principale nel riOf 

i facciate e disporre le opere del gra^iosìssimo Cor-^ 

^^ggi<^ 9 poiché , sebbene e per non tralasciare cosa 

•alcuna risguardante quest* Uomo illustre, e per rea* 

dere la dovuta giustiiia a un profondo , Conoscitore 

delt Arte, alla pag. Ha. e segg. del Tom. V. del 

Vasari riprodotto quasi, a nuova vita dai torchf del 

.Sig. Pasini, io abbia dato un estratto di ciò' che il 

.Mengs scrisse sopra le opere deh Correggio ,, non mi 

.^adde però mai in mente ^^ ehe non curando le rare 

notizie che il Tiraboschi ^Critico giudiiiosissìm^ 

aveva prodotte, si dovesse r da me seguitare anche 

^ nella ricerca delt epoche il parere delV Artista^ 

il quale ancorché abbia scritto bene della me* 

. tafisica delV ArtCj non si piccò mai di Critica, 

cercandone i veri fondamenti negli Archivj • Del 

rimanente se vi compiacerete di rivedere ciò ^ che 

io notai nel Supplemento alla Vita del magno 

IfifnardQ da Vinci ^ e princip^lmmt^ Me pag. 6%. 

66, 
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66. e 6f. del citato Tom. V.^ nelle quali fissando la 
chiamata del Vinci a Milano per istabilirvi la famo* 
M Accademia del Disegno , alla quale principalmen* 
te la Lombardia tutta i debitrice dell* introdottovi 
iuon gusto ^ non oscuramente deduco la scuola da 
cui il Correggio trasse il buono e il meglio , onde 
(sen^a prescindere dalla sua gita a Roma) salì poi 
al pia alto grado di celebrità e di grande^a , am^ 
metterete anche voi come probabile la mia conse^ 
guenia. Oh avess^ io pur sognato solamente che nel 
Parmigiano Monasterio di 5. Paolo serbavasi lo sco^ 
ferto tesoro Correggesco ! La singoiar prote[iont , on^ 
de mi onora S. A. K. il Sig. Infante , mi avrebbe fai* 
so animo ^ interponendo anche la inediaiiont deltot-' 
timo Vescovo di Parma ^ a chiedergli in grafia di p(h 
serio vedere ed ammirare come ben merita ; e póìeki 
ie minutissime dilìgente fatte da me per illustrare U 
Vite t le opere degV immortali Artefici furon comi- 
pensate dalla scoperta di varie di esse , e principale 
mente della Madonna di Vaprin, dalla quale si scof* 
gè in Leonardo il Maestro del Correggio ( Vas. Tom. 
V. pag. 6j.) così avrei il Vasari arricchito^ come 
feci cài Cupido del Sig. Cav, Cerretani , colla scopeh 
sa opera degnamente da voi illustrata ( Vedi il dct' 
to Tomo pag. 117. ii8. e I19O • 

Jfe per dare uri piccol saggio di tal pittura e del 
lusso e magnificenza con che vivevano le Badesse del 
detto Monasterio intorno alt età del Correggio ^ ofh 
de come quelle de^ Signori grandi del secolo^ si or* 
narono le stanne di loro abitazione^ gioverà riflette» 
/<?, che qui cot^a a tìiaravìglìa il provemo che 
dicei tutto il mal non vien per nuocere. La 
magnificenza adunque della Badessa fece si \, che 
non solamente il pennello si sceglièsse del Cor- 
reggio ad ornarne le camere^ ina che vi si rap- 
presentassero soggetti vaghi e favolosi. Ora riferi* 
rò a un dipresso la descrizione delle principali sue 
parti . In faccia al cammino e precisamente sopra la 
suippa vi è Diana che nelle pulite guance, e negli oÌ^ 

chi 
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^ijf Unni emula F^h^ * te sue ira^^U il colore r^- 
lc$ee rilucono i ^ ^her\o di \tffiri U ptnjiqn si^m 
spaile i capeglt sciolti ^ V arco ^ilfrit^fo < le quar 
irella riposan a $4irgo , $ da due bei cir^i ^$a rir^ 
ehiuea la ytsU eomlcj che , fify .$m» I4 gingcdii^ 
discendi , (tóme conviene . a vergìnei ^^cci^mce . 5^ 
pugo cocchio ^ in ano di fornare dalh ^^ia^ di'cuf 
un trofeo mostra un 4mHn0 che tiene una j^sf^ M 
€trvo y quai Pea più per veixo che per ia sfonchein 
\A posasi legger if^nt e . la yolfa ^ erge ^opra il gì- 
r» di i6» lunette 9 quattro per tmata ^ 4 ^otto rfgi* 
« uà fregio tUgani^ so$temaef d$ dorati fogliami 
Ài querce a rilievo , interrotti da Par; scherii di va-r 
^ , e simili btxxarrk' Tondeggifm) eppra U fr^gm^ 
ie lunette a fog^a di conchiglie cmtormt^ di ^V- 
£oli nicchi , e dentfé ewo finte a rilievi ,<(/ ehi^r^ 
€ scuro diverse figure ifnk^e Mif ìttico y .cfi^f. pt^r 
Mndo lume fli sono in jsu^ (producono / ej^ettp pre-t 
fissosi daW Artefice ; Alcune 4i es^.e figure\ifono at^ 
fUi d^un imceìo^ e eutee v4ghe e gra{io$e. Qi^a^e^ 
M il* tempio di Giove e una Sa^triotcisa in atto di 
sdcrìficare ; Id m uomo che àet^o^o ver^ ^ulf ara 
prezioso liquore • Pa questo lato U^a Ve^taie fiei^ 
in tuono una intatta colomba simbolo deW innécctt^^ 
Xa% da quelle^ ma donna ignuda folie ir^cela legapt 
sopra il capo e due incudini ai pie/U ^ cgme Omero 
scrisse aver Cioye punita Is tra^^^O^ia U Qi^^one) 
fende per aria sospesa a dispetti^ 0nfìf^ra di tutti gif 
-Dei » forse per avvertire le Jfona^h^ a non irritare 
ia collera deUa potentissima Madessa , .dalVìra e pu^ 
ni\ione della quale sareibe mtesa o chiesta invano 
frotepone ^ difesa f^ dS^ mi par proprio di vedere Iq 
stessa pittura del Correggio ntll/abboxio che voi ^ 
Jteverendsss» Padre , leggiadramente ne fate alla pag. 
49. parlando dtl btUissimo gruppo delle tre femrnir 
ne ignude j che nelle variate loro positure mastrang 
il £omplesso 4t tutto il òelto degli^ Antichi^ dette 
perciò da vw jn^Mameme le Craiie del Correggio^ 
^ degne di tappresetwre le Gf^Xie istease de" Greci 
ntif^ri • Nclr 
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NtlU Vite it* Pittori Greci , che c(f torchf iel 
mio Sig. Giuseppe Panini Carli spero di pubblicare 
da qui a pochi mesi , vedrete più £ una conferma 
delt avvertenza da voi stesso notata su i libri delle 
Immagini di Filostrato, il quale riferisce V opinione 
degli Antichi circa i var) e molti Amorini figli deU 
le Ninfe e diversi da Cupido ^de^ quali i Poeti non 
meno che i Pittori fecer uso per ornare gii scherme* 
voli e graziosi loro componiménti^ come ne^ suoi fé? 
ce il Correggio , qud e Id distribuendoli tra i frutti 
e ì fori in varie politure con iscorti difficili e ag^ 
gruppati maravigliosamente; e dai Ruidi capei £ oro 
€ dagli occhi furbetti e dalle bocche vagamente sa^ 
ùriche tendendo laui a chi li mira , innamorano • 
£ però io non dubito che , // valoroso loro Artefice 
non solamente sia stato in Roma e in compagnia 
deir ottimo Raffaello abbia studiato V antico^ dap^ 
poiché ne apprese* le teorie dal profondo e dotto Lio- 
nardo , ma ancora colla società di que* dotti Greci" 
sti^ ì quali frequentarono le nobilissime Corti de^ . 
Estensi, de* Ferrarési ^ e di alt r^ Principi di Lombare 
dia , abbia da per se gustato nei dottissimi Scrittori 
Greci la vera filosofia delt arte ; e chiuderò V artico- 
lo mio sopra il Correggo promovendo^ un dubbio so* 
pra t epoca della detta sua pittura , cioè non essere 
troppo ben fondata sulV esser essa fatta a tratti; poi" 
chi^ come feci vedere nel capo JC opera del Razzi 
(Tom. IILLeiU Sanesi ) questo valoroso Artefice di^ 
finse quasi per bravura nello stile suo migliore il Re- 
dentore alla colonna nel primo chiostro di S. France^ 
'SCO in Siena j dove si conterebbero i tratti magistra^ 
U^ co* quali sfidando^ per così dire^ lo spettatore a 
guardarsi dalf inganno^ il conduce quasi con dolce 
violen\a a travedere di tutto rilievo le ben colorite 
membra de IF adorato Signore j che non sono se non 
in piana superficie figurate * 

Ora soggiungerò alcune giunte e correzioni alle 
Note de^ precedenti Tòmi somministratemi dall' ertf 
ditissimo Sig. Ab. Cancellieri neW Opera sua intito^ 

lata; 
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lata : De Secretariis Veter. Christianor. Basii Vati- 
canse. 

Al Tomo L pag. 253. si aggiunga: Laveraori« 
gine della demolita Sagrestia si vede nella Storia 
tropiosa^ che ne fa il dotto Autore alla pag. iisj* 
del Tomo III. e fu il Tempio eretto da S. Simma- 
t:o in onore di S. Andrea Apostolo. 

Tom. IL pag. 86. aggiungasi alla prima Nota .* 
Queste pitture tuttora esistono nella stanza Capi- 
tobre della nuova Sagrestia/ e sono quelle istesse 
che si descrivono a pag. 115. della detta Opera* 

Tom. X. pag. 4^. t In. 20. La Cappella del Re di 
Francia qui accennata era il Tempio rotondo di 
S. Petronilla , demolito sotto Paolo III. ^ e descritta 
dallo stesso nostro Autore Tom. IL pag. ^2$. 

Ivi pag. 46. E' mal fondata opinione di alcuni 
uomini del volgo ^ che il Tempio rotondo poc'an- 
zi ^nominato fosse dedicato a Marte , come asseri- 
sce r A. a pag. I lou Però siccome da nulla nasce 
nulla, potrebb' essere che questa opinione avesse 
qualche fondamento di verità , e che o S. Simma- 
co consacrasse in onore dell'Apostolo S. Andrea 
il Tempio rotondo prima dedicato a Marte f come 
di Unti altri accadde ), o che sopra le sue rovin<^ 
lo riedificasse* Alcuni confondono questo Tempio 
con altro detto dì Apollo, ma questo probabilmeo- 
^ te è quello che in onore di S. Petronilla dedicò 
Stefiino II. 

Tom. X. pag. 143. nella Vita . del Bonarroti la 
prima nota riceve grande schiarimento dalla Descri* 
zione Isterico-Critica della Sala Ducale e Kegia « 
« delle Cappelle Paolina e Sistina ec. Roma 1790., 
ove alta pag. 44. si riferiscono alcuni Brevi Pontific; 
inediti j e da essi appare la ricompensa che V Arte^ 
fict ebbe delV ammirabile sua pittura riella Sistina^ 
f annua rendita dì 1200. Scudi d* oro , cioè 600. in 
moneta, ed altrettanti colla cessione di un passo del 
Pò presso a Piacenza assegnatagli da Clemente VIL^ 
nel Pontificato del quale ne aveva appena ultimati ì 

dì- 
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disegni ed i canoni^ che poi Psalo IIL volte Kh$ 
eseguisse e sen^a veruna alterazione , contentanÌ9SÌ 
fttf anche del piacere di Michelagnolo , che era di 
porre sotto la figura di Giona lo Stemma di Ctcmcom 
se: la qual cosa prova evidentefltente la modir4xio* 
ne di Papa Paolo dal Vasari tacciato di usurpatore 
della fama di Clemente y per ordine del quale il Sartr 
gallo condisse fin quasi al totale compimemo il mi" 
emiile pox\o di Orvieto ; poiché i giglf che $0ao le 
stemma dei Farnesi^ posti nel collare del p^ifc chi 
termina a foggia di un bellissimo vaso , furono ivi 
posti per opera di qtialche Cortigiano ^ ma non mai 
bordine t un Pontefice Sommo e generoso a segno 
di cedere la susta sua gloria delle pitture anzidette 
a Clemente VII. 

Chiuderò questa lettera con avvenire che il lO' 
dato Sig. Ah. Cancellieri alle pagine 13 24- e segg* 
De Secretarìis Acc nota alcuni sbagfi dei Boteari e 
di altri per altro rispeetaòiii Scrittori intorno aUs 
denominazione del celebre gruppo della Piai di Mir 
chelagnolo da slcunì confusa con quella volgarmenu 
detta Madonna delle febbri. Quindi Bernardo Cra^- 
nacci scrisse : la oiarayiglkwt , & 4hrisa «fiìgie di 
iiitnBO dk S. Maria delie febbri fatta dall' ectellen- 
tissuno Bcmarroti.'i/ fatto sta ^ die il gruppo parte" 
4ipò del nome dato ad unf altra itftmagint delia Bea^ 
ta Verghe dipinta da antico pennello^ nella CappfU^ 
dtlla quale fu collocato per qualche spazia di tempo^ 

Desidero j che non troviate Iwga questa mia 
leetem^ e dhe vi persuadiate della stima e della rir 
coMscen^ che vi preteso , State sano . 

Bama a5. Desewfire 179^ 

P« SL io mi dimenticava di darvi una ^ti\ta 
interetsame gli Amatori tutti delle bjdte Arti e U 
memoria deW ottimo Tiiiano. Per -merita avtnJkm 
io parùeo di Bajfaelh^ M Liotmrdo, e dei Correp 
gvo^ sca^be la mia tetterà stana mamcante^ nonfih 

cendosi 
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cendost parola delP ornamento di Caivn / tht forms 
e chiude' il Quadrumvirato dei più cdtbxi Pittori 
Italiani, Sappiate adunque che il famost> Sig^ Can^ 
va^ ano de^ primi lumi della nostra Scultura , ha dir 
segnato un nobilissimo suo pensiero per ergere .fiaatr 
mente un Deposito^ corrispondente al merito di tattr 
ta Artefice • Vi dirò una cosa che vi parrà forse drr 
dita: ma che volete mai ? ho un^ anima £Osì trasponaue 
verso le belle Arti e i loro più illustri Professori j che 
recatomi Iq prima volta molti anni sono a Venezia per 
ammirarvi V emporio di quella sua fecondissima scuola 
figlia della semplice natura , vedendo nella Chiesa d^ 
mìei Frari (così diconsi in Vene\ia) giacersi inono- 
rata la tomba di Tiziano, chiesi al "Sagrestano di 
quel tempo^j se il Governo (di cui i cenni ^ non che 
i decreti e le leggi venero dovunque io mi trovi) non 
vietava che si mormorasse del poco onore che i par" 
tìcolari Signori Veneziani , amanti quan/ altri mai 
delle belle Arti j rendevano alla tomba del primo 
luminare della Scuola Veneta ? // buon Frate mi ri- 
spose che credeva di no • Mi maraviglio assai , r/- 
presi io^ che in questa gran Chiesa ingombra di 
monumenti dedicati a Nomi di privato interesse e 
adorna delle opere immortali del Veccelli^ non st 
veda che una piccola croce e quattro cattivi versi 
sopra le ossa dell' universalmente onorato Ti:[iano , 
l(t memoria del quale Interessa due ter^i del Globo . 
Il mio caro anuco adunque^ il Sig. Canova^ se^ 
condando i movimenti della stia anima sensibile^ di^ 
segnò poó an\i una piramide sul fare di quella di 
C, CestiOy da collocarsi sotto uno degli archi gotiH 
della Chiesa grande dei Frati di Veneiìa . Essa sor^ 
gè sopra un nobile basamento ; ed ha una portct per 
adito y a cui si sale per alcuni gradini^ in uno de^ 
quali adagiasi dolente il Genio 'della Pittura. Sopra 
la porta pende il ritratto di Tiziano con iscriiiont^ 
retto da Un altro genio. Fra ,i gradini e la porta 
istessa vedesi la Pittura stringer al sena V urna , ci^ 
fteraria dell'Artefice per 4ep9jsit4^H inffp fa pir^-- 

mide . 
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midi. Alt& due Genj reggono una ghirlanda di fiori 
4 le faci accese ad onore dello spento Lume delÌAr* 
te • lo supplico a nome delle belle Arti tutte le ani-' 
tnt sensibili e generose a secondare il nobile pensie- 
ri del Sig. Canova^ ed eseguirlo con quella onorifir 
cen\a che conviene a un Uomo così benemerito delC 
Arte e della Patria • Sono ai vostri pregiatissimi cor 
mandi sempre disposto: e di nuovo state sanoC)"- 

f. G. D, 
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(*) Acciocché fiali a rimanga a desiderare di dò 
che riguarda il Correggio piacemi qui tradurre alenai 
detti del Ch. Giovaccnino deSaodratCt il quale nella 
aua rara Accademia della Pittura % cerne giadice com- 
petente» ne parla con assai di giudizio e di lode. 
y> Non si può abba<(tanz) comprendere donde mai ( ve- 
9, di a pag Ii8. eseg.) egli traeste l'idea di quelle at^ 
,9 titudini bellissime e de! variati svolazzamenti delle 
««vesti che si vedono nel suo quadro del. morto Re- 
99 dentore... e la grazia sovrumana^ che rapisce colo- 
t9 ro che mirano la sua B. Vergine dipinta sopra una 
99 delle porte di Parma, non meno che l' altra colla 
9, Maddalena e con un Angiolo dipinti nella Chiesa di 
9» S. Antonio.. . La Venere. e Leda > che egli pinse al 
99 suo Duca. Federigo per donare all'Imperatore» erano 
99 cosi gentilmente disegnate e con si vive carnagioni» 
99 che r arte pareva trasformata nella natara e nella 
•9 verità istessa. A Venere zampillava sopra i piedi da 
'», una rupe un limpidissimo fonte, cbe ben lungi di 
9» oAiscare le membra intatte , quasi terso specchiò le 
99 ' rifletteva più belle al guardo • ^ Alla Dea facevano 
19 corte due Amorini 9 uno la freccia d'oro» l'altro di 
9» piombo arrotando» si che a ragione Gmlio Romano 
99 nel contemplarla esclamò, non aver egli in vita sua, 
99 pittura più bella ammirato: tanto eran vive le car^ 
99 ni , e tanto levigate e contornate nel rilievo quasi 
99 senza il soccorso dell'ombre. Onde può ben dirsi» 
9» che dei due ptegj . più rari dell'arte» la grazia di 
99 dare rilievo moro e vita alle membra Aveva egli 
99 sopra ogni altro pilttore posseduto» sebbene nel di* 
»t^ segno paresse talora tra<;ci:^ràto ,» . Il Sandrart, 00- 
ino sensibile e riconoscente volle inserire ' pag 389. ) 
alle Vite degli Artéfici quella deirimmortale Galilei > 

con 
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«oli frqaale vìsce famigliarmetue in Roma nel Fa uzzo 
Mediceo, allora teatro amplissimo di rare e preziosa 
antichità : Io da s\ illustre Maestro ( egli dice ) appre* 
si V Ottioa e la Geometria , da me come dal rimanente 
degli uomini ignorate affatto . Si piegia inoltre (vedi 
la detta vita in fine dell Accademia ec ) di aver mol* 
to approfittato dallo stadio che fece sopra i quadri del 
Correggio e di Raffaello e di Tiziano, che con altri in- 
signi trovavansi nella Galleria Witallense del Re dTn« 
ghilterra Carlo Stuardo. Quello del Correggio rappre- 
sentava la Dea d' Amore stante in campo aperto os- 
servando Mercurio che insegna le lettere a Cupido. 
Eravene un altro del medesimo Correggio con una 
Ninfa ignuda dormente sull'erba^ mentre dalla fratta 
sbucano due Satiri ardenti : la qual opera ^ die' egli» 
per la grazia inestimaHle non ha prezzo, Dì Raffael- 
lo accenna la S Famiglia » che al Duca di Mantova 
costò un intero Marchesato, e di cui era copia in^San- 
ta Sabina di Roma e altrove . Di Tiziano i dodici Ce^ 
Mti famosi ; e alcuni baccanali rarissisni ec, (*) 

(*)' Se questa edizione si differisse anthe dieci anni 
pia , lo tengo peft cereo , che sempre nuovi lumi a 
nuovi Maestri verrebbero alla luce ,. dai quali questa 
Vite del Vasari vScevercbbero illustrazione ed orna- 
ìneiìto . Oltre alle rilevanti giuiite fatte per le nuo- 
ve scoperte anche nella stampa degli ultimi fogli dell* 
Edizione Sanese del Sig. Gmseppe Pazzìni e Compa- 
giiò, ci restringeremo a darne un argomento nelli 
scoperta da noi fatta mentre stava per andare sotto il 
tòrchio r Indice generale. Poiché quest'oggi a dì 3. 
Febbraio 1795 abbiamo notato nel Panteon , pocni 
passi distante dalla memoria eretta all'. Apelle d' Ita- 
Ila Raffaello da Urbino, un busto rappresentante un 
celebre Architetto del Secolo migliore aell' Arte » con 
la seguente isettzione y per cui non si può dubitare» 
che Bartolommeo Baronino di Casal Monferrato fu Ac- 
<chi tetto de' più celebri , quantunque la fama di Mi<p 
chèlangelo • del Peruzzi e di altri ne- abbia per air- 
ventura ecclissata in parte la rinomanza . E forse Bai> 
totino e Francesco di lui fratelli fbron anch'essi Ar- 
tefici e Scultori del suo ritratto > che -i>àte. di un^ Ft^' 
losofe .L' esattezza delle iscrizimiìi di quel tempo ft 
sospeteave che sia perito idi i^orcc violenta • Eccola, 
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D. O. M. 

BartMomeo Bar»nìn$ CataUn. 

Momisferraii ArtbiteólQ ctlebér 

rimo émpia mòrti pnvfnto an»o 

Xtatfs sua XLflI die VI. Sgpumi, 

MDLlIl. 

Bartbèlinus & Fra»eìs€»i 

Prstrtt pBsuerunt • 

Sento in qvetto ponto ctie il Sig. Csrd. Borgia ha 
ttticchito il «tto Museo con la lettera di RaffaallQ» d* 
tata a ptg.236 del tomo V di questa edizione; e che 
V indìtizco è ^ Ai mio caristimo Zio Simone di Bat^ 
fitta di Oarià da Urbino ^ in Urbino ^ li XI. dt Aptf 
§e MDVflI. 

E perchè non ai smarriscano altri nomi di Arttfi- 
ei -alclmainente da me rinvenuti negli Annali del dot» 
to WadingOf neeeròqu! Gmapcro e Giovanni da tJt« 
bino Frati Minori ed Architetta» spediti verso la me- 
tà del Secolo XV. sr CostantinofK»U per dirigere ed 91^ 
«hnare la fabbrica 4el loro Convento in Pera borgo di 
detta Città « disegnato e incominciato da altro Archi- 
tetto di:l medesimo Ordine Fr. Bartolommeo. da Gra^- 
mo neU' UMiria (#) • E' dm avvertire , che quel Con* 
vento aree per un m^leugoratò aòcidente t e che noiU 
ba che fatte; tuA presente , alla rtedificasione del quale 
oontribui 'anche il Gran Sonore . 

Il medesimo Walingo esalta essai il merito di 
alcuni libri eorali técchi di vaghe miniature , e scritti 
da Fr. BerttÉrdiho Buttinone in Trivittio sul Milane- 
et (^^) r e ttteseà che i Frati Minori Paolo ed Ilario 
ottennero dal S.P. nell' anno 1443. di passare oXV Or- 
dine dei Benedettini . Io dubito che questo Fr. Paolo 
^a quelle stesso che scrisse i libri corali del Diiomo 
di Siena « e come ai osserva nel Toino II. delle Ietterò 
Sanotè. dove si parta delle Miniatore* ora si soctoscti- 
t^e Frate di S^ Francesco » om di S. Benedetto . 

Merita anofae pardcolax« ihemocie il magnifico e 
ben inteso editino ^ che l' Architetto Cola o sia Nio- 
tola deH^ Amstrice ideò ^ e oondìssse a perfezione nella 
città dell' Aquila per riporvi le rriiqoie di S* J^nar- 

diflo 

(a) Wad. Ann. Min Tom Xlp. 145. Edit.Rom. 

(b) f4Lii.p. i2i.§.XXIK&p.i23§.iI. 
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dlno da Siena . Esjìo era lungo 135. braccia 9 lar^o ^6. » 
a tre navate, illustrato da una Cupola larga braccia 36. 
e alta 72. t retta da quattro grandi colonne . L' aitar 
maggiore fu adorno di belle Ki^ttue da Silvestro Ari« 
scola celebre Scultore, e la' mura dipinte da Reginal- 
do Ftammingp Ipdatisskao. La facciata aggiunta nel 
1525. è co' tre ordini più nobili Dorico Jonico e 
Corintio* L'arca del Santo è anche bella. E qual ope- 
ra non lo era nel secol d'oro? La pianta sola» che di 
si nobile ediiizio conservò il Wadingo Tom, XIV» 
pag. 10. ediP.Rom, basta a convincerne gl'intendenti. 

F, G. D. 
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.Ccademia Fiorentina ri- 
stabilita per Fr. Gian An- 
gelo Montorsoli T. IX. 
p. il8 esegg. 

«— Milanese del disegno 
aperta da Lionardo da 
Vinci sotto gli auspici di 
Lodovico Moro T.V.p 65. 
Suoi allievi più celebri . 
Vedi r Appendice al T. 
Vili. p. 322, esegg. 

Accademici del disegno di 
Firenze T.Xf. p.79 e seg. 

Acciainoli Cardinale . Sua 
Cappella maggiore nella 
Certosa di Firenze Till. 
p. 263. 

— Gentiluomini di Firen- 
ze edificarono la Certosa 
tre miglia fuorr di Città 
T. Vili, p, 187. 

Adimari Cfardinale e Ar« 
ci vescovo di Pisa dipinto 
a lato di Gregorio IX. da 
Gentile da FabbrianoT. 

Adriani Gio.- Battista cele- 
bre Legista ec T II. p.l. 
Sua Lettera a M. Gior- 
gio Vasari sopra i pìft 
eccellenti Artefici dell* 
antichità T. U. pag. 3. 

Tom. XL 



Adriano VI. di S. M. ven- 
dicato dalla imputazione 
datagli di uomo nemico 
dì tutte le virtù » non che 
delle belle arti T. VIL 
p. 180.201. e seg. 

Affò il Ch. Padre scrisse la 
vita del Parmigianino T. 
VI. p $43 esegg 

Agnolo di Donnino Pitto* 
re e amico di Cosimo 
Rosselli T. IV. p. 123. 

Agostino ed Agnolo Scul- 
tori Sanesi T.H. p. UT- 
e segg. Palazzo e altre 
opere pubbliche in Siena 
119. e segg. Dai Signori 
di Mantova e d* Este ri- 
compensati per aver ri- 
tornato nel suo alveo il 
Pò 127. Piriggono il Pa- 
lazzo Sansedoni in Siena 
12S. Loro discepoli 129 
131 , e segg. 

Agostino Milanese Scultore 
molto stimato nel Secolo 
XVI.T Vf.p.8i. 

Alamanni Luigi»* Buondel^ 
monti Zanobi amicissimi 
di Bastiano da Sangallo 
Architetto T-VIILp 303. 

318- ^ 

Alba» MacrinodiyT. X. p 9. 

e seg. 

Y Al. 
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AlUrci Antotiid Pktora di 
merito al tempo liell'A- 
riosco T VI. p. 22a 

Alberti Leoh Battisti At 
chicetto Fiorentino T HI. 
p 379. Sue opere tradoc 
te in volgare 282 Epitaf- 
fio 289 Stta trita in lati- 
no tratta da un Codice 
della Magliaiwchtafia 340 
e segg. Ritrova il mjdo 
di hv* rare il porido [T. 
I. p. lei. 

Alberti Nobilissimi Fio- 
rentini edificarono un 
Monastero ai Camaldc* 
Unsi T HI p. HI. 

Alberti nelli Mariotto Pif 
tote Fiorentino TV p. 
185. Amico intrinseco del 
Frate ivi. Prese servitù 
con Madama Alfonsina 
imadre del Duca Lorenzo 
186 . Lavorò alla Certosa 
ài Firenze 187. Bugiar- 
dini» Franciabigio » e In 
docenzo da Imola suoi 
allievi » ma il migliore 
fa Vistno 191. 

Alberto Antonio da Ferra- 
ra buoa Pittore T. VL 
f 45) 

Alciato fA Andrea Profirl* 
ior pubblico in Bologna 
circa il 1^9 T. I.p. 17. 
Sud Emblema dal Va- 
iati applicato alla pover- 
tà che trattieU ^rioge- 
gni ne^ loro voli • Però 
iquesto da A no vien pi ut 
tosto dàir indigenza di 
ogni cosa. Orai 10 si pro- 
fessa obbligato alla po- 
vertà M Ut virsMit /a€(h 
remfaupertas impulit aU* 
é§x »> T.V.p.2ot. 
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Ai«f§»AÌro Magno » t Filip- 
po suo ^Padre ritrattati 
infinite volte da ApeUe 

T. II. p. 23 

Alessandro Magno ridona 
agli Ateniesi alcune bel* 
le statue tolte loro da 
Serse T. (I. p 48. 

Alfieri Conte Benedetto, 
Architettori AstiTXI. 

P-53 
Alga otti T. L p. xvl). 

XIX. 

Allori Alessandro Pittore 
T. XI. p.91. e seg. 

Altissimo , Cristoforo dell', 
Pittare T, XI p. 93. 

Altoviti M» Bindo condu- 
ce da Camaldoli a Roma 
per il Tevere grossi abe- 
ti per la Fabbrica di S. 
PietroT'L p« 18. Invitali 
Vasari a Roma p*2o«ai. 
23* 43* 44* Che lavora paf 
esso un gran quadro 40* 

Amico Bolognese Pittore 
T« Vi. p-313. e segg* At- 
tese anche alla Sculmra 
315*^ Dipìngeva da due 
mani a x^n tempo stesso ar 
vendo piena la cintola 

di pignatte da colorire 
iti . 

Auìtitanoatt Bartolommeo 
Scultore T. Vili, p 113. 
T. IX. p 330. , e seg. , e 
T.Xr.p. III. 

Amsterdao^ « Lamberto di , 
Pittore , padro di Fede- 
rigo T. Xì. p. 73. 

Ancona , Capocaccia Mano 
dà » celebre Scultore T. 
X ^327. 

Ancona.Stto Porto più riem- 
pito per imperizia dell' 

Af- 
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Architetto {n un giorno » 
che non in dieci anni dai 
mare . T. X. p. 203- • 

Ancona* Varie opere in 
Pittura e Archi te trara 
fattevi da Prospero Fon- 
tana T. X. p. 3 14* e seg* 

Andrea da Fiesole Scultore 

. T- VI- p 39. Condotto a 
Imola 40. Va a Napoli 
appresso il Re Ferrante. 
Opera in Pistoia ivi» In 
Fiesole e in Firenze 4I; 
Fece di marmo la testa 
di Marsilio Ficino 42* 

— del Minga pittore (i) 
T. Vili, pag* 1 1 6 e seg- 

Andres , Cb. Sig Ab. D Gio- 
vanni . Suo parere circa 
si sapere di Fr. Giocondo 
da Verona • T. VIL p 2: 

Angelica KaofFmann cele- 
bre Pittrice T- VI- p.2oo. 

AnguUlara M- Gìo: Andrea 
Poeta lodato T. IX* p. 55. 
€ seg. Scena e apparato 
per Commedia fatti da 
esso dipingere a Battista 
Franco 5<J. 

Anguisciola Sofonisba Pit- 
trice T. Vili. p. 362. 

Antamori» Sig. Cardinale 
T.IVp. 16. 

Eigono Re ritrattato da 
Apelle T- II. p* 23» 

Antonello da Messina Pit- 
tore T. III. p* 309. Prima 
di esso si dipinse a olio 
31 3- Notizie di alcuni 
primi Pittori Fiammin- 
ghi Jij. 

Antoniasso Romano e Lan- 
Xflagò Padovano st tmato- 
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ri di alcune pitture di Fi- 
lippo Lippi T. I y. p. 246. 

Antonio del Cerajolo Fio- 
rentino Ritrattista famo- 
so T. Vr. p. 34. e seg. 
T* IX* p. 29* eseg* 

— Veneziano Pittore • Sua 
Vita T*Il. p* 291. Invidia- 
to in Venezia si stabilì 
in Firenze 292* Imitò' lo 
stile di Simon Sanese 293. 
Spiritato da esso dipinto 
al vivo in Pisa 294. Suo 
Epitaffio 297. 

Apelle riceve da Alessaii- 
dro M. in dono la bella 
Campaspe T- h p. 89. 

Appio Cieco e suo figlio • 
Loro teste con iscrizio- 
ne nella Galleria G. D. 
di Firenze T* IL p. 266 » 

Arazzi . Loro artificio intro- 
dotto in Firenze dal Du- 
ca Cosimo circa la metà 
del Secolo XVL T- IX. 
p. 149. 

Archi di mezzo tondo bel- 
lissimi fatti dagli Archi- 
tetti Italiani in var j luo- 
ghi, anche quando i se- 
sti e quarti acuti eran 
di moda T. Il* p>246. 

Architettura • Suoi ordini 
T. 1. p. 120., e segg. 
Sua decadenza dopo Co- 
stantino T* I. p. 214* 
Perchè non Canto deca- 
duta quinto la Pittura 
e la Scultura p* 215. • 
seg- Non si può eser- 
citare perfettamente se 
non da chi ha ottimo 
giudizio e buon dise- 
Y 1) gno , 



(i) Vedi V eseguie Jet B^narroti, nelle quali fece 
^» tnadro* 
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gno» o che in Pictura o 
Scoltura ec* abbia gran- 
• demente operato T* VII 
p. io3« Vuol esser ma- 
schia» soda» e semplice 

Architettore ed altre opetv 
in Italia dopo la parten- 
za di Costantino Magno 
T* I. p.22i6* e seg- Dee 
to alla Cieca p- 925« 
Moderne biasimate T* 

' I. p. 128- Tedesche o 
sian Gotiche ivi e segg* 

Aretini Pittori di ajuto a 
Giorgio Vasari in un for- 
te impegno di lavori ur- 
genti T* Vili* p. 138* e 
teg* 

Aretino ^ M. Pietro . Sce- 
nari dijSnti dal Vauri » 
o da suoi discepoli per 
uoa Commedia di quello 
srecitata in Venezia T. 
Vili. p« 144- eseg. Anteo 
di Tiziano » del Sansovi- 
Ho 9 e di altri virtuosi 
«omini T- IX> p. 261. 
Suo consiglio per trar 

Sroiitto da una pittura 
el medesimo Tiziano 
ivi p* 263 Suo ritratto 
dei Salviati mandato in 
dono al Re di Francia 
Francesco I T*IX«p*i39* 
Sua descrizione del Giu- 
"dizio universale dipinto 
dal Booarroti T X- p- 139. 

Ariosto M* Lodovico fii 
amico del Tiziano » e ce* 
lebrollo nel suo Poema 
T« IX. p- 259* 

Aristotile • Bastiano detto » 
Pittore Fiorentino T* Vili. 

S* 301* Fu nipote di Gin- 
ano « d* Antonio da 
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Sangallo ivi « Gio.' Fran- 
cesco suo fratello Archi- 
tetto di S Pietr» 303. 
Lavora prospettive pec 
Commedie €0304* eseg. 
Disegno di R^fiaello d^ttn 
palazzo in Firenze da es- 
so eseguito 303* e seg. Pa- 
ragonato ad Aristotile 
305. 

Arnolfo. Sua vita T. I- p* 
247» Sne opere in Roma i 
e in Orvieto 26d. e 

Arte del Disegno .Sua ori- 
gine e incremento T. II. 
p- 8. e segg. Suoi Scrittori 
Greci 15* 19* 

Arte ». Dialogo del Vasari 
col Bonarroti T* X- p* 

154- 
Artefici antichi T- IL p io. 

e segg* Letterati ivi l8- 
e seg- Profei^sori di to^ 
Ce o €re le asti del Di^ 
segno T* II! . p. 73. 
Arti liberali professate dai 
Religiosi sono ai medesi- 
mi d' ornamento e di 
. utile alla società T« IL 

P-337* 
Assisi f Adone Doni dit, 

T- X. p. 367. 

•-» Basilica di S. Francesco 

edificata da Fr EliaTL 

Afti> Aliberti Pittotedi, 
T. XI* p* ^6- e seg« 

*-^P' Ab- Felice Ramelli di. 
Miniatore ivi p* 48- e scg. 

— ^ Conte Alfieri di» Archi" 
tetto p. 53. 

-^ Sig* Canonico Boschi di 
possiede una bella m\'$ 
oiatura del Clovio TX 
fr SÒ6. 

A^ 
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Attivante Pittore Fioren 
tino, discepolo del B. 
Angelico • miniò un 
MS. di Silio IcaUco ec- 
cellentemente T. lU. p. 
2;^4, eseg. 

Avvertimento agli Artefi- 
ci per non dar^ addietro 
T.V. p. 3i9t eseg. 

BB 
Accio d* Agnolo Archi- 
tetto Fiorentino T. VII. 
p. 103. Nella sua botte- 
ga si radunavano Lette* . 
rati e Artefici di grido . 

' per conferire deir Arce 
104 . Filippo , Giuliano , 
e Domenico suoi figli 
Ebanisti io8. Giuliano 
attese all' Architettura 
ivi . Anche Domenico 
tppUcDssi air Architet- 
tura 119 

Baccio Pintelli Architetto 
Fiorentino servì Papa 
Sisto IV. T. Ili p. 349. 

Baglioni , Signori Perugi 
ni > fecero dipingere una 
loro ftanza da Domeni- 
co Veneziano TIV.p ar. 

Bagoacavallo > Battista n-. 
glio di Bartolommeo Pit- 
tore da » lavorò còl Pri- 
maticcio in Francia T. 
X. p. 303 

tialdinucci . Merito de^suoi 
Scritti T.I.pag. xvlii. 
XXV I. Edizione nitida 
e ricca fattane^ dal Sig; 
Piacenza con i Torch] 
4i Torino T. I p xxix. 

Saldcvioetti AlessioPitto- 
re Fiorentino T. II^p. 

" 319 • Sua vera età ivi . 
Per errori trascorsi nel 
computo degli a|int 390. 
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Ritratti di Uomini lUtt^ 
Ari S''^!» e seg. Epitaffiqt 

Barbarigo» Gentiluomo Vet 
neziano amico di Ti« 
ziano T. IX. p. 254 Da 
esso ritratto eccellente- 
mente fili 

Barbarpssa, Imp* Federigo 
a pie di Alessandro 111. 
dipinto nella gran Sala 
del Consiglio in Vene- 
zia da Tiziano T. IX. 

p. 25^- 

Barbiere, Alessandro del» 
T. XI. p. 105. 

Baronino Bartolommeo di 
Gasai Monferrato cele* 
bre Architetto del Seco^ 
lo XVI. Vedi qiaest' In- 
dice Generale alla Nota 
dell'Articolo Piemontesi 
Artefici. 

Bartoli/, Pittor Sanese • 
Vita di Taddeo, T. Il p. 
343 Suoi antenati pit- 
tori ivi , e segg. Dipinge 
nel pubblico palazzo dt 
Siena 344. In Padova 
345 • o seg. In S Gimir 
gnano 346. In Pisa ipi » 
Sua morte ed epitaffio 

348 
Bartolini Gio: ordinò uti 

Bacco al Sansavipo » T, 
. IX. p. 298. 
Bassanò Jacopo pittore-T. 

IX. p. 277 e seg. 
Bassirilièvi , e mezzi . Lóro 

proprietà T. I. p. 1480 

scgg 
Bazza eco Pittore » compa? 

gno di Paolo Veronese 

e di Battifta Zelotti 7. 

IX. p. 66, e seg 



Yiij 



Beau- 
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iBetufUoot Qaadio Franco» 
SCO Pittore ntto in To' 
rino T. XI. p 51. 

Bcccafiiint Domenico Mec* 
cherino Pittore Saaese 

^ T. VII. p. 293. Non fe- 
gattò la maniera del Pe« 
xiigino 994 1 bensì qaella . 
del Soddoma 295. Ben 
fondato nel disegno ivi 
Dipinge la £icciata de' 
Borghesi ^96. Saa tavo« 
la bellissima a Mont*0« 
liveto di Siena ìof. Bel- 

. lissimi inoi dipinti in 
Casa Agostini ora dei 
Sigg. Sergardi-Bindi 298 
e tcgg. Pitture del Salo- 
ne pubblico conserratis- 
fime 30» e seg. I mar- 
sni commessi nel pavi- 
mento del Duomo 4i 
Siena non sono coloriti 
trtifidalmenteso;. Me* 
cberioo^ giudicato mi- 
glior pittore del Vaga 
QI2. Sua morte 316. 

Bellezze ornane amate dal 
Bonarroti per cavare il 
bello dal bello T. X. p, 
22t e seg* 

Bellini Jacopo e Gentile 
Pittori Veneziani T- IV. 
P*. 99' Jacopo ritrasse 
Giorgio Cornaro e Ca- 
terina Regina di Cipro 9 

. 19 da ciò acquistò rama 

Ejoo • Ritrae il Doge 
dredano » e Mocenigo 
loS^Dipinge labattagHa 
. de' Veneziani contrp Fe- 
derico Barbarossa 105. 
Jacopo da Montagna » 
. Hondinelloda Ravenna» 
Benedetto. Coda da Fer- 
rara» e Glorgione jEuton 
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suoi discepoli 113. Aa^ 
ncdoto occorsogli alla 
Corto del Gran Turco 
114 • Fn benemento 
dell'Arte 117. 
Belvedere. Braccia deli*A- 
pollo 9 e del Laocoonte 
ristorate d'ordine di Cle* 
mente VIL da Gio: An- 

Jelo MontorsoU sotto Is 
irezione di M« A* Bo* 
narroti T* iX* pu 98- 

Bembo . Suoi ftudj nei fa* 
re an Sonetto T* Ili- 
p» 46 

Benedetto Pp. . Suo depofi- 
to in Perugia fatto da 
Gio.* Pisano T* I« p-285. 

Benedetto XL ritrattato 
dal B* Angelico T* III. 
p. 364. 

Benozzo Pittore Fiorenti- 
no T- ly. p. 45. Lavo- 
ra in Pisa con mara- 
viglia di tutti 46. 4; e vi 
' & infiniti ritratti 48. 
Suo capo d' opera ivi. 
Dipinse in Orvieto 49. 
Epitaffio 53. 

Berna Pittor Sanesé* Sua 
Vita T. II. p. 279. Di* 
pinge in Siena 279 . In 
Cortona 280. In Arezzo 
irn\ In Firenze 281 , e 
seg. In S. Gimigiuna 
283 . Sua morte ed epi- 
taffio ivi . Luca di Tom- 
me Pittore, e Gio: di 
Bartolo Orefice , Sanesi 
p. 284^ 

Bicci , Lorenzo di , T. IL 
P. 35 1 • S. Cristofano Gì* 

. gante 353 

Biondo da Forlì , {^miliare 
di Niccolò V, T. Ili, 
p. 383. 

Bac- 



/ 
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Baccio d'Agnolo Fiorenti 
no • celebre In taf Ultore 
T. VI. p. 154 

— Qocti» ■€ Tcto del Nun- 
ziata « condotti uno al 
Re Funcesco I. e V al* 
tro in Inghilterra a di- 
pingere, furon discepo' 
li del Ghirlandalo T. Vi, 

Bagnacavallo « Bartolotn- 
meo da • Pittore T. VI. 
p. 309. Tacciato di sq« 
perbia unitamente ad A- 
mico Bolognese , a Gi- 
rolamo da Codìgnola» • 
ad Innocenzo da Imola 
310 Lavora con i detti 
in Bologna («)/ qaefta 
Città a torto vilipesa 313. 

Bandinelli Baccio Scuìto* 
xe Fiorentino T* VIH* 

E.^ 65 . Incora^to 4^ 
tonardio da Vinci 6$ , 
Emulo feroce del Bonàr- 
roti 6^^ . Stadia mesi ed 
anni la notomia 21* 
Sparlava di ognmno 93 • 
Criticato dal Vasari co- 
me poco religioso 94. e 
seg. Sbagli di Baccio 
nella Sala del pubbicco 
di Firenze to2 e seg. 
Impegnò il Daca Cost' 
mo in molte opere gran* 
di senza condurne quaQ 
vernna a ^ buon termine 
96 » e seg. Baccio 9 e Cel- 
lini fi mordono a vicenda 
III, e leg. Clemente 
figlio naturale di Baccio 
Scultore 113. Epitaffio 
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Barile Giovann! Sànese « 
Intagliatore eccellentis- 
sima T, V. p. 297 ; e ^eg. 

Barughetta Alfonso Pitto- 
re Scultóre e Arcbitet* 
co Spagnaolo , caro a 
Carlo V,T. Vjll. p 69. 

Benedetto da Mafano Scul- 
tore ^ Architetto Fio« 
rentino T. IV p. 199* 
Variante ivi Lavoro per 
Alfonso Re di Napoli » e 
per Mattia Corvino Re 
d'Ungheria 2qo Epicaf^ 
fio p. ao7> 

Benedetto da RovezsanQ 
Scultore T. VI. p. 73. 
Xttese anche all'Archi- 
cattata 75. 

Bentivoglj • Reggenti di 
Bologna T. IV. p. 266. 
Fecer fare vaf| quadri al 
Francia 262 269. 

Bernazzane Mifanese» Pae- 
sista eccellente T. VI» 
p 215 e seg. 

Bertoldo Scultore Fiocefi- 
tino t capo dell'Accade- 
mia del diregoo , eretta 
nei giardino del maga. 
Lorenzo de' Medici. T* 
V. p« 202 » e seg. In esv 
sa si fermarono i nai* 
gliori Arrefict 203. 
Bessartonf Cardinale • So% 
Libreria donata al la Re- 
pubblica Veneta T.VAUf 
P 272. 
Bibbiena p il Card. Bernat- 
do Di vizio, peomettf agU 
Ambasciatori del Re 
Francesco L da Francia 






il 



{a) VEikore Romàno fn la sua prima hieia a 
PH* 31I' i*»»èfogiia legarti f e io éM$9feh*f$$ù tMOig 
f / Vasari aitia errato . 



514 I N D 

il LaocoofiCe $ o ana bel** 
la copia da regalarsi a 
S, M, T. Vili, p 25, e 

BiU?,' Bactiftm della , Pie- 
C0f« e soldato da Città 
di Castello T.VUhp. 137. 

Altro Battista, pittore. 
ivi . 
Boccacci ao Cremonese Pit- 
tore T. VI. p. 97 Emolo 
del Bonarroti ivi • ma in* 
felice 98 . fa Cremona 
fece miglior fortuna che 
non in Roma ivi » e 
•eg* T. Vili. p. 325. Con- 
corrente di Altobello 

Boccaccio » il Gentiliss.Sig. 
Ab, , T. XI. p. 35. 

Bolgarini Gentiluomo Sa« 
nese Pittore e discepolo 
di Pietro Laureati » o 
Lorenzetti T. il p. 149. 

Bologna Giofranni Sculto- 
ré T. XI. p. Ii^. 

Bologna» Ruggieri e Pro* 
spero Fontana da, Pit- 
tori col Primaticcio in 
Franeim T. X. p. 303 , 
308» 313, e seg. Pas- 
serotto Pittore 319. 

Bolognesi non inarati ver- 
so i loro Artefici e Cit- 

« tadini T. IV. p. 372 , e 

Bonasone Giulio Intaglia* 
tore T. X. p. I92. 

Bonfreni Pittore • Polfiede 
una lettera originale di 
RaiFaelto.» gentilmente 

• comunicataci da esso T. 
V. p. 336 , e seg. 

Bonifacio Pittore Venezia- 
no da alcuni detto il 

V Bembp T. IX^ p. 340. 



i Veneti iW 
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Altri 

p. 341* 
Bontalenti Bernardo Ti« 

mante T. X p. 264 
Borbone • Sacco dato a So- 
ma dal suo esercito a di 
6 Maggio 1527. T. IX; 

P 305- 
Borghini D. Vincenzio 1 

amico del Vasari e dell* 

Adriani T. Il p. 3 

Borgiano t il Museo t • ha 
una tavola del Mante- 
gna col nome del 
pittore , e 1' anno 1454. 
in cui la color) T. IV. 
p. 238 Tra 1* altre 
preziose antichità ewi 
ti ritratto vi vidimo di 
Califto IIU di mano del 
Melozzo T. IV. p. 50. 

Borromeo f Sig. Federico, 
ordina a Taddeo Zuc- 
cheri il ritratto di D. 
Virginia figlia del Duca 
d* Urbino sua . sposa i T. 

. IX p. 20S 

Borio* ed Ercole Duchi 
di Ferrara T. lll.p.25r. 

Bottari Monfig. Suo errore 
circa la prima edizione 
del Vasari T. I. p. i. 
XXII. e seg. Lusso ti- 
pografico della sua Ediz. 
Romana p. ix. xzi. xxii. 

Botticello Sandro Pittore 
Fiorentino T. IV. p. 189. 
Nelle tede dei Magi, 
che adorano il Reden- 
tore » ritrasse Cefimo 
de* Medici il Vecchio» 

^ Giuliano padre di Cle- 
mente VII. • e Gio: figlio 
di Cosimo 193 . Lavorò 
in Pisa , in Empoli > e 
in Montevarchi p. 197. 

Di- 



GENE 
Dipinsìe la Calunnia 
come Aprile ( donando- 
la a M« F&bio Segni 

198 

Bramante • e Btamatitino • 

• Vedi anche l'Appendice 
al T. Vili, dopo la Vita 
di Girolamo da Carpi . 

Bramante da Urbino At- 
chitetto T. V. p. 1 32 . 
Suo ritratto nella Scuo- 
la d'Atene l,<^?, e 149* 
Fa consultato nel ma* 
goifico edificio del Car. 
RafFaello Riario , ora 
Cancelleria p. 143 Dires- 
se le più importanti fab- 

^ briche dì Roma 1 44 e seg. 
Insegnò V Architettura 
a RaiFaello 149 Indiriz- 
zò la ftrada Giulia ivi • 
Suo disegno della Bafili- 
ca Vaticana da molti 
alterato 15 [• e seg Me- 

. r) compianto da tutti 
1 5g . Ritroìrò il modo di 
fare le volte di getto 
154. Giuliana Leno suo 
discepolo tifi . Notizie 
più esatte di quefto Ar- 
tefice 157. e seg. 

Bramantino Agoftino di. 
Sue pitture in Vaticano 
T. V. p. 256. 

Brambilla Francesco» Seul* 
tore. Vedi l'Appendice 
al T. Vili p. 377. 

Brandeburgo » Conte Ugo 
Marchese di . Fece edifi- 
• <Care sette Badie in To- 
scana TI. p 225. A p. 
'272 in luogo di Bran- 
deburgo è scritto di La- 
cimburgo . 

Brentano Giambattifta * 
Architetto del Duca di 
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Mantova T. 8. p 354. 

Brescia • Suoi Artefici ec- 
cellenti T. Vili. p. 365 , 
e seg. 

Bresciano Jacopo scultore 
T. IX. p. 339 e seg. 

Bresciani , Criftofano e 
Stefano Rosa Pittori , 
T Vili. p. 369, , e Lat* 
tanzio Gambara T. IX. 
p. 279. e seg. 

Bronzino Agnolo Pittore 
T. XI. p 79. e ség. 
Suoi ritratti > e lavori 
nelle nozze della Reina 
Giovanna 89. Sue poe« 
sìe 90. 

Brucciasorci • Domenico 
Ricci pittore Veronese» 
detto il — T. VII. p. 
122. 

Brughel Pietro d'Anver- 
sa Pittore T. XI. p.?3. 

Brunelleschi Filippo Scul- 
tore ed Architetto Fio- 
rentino T. 111. p. 129. 
Vita di eflb scritta dal 
Baldinucci si è smarrita 
ivi . Era piccolo di per, 
sona , eppure come simi- 
li altri grandissimo d'in- 
gegno 130 . Sempre me- 
ditava cose difficili 1^5. 
Poco conosciuto dagli 
Opera] di S. M. del Fio- 
re 146. e seg. Fece il 
modello del Capitolo di 
S. Croce 163 . Suggerisce 
1' idea della magnifica 
Chiesa di S. Lorenzo a 
Gio: de'Medici 166. Rap- 
presentazione ftupenda 
1 7 1 , e seg Richiefto da 
Eugenio IV. 175. Epitaf« 
fio 180 • e seg. 

BruncUeKO • DispoKlzione 

da 



/ 
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da esso datt «gli Aitaci 
« piccate dì S. Lorenzo 

K in Firenze T I. p. 41. 

Brani Leonardo Arecino» 
Scriccore della ScoriaFio- 
rencina $ onoraco di se- 

f olerò in S Croce di 
irenze T iV. p 66. 

Brunasorci Domenico del 
Iliccio, eè altri Artefi» 
ci Veronefi T. VUl p. 
266. 

Bofalo M. Scefano del . 
Pittare di Taddeo Zoe- 
cheri al sao gia.dino 
dalla fontana di Trevi 
T. IX p. aoi. 

Bnffalmacco Pittore Fio* 
tentino. Sna Vita T 11. 
p. 1^5. e seg* Celebre 
nelle novelle del Boc- 
caccio e del Sacchetti 
avi» e 167 174* e seg. 
Dipinge in Camposanto 
di Pisa 180 9 e seg* 

Bagiardini Giuliano Pit- 
tore Fiorentino T. Vili, 
p. 125. Michel' Agnolo 
•hiamavalo beato» perchè 
era contento de suoi 
lavori 126. Stadio con 
il (irnllandaf all'Acca- 
demia de' Medici » detta 
il Giardino ivi . Fece il 
diavolo in forma ^di don- 
na ivi . Fini una tavola 
imperfetta del Frate 127. 
Ritrasse Michel' Agnolo» 
e altri iUaftri personag- 
gi 129* e seg. 

Boglioni Benedetto ebbe 
il secreto degli invetria* 
ti di terra 9 e da eflb Io 
ereditò Santi Boglioni 
T. IV. p. 225. 

V— Santi Sciritore fece il 
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rìtcacto di Mich. Agno* 
lo Bonartoti T. VUl, p. 

39 ; 

Baonarroti Michel* Agnolo 
eccellente nelle tre at« 
ti sorelle T. I. p. 95. 
Cbitmato a Roma da 
Giallo 11. per la volta 
della Sistina » a poco a 
poco si disfece degli Ar- 
tefici da esso invitati 
ad aiutarlo in qaeir o- 
pera T, VII p 100. 
Aveva cominciato a la- 
vorare an gruppo di cin- 
que ftatne per far»e il 
suo depofico in S. Maria 
Miggiore/ il che eccitò 
Temolo suo Baccio Ban- 
dinelli a &rne altret- 
tanto T Vili p. 117. e 
seg. Il più celebre Archi- 
tetto e Scultore dell' 
arte secondo Vasari T. 
iX. p* 291. Sua VitaT. 
X. p« 19. e aeg. tutte • 

Bufto AgoftiUQ ^cultore . 
Vedi r Appendi^ al T. 
VUL pag. 374. e seg. 

Butteri Gio: Maria Pitto* 
re T. XI. p. 93. 

Buono 9 ed altri Artefici 
Italiani antichi T. I. p. 
248 

Buoncalenti Bernardo Ti* 
mante Pittore T. XI. 



p. ioó,e seg. 



e 



r Alamec Andrea dt Car^ 
rara Scultore T, XI. p. 
112. 
Calcagni Tiberio Scultore 
Fiorentino , amico di Mi* 
eh. Agnolo T. X. p. I7«. 
199. 

Cai- 



y 
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Gklcaf Gio.* Fiammingo 
Pittore T. IX p. 282 

Calce di Rom . Sue prò* 
prietà ed trfFetto con la 
pozzolana T. X. p* 7 7* 
e seg 

Caldei . Loro getti antichi 
T. I p. 306 

Calunnia dipinta da Apel- 
le T. Il p 33 e Seg: 

Carni liiani Scultore Fioren- 
tino T. Xt. p. 114. Sua 
fonte magnifica in Pa« 
termo ivi . 

CaoìiUo Giulio » celebre 
Letterato dèi Secolo 
XVI. mandò al Re Fran- 
cesco I. un suo tlibro » 
ornato di Stori e*dal pen- 
nello del Salviati T. IX. 

Campi Giulio , ed altri 
Pittori Cremonesi > e lo- 
ro Opere rispettabili T. 
XI. p. 94. e seg. 

Cancellieri ^ il Ch. Sìg.Ab. 
Varie sue Opere interes- 
santi T. X. p. 347. 

Capanna iPittor Sanese T. 
VI. p 122, 

Caparra Niccolò Groflbt 
Fabbro Fiorentino eccel- 
lente in lavori di ferro t 
non faceva credenza T. 
" VI. p. 23 e seg. 

Capo di ferro , Cardinale • 
Suo palazzo adorno di 
mirabili stucchi e pit- 
ture T. ÌX p 182 

Ctporali f Pittore e dispe- 
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polo di Pietro Perugino» 
lavorò in Perugia sua 
patria ; studiò anche 
l'Architettura » e pubbli- 
co in essa Città il Vitru* 
vio tradotto in volgare 
e comentato • T. IV. 
p. 301 3®2 303 345. 

Caprarola , palazzo del Car, 
AlefTandro Farnese, ar- 
chitettura stupenda del 
Vignola f dipinto da'Zuc* 
cheti T- IX. p. 202., e 
segg. Di dette pitture 
vedi la Vita del Vignola 
222. e segg. 

Caradosso eccellente in far 
conj per medaglie T. V^ 
p. !So. 

Caracalla . Sue Termi) T. 

I- P 135 
Caraffa Olivieri » .Cardi« 

naie e Vescovo d'Oftia» 

ritratto da Filippo Lippi 

T. IV. p. 245. 

Carrara (a) , il Cardinale, 

fece incidere il Trionfo 

di Carlo V in Bologna. 

dipinto dal Brusasorzi 

in Verona T. VH. p. 

185. 
Carrara marmi di> e di 

altri luoghi T* 1. p.II9. 

e segg. 
Carrara, Signori di Padq« 

va, favorirono le belle 

Arti T IV p. 228. 
Caravaggio , Polidoro da'. 

Pittore T. VI. p 271. 

Ln sua PatrU non ha di 

stte 



(a) M$ sia permesto a titolo di gratitudine fare 
finorata memoria di questo degnissimo Porporato rapi' 
tomi dàHa morte invidiosa , non meno del dottissimo 
Card, Garampi , mentre a loro ittSÌnf$a%ione io viaggia* 
9a fcr illustrare queste Vite . 
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sat Opere «ei • Sae pit- 
ture a fresco in Roma 
379 e segg. Ebbe com- 
pagno in molte pitture 
ti Maturino ivL Morì as* 
sassinato dormendo 283. 
e datagli dai Messinesi 
onorattssima sepoltura 
983. Stampe ricavate 
dall'Opere di Polidoro 
%8^. e segg. 

Carlo V. Sua vittoriane! 
Milanese con varj fiitci 
d' arme di Giovanni de* 
Medici» e di Prospero 
Colonna T. IX p. 49. 
Archi erettigli in Bo- 
logna T. I p. 4« In 
Firenze p. 9. Impiegò 
tutti gli Artisti celebri 
dell' età sua T. X p. 
321 e in molti altri luo* 
ghi . Sue Esequie solen* 
nifllme in Roma T.IX. 
p. 201. 

Carnovale Fr* Bartolom- 
meo da Urbino Pittore» 
Maestro di Bramante 
T. V. p. 139. 

Caro Annibale. Sua let- 
tera sopra il Sepolcro di 
Paolo 111. fatto da Gu 
glielmo della Porta T. 
X. p 331 » e teg. Suo 
penfiero di una pittu- 
ra in un salotto di Ca- 
prarola , esprimente i 
simboli del Sonno» T. 
IX. p. 229. 

Carota » e Tasso eccellen- 
ti Intagliatori di legno 
Fiorentini T. VII. p. 
278. 

Caroto Gio: Francesco Pit- 
tore Veronese T. VII. 
f. sol. P ^eg Iinparò V 



D ICE 

^rte da Liberale , e fta^ 
dio le opere dei Mance- 
gna ivi . Giovanni Caroff 
ti firatelle dell ^anaidetto 

p. 57 • « ««g* 

Carpii Girolamo da » Pitto- 
re Ferrarese T. Vili, pu 
335. Studia le opere del 
Correggio 336, e »eg. 
Fregio di putti intorno 
alla Chiesa di S. Fran- 
cesco di Ferrara assai 
vago» e bello 341 Vedi 
anche 1' Appendice al 
Tom Vili di qoefta 
Edizion Sanese . 

—• Card. Ridolfi Pio da » 
amante delle Lettere e 
de* Letterati. Aveva un 
belliffimo quadro di Raf- 
faello» fatto dipingere 
dal Sig. Leonello suo pa^ 
dre T V p. 277« 

Cartoni « Schizzi , Disegni, 
e Prospettiva come va- 
dano ordinati T. L p. 

Casa» Monfignor Giovanni 
della, uomo dotto» Scris* 
se un trattato di Pitm- 
ra T IX. p. t7|r. Diede 
in concorrenza del Sai- 
viati a fkre una pittura 
a Battifta Franco T. 

IX p 51 

Casal Monferrato^. Depofi- 
to masnifico di Marta ; 
figlia di Stefiino Re di 
Ungheria» e moglie di 
Bonifacio V. Marchese 
di Monferrato , scultura 
del Michelozzo T. Vili, 
p. 247» e seg. 

•— Sacchi di » Pittore T» 
Xl p. 13. Galleria dei 
Marclie^i ivi . perdioan- 

do 
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do Cdlro hi 39. Pietro 
ijrtiala ivi 4«. 
Gaiìgnaola Jacopo» e Tom- 
maso Scultori T. X. p, 

346. 

Caflana, Pittore Genove- 
se T. V. p. 336 , e f cg. 

CafToni di legname dai 
Toscani adornaci di pit" 
ture belliflime, espalliej 
re, e lettucci ornati di 
ftucco o d' intagli in 
legno eccellenti T. IH. 
p. 34 e seg. 

Caftag»o» Andrea dal; e 
Domenico Veneziano 
Pittori T. IV. p. 2 1 , e 
seg. Protetto daBernar- 
detto de' Medici p. 23. 
del quale , fatto Conte- 
stabile de*Fierentini, fe- 
ce in compagnia di Do- 
menico il ritratto, uni- 
tamente a quello di Ber* 
nardo Guadagni Gonfa- 
loniere e JFolco Portinai 
ri, e Rinaldo degli Al- 
bizzi, Puccio. Pucci ec. 
p. 29. Epitaffio 31. 

Caftello , Benedetto da » 
Scultore T. XI. p. 1^24. 

Caftel S. Angelo fortifica- 
to da Bonifacio IX T. 
Uh ?• 30. T. IV. p 67. 
e seg. T. V p. 215. Da 
Clemente VII. T. VI. 
p. 95. Adornato di pit- 
ture da AleflTandro VI. 
P' 331* Da Giulio IL il 
corridore, che va JPe* 
folli dal Vaticano a Ga- 
ttello T. VII. p 174- 
Abbellito da Tiberio 
Crispo , che fu poi Cardi- 
nale 288 il quaU vi fe- 
ce fare l'angiolo di bron- 
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zo ivi. Clemente Vii or* 
dinò a Baccio fiandinelii 
sette ftatue di brónzo, 
di braccia tre l'nna . da 
porsi sul torrione in fac- 
cia al ponte T. Vili, 
p 84, e seg. Stanze rin« 
novate 219 

Caterina de'Medici Reina 
di Francia ordina una 
ftatua equeftre d' Enri- 
co II. suo marito T. IX. 
p. 183. 

Cavalcanti. Loro Cappella 
in S. Croce di Firenze 
T. Ili p i84.. 

Cavalieri M. Tommaso 
de* , molto amico di Mi- 
chel' Agnolo fionatroti 
T. X. p 213. 

Cavallini Pietro , Pittore 
Romano . Sua Vita T.IL 
p. 195 Suoi musaici in 
Róma 106 , e seg Di- 
pinse »in Orvieto 198. 
200. 

Cavazzuola Paolo, Pittore 
Veronese T. VII. p. 29* 
e segg. 

Cecca Ingegnere Fiorenti* 
no T. IV. p 125. Inge- 
gnoso neir inventare e 
comporre macchine di 
comparse pubbliche 126» 
e segg. Epitaffio 133. 

Cecco d' Ascoli Matema- 
tico Poeta e Fisico ec- 
cellente del XIV Secolo 

T.n.p.24S. 
Gel lini Baccio , concorren- 

te del Majano T. IV. 
p. 207. Lavorò 1' avorio 
di commesso assai bene 
con Girolamo della Cec- 
ca , Piffero di Firenze 
2«8. 

— Ben» 



V 
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^ KenvetracofculrorFio 
renctno T. XI. p. lei. e 

Ctrrccani» il Sig. Colonnel- 
lo! oltre ad altri qua- 
dei di rimarco • possiede 
il Cupido celebra dei 
Correggio T. Vi. p 3SZ. 

Celare Cesariano commen- 
tò VitrUfioT.V.p.139 

iSPe ««88- T. VI. p. 
106. 

Cesena • Vi lavorò Alfbn- 
flo Lombardi Scultore 
T. VI. p 203 

Cherasco , Taricco di , Pit- 
tore T XI. p 24' « s«S& 

Chiaroscuro. In che con- 
sista T.I. p 164. Va- 
ri suoi modi p. 183. e 
segg. 

Chiese , Palazzi , e altri 
luoghi nominati in quest' 
Indice generale senza 
speciale indicazione s'ia- 
tendono di Roma . 

•Chigi D. Agostino . Sua 
Cappella al Popolo ter- 
minata da Francesco Sal< 
viatiT IX p. 153. Die- 
de a LorenzetCo sot- 
to l'ordine di RafFael 
da Urbino a fare il suo 
deposito in S. Maria del 
Popolo T. VI. p. 94. 
Amico strettissimo di 
Baldassar Peruzai p. 106, 
the dipinse pet esso alla 
Farnesina alcuni chiari- 
scuri che ingannarono 
lo stesso Tiziano i«7. 
Giulio Romano lavorò^ 
la maggior parte delle 
figure delia Farnesina 
T. VII. p. 19S Condus- 
se in Roma Sebastiano 
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da Venezia ohe fa poi 
Frate del Piombo 233. 
33tf. e seg. Amicit» 
Simo di tutti gli Uo- 
mini virtuosi p impiega 
Raffaello in varie ope- 
re importanti T. V. p* 
267. 

Cbiusuri» Monte Oliveto 
di. Pittura di PietroLo- 
renzetti Sanese T. IL 
p. 144. 

Cimabue« Sua vita T. I.p. 

Gino da Pistoja . Suo se^ 
polcro T. II. p. 160 

Cioli Valerio da SettigAa- 
no Scultore T* X. p. 

253- 
Clemente» D.Bartolommeo 

Abate di S. • Pittore e 
Miniatore T. IV. p. 135. 
Sue opere in Arezzo 
136 e segg. Fu suo di- 
scepolo mn Frate de'Ser- 
vi Aretino 144. e D. Do- 
menico Pecori 145. Epi- 
taffio I49« Imitato da 
Girolamo Padovano » e 
da Gherardo 150. . 

Clemente IV. ritratto da 
Giotto r. II. p. 29. 

— > V. impiega il Caddi a 
rifare i musaici .lasciati ^ 
imperfetti da Fr. Jaco- 
po da Turrita T. I. p. 

30^. 
— * VI. amico de* Fioten- 

tini» e perciò dall' Oc- 

Sagna dipinto in Para- 
iso T. II. p 244. 
— VII. protegge Vasari 
T, I. p.7. Ne fece que- 
sto il ritratto nella figu- 
ra di S. Gregorio fra 
molti gran Signori se- 
deste 
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dente a mensa in ana Villa sotto a Monte Ma< 



tavola dipìnta a S Mi- 
chele in bosco di Bolo- 
gna 15* Nicchia da es- 
so ordinata per le sta- 
tue del Nilo e del Te- 
vere To6 Sua vigna da 
Cardinale a pie di Mon- 
te Mario 133» Spedisce 
un Breve in favore del 
Peruzzi» ancorché a que- 
sti^ portasse un pazzo 
ùdio per non averlo v» 
luto servire'*d* Ingegne- 
re neir assedio di Fi- 
renze T. Vi- p* 1 1 4. e seg; 
Per lasciare a Roma un 
monumento impareggia- 
bile nella Trasfigura- 
zione di RaiFaello, ne 
ordine una copia al Fat- 
tore per mandarsi in 
Francia 125 Giunto a 
Bologna cercò conto del- 
la Sculrrice famosa Pro* 
perzia de' Rofsì » e gli 
rincrebbe assai trovarla 
morta poco prima 196 



rio vicino a Roma T. 
VII. p. 199- e seg. Appo* 
na &cto Papà favori Se* 
bastiano del Piomba 239 
e seg e Perin del Va* 
ga 370. Impiegò ne*bas« 
fi rilievi delia S. Casa di 
Loreto il Tribolo T. 
Vili p«i5. e nella Sa- 
grestia di S« Lorenzo in 
Firenze 16. Lasm mor- 
te troncò Tanimo a mol« 
ti eccellenti nomini 17. 
e sospese le Fabbriche e 
Sculture della Lauren* 
ziana T* X* p. 122. Ben- 
ché adirato contro ilBo- 
narroti » che teneva il 
partito anci - Mediceo » 
gli perdona, e lo im- 
piega in Roma in opere 
d'importanza T. X* p. 
I'?*eseg' 
Gemente Xll- sepolto ncir 
urna di porfido , che an- 
ticamente era alla Ro- 



tonda T IV. p. 65 

Favorì il Pàrmigianrno Clima di Roma giudicata 

349 Fu mecenate del dal Bqnarroti migliore 

nobile e dotto P« M àA Fiorentino T* I* p, 

Giorgi Minor Conven- 299* e seg. 

tuale Veneto , il quale Còlletta|o Ortaviano del § 

dedicogli il suo libro Scultore T. Xl« P* 1 26* 

deir Armonia del Mpn- Collini Scultori Torinesi 

do scritto latinamente t T« XI* P« 55* 

pubblicato dal Vitali in Colonna, ilSig* Ascanio» 

Venezia nel 1525. T. dona a Giulio 111- la stu- 



penda tazza di porfido 
che ora si vede nel cor- 
tile del Museo Pio Clè« 
menti no T* !• p* 103. 
Colonna Jacopo Scultore 

-- - , ,, T.lXp 924. 

dinaie, ordinò a Giulio Colori a olio» ft fresco»^ 
Romano una sontuosa a tempera come si deb- 
bano 



VII. p. 19- L' Arti lan 
guenti nel Pontificato 
d' Adriano Vi. rivissero 
in quello di Clemente 
VII- p. i8o* e seg- 201. 
T. X- p* 99. Blseikdo Car 
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bano unire » tcciò le £• 
gore abbiali rilievo, iiat* 
tè > verità , e forza 
T. h p* 171- e teg- Sai 
moto f perchè e come 
dare voli T* VII. p. 243 
e seg. 

Colorito, che dalla prima 
tinta chiara aU'altima 
scara aveva sin' a 30. 
gradi» e che probabil- 
mente Lorenzo di Gre* 
di imparò da Lionardo 
Vinci per bfiimare e 
finire a perfezione le fi* 
gare T. VI p 91. Per- 
che resti erodo , tasliea- 
Ce e secco T.! Vi. p. 
244» e 249. ITinto di 
nero » adoperato da 
Giulio Romano macchia 
le figure T. VIL p- 207. 
e »cg- 

Colofleo , o Anfiteatro Fla-^ 
vio . Cagione della sua 
rovina T. HI. p. 243- 
Ingegnosamente misura- 
to T. IV. p- 173* 

Ooloffi » da vari ^Uori 
eretti tn varf luoghi 
T. II. p- 54 . « $eg« 

Coltellini . Edizione del 
Vasari cominciata in Lt- 
jvorno , e ultimata in 
Firenze T« U p. x* xix* 

XX. 

£omolli Sig. Ab. Sua Bi- 
bliografia e giudizio del- 

. le varie Edizioni del 

Vasari T. I. p. ìu vni- 

ju. • Riprodttfle una 



I CE ^ 

vita inedita di Btf* 
frollo T. V. p. 227. e 
«eg. (ii)|. 

Commedia . Sae vicende 
nel Secolo XVI T. VI 
p. 112, e scgg. 

Commedianti , detti i Zaa* 
ni , ebbero principio in 
Roma| circa U metà del 
Secolo XVI. T. IX p. 

Compagnia del Pajnolo e 
della Cazzuola* d uomi- 
ni sollazzevoli ; loro in- 
segne » ftatuti • e cene 
T. IX p. 81 . e segg 

Composizioni . Cosa richie- 
defi per farle giudiziose 
T IX. p. 73 

Condivi. Sua Vita delBo- 
narroti . Vedi T. X. di 
quefta Ediz. Sanese nelle 
Note alla Vita di qne* 
fto Artefice » scritta di 
M. Giorgio Vasari. 

Congiura de' Pazzi rese 
pia cara a* Fiorentini la 
Casa Medici * e in molti 
luoghi fii eretta rimma* 
gtne del Mag. Loreazo 
T. IV. p. 223. 

Contarini • Un Gentilaomo 
di quelli Sigg. dooa alla 
Repubblica di Venezia 
un belliflimo quadro di 
Tiziano T. IX. p. 262, 

Conte. Jacopo del , Pittore 
Fiorentino T. X* ^. 
^12. e 366. Gran ri* 
trattifta ivi» 

-ICo- 



(il} Aftcèe quitto oaoratitiimd Letterato morì h 
quest^ anno 1794. iastiando imperfetta la sua Biilio» 
grafa Arebitettonita . 
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Con} d'ftcdajo per Meda- 
glie T. I. p 156. 

-^ di Medaglie moderne 
paragonate all' antiche 
T. X. p. 326. 

Cornaro M. Gio: . Pittare 
fattegli dal Vasati nel 
suo palazzo di Venezia 
T> I. p. 21. 

Correggio» Antonio da » T. 

V. p. 91. . e segg. Il 
Winkelmann è di pare* 
re che ftudiasse le opere 
antiche 93. Pipinge in 
Modena» in Bologna, in 
Reggio p9 e seg.Epttaffio 
106 Giudizio obi ne fece 
Mengs no. e segg» No- 
tizie dd Sig. Cav. Ab. 
Tiraboschi 117. e segg. 
Ritratto del /Correggio « 
da noi cavato^dairorigt» 
nal che si conserva in 
Torino alla Vigna della 
Regina p. 122. Favola 
intorno alla sua morte 

, smentita ivi. ' 

Corsini Bertoldo» Provve- 
ditpr Generale del Duca 
Medici T. I. p. lo. 

Corvino Mattia» Re d'Un^ 
gheria . fece miniare 
alcuni libri da>Gherardo 
T. IV. p. 153 

Colla Lorenzo Pittore Fer- 

: rarese T* IV. p. 87. e T. 

VI. p. 221 Invitato dal 
Marchese Francesco Gofv- 
zaga. di Mantova ^ dt- 
pingergii il palazzo 228. 
Si dice che egli ebbe 
220 discepoli 232. 

Coftanza, figlia di Coftan- 
- tino . Suo Sepolcro a S. 
Agnese TI. p. 100. 



Tem. XI. 



Cotignuola • Gitohmo da « 
Pittore T. VI. p. 315. 
Dipinse in Rjinìini a conr 
correnza di Benedetto 

' da Ferrara » e Lattanzio 
Gambata Bresciano 316. 
Ritrasse Paolo IH.» ed 
altri gran personaggi m, 

Cremona <. Suoi Artefici 
lodatissimi T. Vili. p. 
358. e segg. 

Cronaca Simone .. detto iU 
Architetto Fiorentino 
T. VI. p. ip. Suo vero 
Casato* e perchè detto 
Cronaca p.2Q.Coxnicì<y' 
ne del palazzo Strozzi 
magnifico 21. Altre {ab« 
briche importanti 26. 9 
segg. Morte , ed epitaf- 
fio 31, Matteo suo fra* 
tello attese alla, scultura 
con Antonio Rosisellini 
ivL 

Crusca Fiorentina. Proté- 
fta esatta ^da essa per gli 
scritti del Vasari T. 1. 

p. IV. 

Cungi Leonardo» e Duran- 
te del Nero da Borgo S. 
Sepolcro, col Baroccio^ 
Santi di Tito ^ Gio; 

, del Corso Schiavane » e 

. Federico Zuccheri lavo* 
rarono sotto la direzione 
di Taddeo Zuccheri nel 
p^lazzetto che è nel bosco 
di Belvedere al ^Vatica- 
no . T. IX.. p. 206. e 
segg. 

Cunio Aleuandro Alberi- 
co € Isa bella, Conti Ra- 
vennati e Nipoti d' 0« 
norio IV. incisero in ,le« 
gno alcune imprese di 
Aleffandra Magno T.V. 

Z p: 12. 
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* pi 12. Loro itorìa ince- 
rcssante IS • sègg. 

Cupola ài BraneHesco Io- 
data dal Bdfiarrotì come 
la migliore T- X- p. loo 

^» di S Pietro . Soa deferi- 
tone T. Xp. 1 79 esegg. 

Curti Lepri, 5ì]g. Alessan- 

. dro » acqaiAò olctmamen* 
te in Roma ' tina delle 
t^iù belle Af^donne d* 
Andrea èéì Sarto T* VI. 
p. 145» e feg. 

J^Al QorroBatristaPitto- 
re Aretino T. IX. «p. 142. 

Damaschina • lavori alla » 

^TIXp.'6g. 

DaiQtanQ Fr. da A^rgamo, 
celebre Ebanista , eie* 

Su) in 8L Domenico di 
ologita nette ti^rsie del 
corer i dìrtgni del Vi- 
gnola T. IX. p ^20. 
•^ del Barbieri Pittar Fio- 

tftotino T X'P.jo6. 
Danese Cattaneo Cultore 

T. IX. p. 333. e s^gg. T. 
_ XI. p.t07. 

Danna • M* Giovanni Gen- 
tiinomo Fiammingo T. 
tX.p. ^54. 
Dante. Tsucd versi $<^rà 
le pirW;e « Cimabue e 
di GjottQ T. J, P, 243. 
Diluii di, ijtlesto Poeta 
t dciH^ tingila Piorert- 
tina fattft.ital Laiizòni • 
e seatiit>ata He! i js*- T^: 
il, p. i;;i. Su« ceneri 

^ ichiestMax Lettera ti, Flo- 
r^tini a leeone X per 
rìpòrle in iiii magnlnco 
depoifto ideato dal Bo- 

wWrtoti p. i8p. 

Bantt VSttcenxio 
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Scultore T. X. p. jj68. T* 
Xl> p. 1 16 Statua inbroo* 
za ài Giniio III. p. 117; 
Altre opere ivi e segg Fr. 
Ignazio Danti soo fra- 
tello Domenicano Cosmo^ 

^grafoT.Xl. p.ii9.e$egg. 

Da Pome Giovanni . Pit- 
tor Fiorentino . T. II. p* 
s65« Sne opere parrico* 
lari p 266. e segg* 

Dazxi Al Andrea, Lettore 
di lettere <^reehe e La- 
tine in Firenze . Sua tn- 
vea«ioil« d*nn trionfo 
per le feste in onore di 
Leone X T.Vlll p.i^a. 

De Giovanni, il Ch. Kg. 
Canonieo , amatore del- 

^ le belle' Arti T-Xl. p2o. 

Dei . Tavola da questi Si- 
pori allogata a Raffiiel- 
10 d Urbino e dipinti 
dal Rosso T. VI. p. 289. 
e 305v- 

Dello . PlttM^e Fiorentino 
T*ni p. 33. e segg. 

Del Mente , Cardinal Le- 
gato di Bologna amiso 
del Vasari TT I. p. 40. 

Demetrio Re nell' assedio 
di Rodi rispettò la casa 
di Protogeile» in cui egli 
paeilicamente dipingeva 
il famoso suo Satiro in 

. *iM«il T. II, p. 1^7 

DMfi^iene detl* Apparato 
per te tfotze dtl Prin- 
cipe D. PraneescQ di To- 
Mina. Della Pòrta al 
Pjrato T. . XI. p. 131. Ro- 
ma sjimb^ifaggiaea ma- 

' dte di Ftr^n^ fe/eseg. 
Eroi Fio renimi p. 133» 
• segg. Lectientti ^t- '5?- 

#fegg^ 
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* e legg. Simboli dell'Ar- 
ti 102. escgg- Neir en- 
trata di borgo Ogni san- 
ti p 1 66. Austria, e To- 
scana figurate in due gran 
colossi ivi. Ponte alla 
Carraja . Statua di Ve* 
nere» di Lafona ec p. 
i68. e segg Palazzo Spi- 
ni* Simboli giganteschi 
dell' Oceano e del tir- 
reno p. 174. Del Perù 9 
e deirElba I?6- e segg. 
Colonna già delle Ter- 
me di Caracalla 178. 
Canto a Tornaquinct • 
Arco > e via finti di prò* 
spetti va 179. e seg. Tro- 
fei della Casa d' Austria 
182. Imperatori della 
medesima 183. e segg. 
Canto a Carnesecchi* Ar- 
chi a guisa di vestibolo 

188. Uomini illustri de* 
Medici , e loro imprese 

189. e seg« Canto 'alla 
Paglia . Arco Magnifico 
di trionfo 197. Trofei 
della Religbne j99- « 
sieg. La Toscana nn dal- 
la più timota antichità 
celebre nel Culto 205. 
Fondatori di Ordini Re- 
golaci Toscani p. 2ro6. e 
sag- Cattedrale ricca- 
niente addobbata 2 io. 
Piazza di S. Pulinari. 
Statua equestre .gigan* 
tesca 211. Borgo de'Gre- 
ci. Piccol arco indican- 

Ìe la pubblica letizia 2i2. 
>ogana . Emblemi allu- 
sivi alle virtù del Duca 
JI4. è seg. Piazza. Car- 
ro di Nettuno con varj 
simboli i22p« Fotta dei 
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- Palazzo, Emblemi alfa 
felicità della Sposa 221. 
e seg. Cortile. Fonte 
adorna » e il Dnta para- 
gonato ad Augusto 227. 
Città da e^so fondata 
neli' Isola dell' Elba a 
Portoferrajo 228. Suoi 
providi stabilimenti ia 
' Toscana ivi , e seg. Sa- 
la* Apparato magnifico 
per Commedia 23^ e^seg. 

Desiderio da Settigntno 
Scultore T, IV. p. 73. 
Lavora di bassorilievo 
eccellentemente 75. Mo- 
ti nel fiore degli anni 
compianto e onorato con 

.iscrizioni 76. e seg 

Diana da Apelle dipinta 
meglio cheSne*sùoi versi 
da Omero T. II. p. 23. 

Dibutade Sicionio fu ere» 
duto il primo ritrattista 
in Creta T II. p.39. 

Dini Gio e Pietro d' A- 
gostinp . Loro Cappella 
e tavola i#l Sai vieti in 
S. Croce di FirMze T. 
IX. p. 149. 

Disegno» Maniera, Otdi^ 
ne ec. come abbiano ri- 
cevuto miglioramento 
nelV esercìzio dell'Arte* 
T* IX* p. 6. e s^g. In che 
consista principalmente 
il disegno T. X. p. 2e8« 
e seg. 

Donato Scultore Fiorenti- 
no T. III. p. 183. Suoi 
; nata;K ivi* Amato dal 
Duca Cosimo 19% e segg. 
.EÌo|[ÌQ.per il suo cavai* 
io di Padova 195* Rega- 
lato di un podere dal 
Duca Piloro» lo rinunzia 
Z ij . pet, 
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p«r ricupertre la sua 
quiete 2oi» Sepolto vi* 
cino al Duca Cosimo 
3M Suo testamento cu- 
.tio>o 203 Epitaffi 204. 
e segg' Andrea deUa 

. Robbia essendo vecchio 
si gloriava d* essere sta- 

• to fra coloro che lo por* 
tarono «Ila sepoltura T. 
III. p. 54 

Donato. Suo celebre dit- 
tico in Alba Fompea 
TlX.p.Jo 

Don Carlo Duca di Cala- 
bria dipinto da Giotto 
T 111. p. 213 

Don Lorenzo Monaco Ca- 
flialdolese littore T. IL 
P' S37' Tenne lo stile 
di Taddeo Caddi 338. 
Operò molto nel Mona- 
sterio degli Angeli di 
Firenze del suo Ordine 
m . Da esso altri Mo- 
naci appresero V Arte 
del Disegno 340- e seg. 

^ Francesco Fiorentino, e 
un Pisano suoi discepo- 
li 34 1 

Donne illustri nell* Arti t 

e nelle Scienze T- VI. 
pag-193- ^ «eg. 197. e 
segg. Alle quali va ag- 
giunta la celebre Rosal- 
ba da Padova . 

Doria , il Principe » ama- 
tore e dilectante di Pit- 
tura T. VII. p. 250. 273. 
Fa molte cortesie al Bah- 
dinello Scultore T Vili, 
pi. 85. Ma questi gli man- 

^'ca di parola 91* Sparla 
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del Principe « che gli mi- 
naccia la galera 92. Saa 
Statua in Genova T IX. 
p ICS* Suo deposito Ì07. 
e segg Suo palazzo i io. 

Dosso da Ferrara Pittore 
T. VLp.2n.SaoS Gio- 
vanni simile a quello 
della Regia Galleria di 
Firenze a 12 Battista suo 
fratello dipinse con es- 
so ivi e seg* In compa* 
gaia di Francesco di 
Mlrozzo (tf) da Forlì t 
' Raffaello dal Borgo , ed 
altri 213. 

Doz^a* Edizione Bologne- 
se del Vasari T. I, p. 
vili' e IX. 

Drea Cenniiii Pittore eia 
Colle di Valdélsa del 
XIV. Secolo . Scrisse del- 
le memorie pittoriche « 
e in queste della ma- 
niera di piagii^r a olio. 
X IL p* 221* Ma nella 

. Vita di Agnolo Gaddi a 
pag. 277. il Vasari ridu- 
ce ciò al semplice ma- 
cinare di alcuni colpri 
per far campi e non fi- 
gure . Da questo mecca- 
nismo, che egli apprese 
dai Gaddi » è facile che 
ricàlia non debba la pit- 
tura a olio agli Oltra- 
montani. * • 

Duccio Pittore Sanesé Xll. 
p- 285. Fu scolaro di Se- 
gna Pittor Sanese > e 
Maestro di coloro che 
si attennero al vecchio 
stile da esso migliorato 

28tf- 



*'' (a) Ptftfo che vada iettrVUlozto , 4i cui sì parU 
uiUa Vifa delBtnozuQ. 
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98($« e seg/ Saa tavola 
stupenda per il Dtioind 
di Siena ivi . 
Duomi. Gara tra te Città 
' d' Italia liei fabbricarli 
dopo il X* Secolo T. I. 
p. zxxtit* 247. T. IIJ. pf5. 
Duomo d'Orvieto T. I. p. 
266. 278 T-II- p. 117. 
i2o* Niccolò 1 Ve ne pose 
la prima pietraf2oo* Pit- 
ture dei S. Corpocalé 
ordinajce probabilmente 
da Urbano IV. w. Del 
Presbitèrio 145- del Si- 
gnorelli 183. T. HI p. 
125 .' Del E Angelico 
^7. Di Gentile da Fab- 
briano T. IV. p. 33. Mu- 

* satei déir Orgagna T. 
11» p; ^53. Storia di esso 
Duomo 272. 363* e segg< 
Bassirilie^i T- ili. p 18. 

Vip- e 73- ^ , 
— • di Ferrara T- I«p 275. . 

•*^ di Pisa TI p. XXXI I !• 
e seg- 226» e seg- 2871 e 
seg- Campanile ivi p 25Q. 
Pulpito 277- Pitture del 
Giòttino T. U. p 262. 

- Residenza di t^rsi» T* 
Hi p. 24^. 

^^ di Tirenze T. !• p* 263. 

" e seg^ e 3oi* Andrea Pi- 
sano Idvorò nelle porte 
T- IL P- 1 55: Campanile 
mp. 158. T* 111- 44- Ctt- 

• pola fvi p- li. 142- e 
segg. Aitar maggiore T. 

< VII- p. I IO- e segg. Vi 
dipinte il primo di tutti 
Leonardo diBicci T*!!^ 
P 351* poi Gherardo T* 
IV. p. 152. e seg. 

«-"• di Arezzo antico T. I, 
p, 2l<i. T- Hlf P 105. Bat- 
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tistero 237- T. IV. p- 1 40^ 
Il Gaddi larorò di Ma« 
saico nel Duomo vecchio 
Tf !• p* 30 3* Esiste nel 
nuovo il corpo del B. 
Gregorio X. ivi, La^^ori 
di Agnolo e Agostino 
Sanesi T II. p« I ip- e stg. 
Pitture di Spinello 309»^ 

-^ di Ravenna T. I* p.222, 
e seg. ^ 

•— di Venezia Ti I. p; 
XXX Iti. e 225' Corpo di 
S.Marco m'v Musaici 2921 
Campanile 248. e seg. 

~ di Siena. Il Pulpito 
T. I- p. xtx^' e 27 7^ La^^ 
facciata a Settentrione 
T. II- p, II 9. Pitture dcl< 
la Libreria 275. 

-^ di Milano T.lll.p. 5. 30. 

•-* Basilica d* Assisi , Cap< 
pella e sepoltura di mate- 
rno scolpita dsl Agnolo 
Sanese T-ll p 128. Pit- 
ture di Stefano 1 37- d| 
Pietro Cavallini ippvd? 
Simone e di Lippo Sane" 
si 2xó*Aì Giovanni Gad« 
di 235- di Giecttno ssdcu 

-^ Basilica Vaticana, an- 
tica Tir p. 2-I5' Motivo- 
delia sua primaedificazip- 
ne T. V, p. 217» e seg. Sei 
finestre della., facciaita 
fatte fere da Cosinip Me- 
dici con la sua arme 
T. 111. p. 218. Porta dr 
bronzo ctitic^a 22p* , 

-^ Basilica di S. Mari» 
Maggiore antica T^'l. p, 
1116. Moderna Tt lil. p-5, 

^ S, P^trpnig» , T, 1 V p- 

88. 93- 
— S- Martino di Luce^ 
TlV,p. 136-: ' : 
Ziij . B 



E, 
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rBairifti e Scaltori in 
legno » Benedetto da Me- 
lano t Girolamo della 
Cecca , David da Ptfto}*t 
Gerì Aretiiio • tre Fra- 
telli Ta«i T. IV. p. 
ìM. e 2o8v 

lifizto proporzionato qna^ 
li parti esiga T. L p. 

Egiziani , pruni inventori- 

- dell'arte T. I. p 205. 
Starna ai tempi di Belo» 
• di Semiramide p. 206. 

T. n. p* 7. 

Elba , Isola dell* . Suoi gra- 
niti T. I' p 108. 

Eneide di Virgilio, Codi; 
ce rìpitcaco dei tempi 
d'Augusto T IX p.249: 

Erasmo di Rotterdam . Suo 
ritratto intagliato da Al« 
berto Duro T. VII. p. 
I40i 

Ercolaoi Sigg. Conti .Loro 

- quadro del Correggio 
T. VHl. p 3SS. e seg. 

Ercole Pittore Ferrarese 
T. IV. p, 93. Varian- 
te 94. 

Etrusche Seulture scoper* 
* te in Viterbo, nel Fon* 
tificato di Alessandro VI. 
T. I. p. 210. Chimera 
delk R. Galleria di Fi- 
renze M. ^ \ 

Euticrate Artefice scri^ 
yolumi déiratte T. I). 

17 ^ 

F Aef|Z9 » J^copone da , 
dipinse in Ravenna h 



T 
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Tritana di S. Vitde 
T. X. p. 317. 

"— Marco da 9 pratico co- 
loritore T. X. p. 318. 

Falconetto > fGian Maria 
detto il. Pittore Veto- 
nese T VH. p. 82 ve seg. 
Attese air Architetterà 
83. Fu ftmfglure del 
Bembo, e di M. Luigi 

^ Cornaro a cui interpre- 
tò ali scritti di VittuTìo» 
e deirAlberti -85. Otta- 
viano» e Procf^o suoi fi* 
glj attesero al disegno 
8». 

FaneegU^ Giovanni Scal- 
tore Fiorentina T. XI. 

p 125- 
Fancelli Giot Scultore Fio- 
rentino T. Vili pu? (a). 

Farinata degli liberti ebbe 
da Margharitone uo^Cro- 
cefisso grande T. I.'p* 

313. 
Farìnato Battlfta Veronese 

Pittore T.XL p. 107. 
Farnese Cardinale Ales- 
sandro» amatore insigne 
dei professori dèi dise- 
gno T. VII. p. 119, Rit- 
to Papa Paoli^ Uh impie- 
gò- il. Sangallo 174. .eir 
altri Artefici . Farnesi 
amanti delle belle Ar- 
ti 126. 174. 1^7. jHó. 
193, e 1Ì83. Gugliel- 
mo della Porta facto per 
efli Frate del Piombo , 
Carica nel VAtiqaao liti- 
lifllma 28e. Tiziano ri- 
cevuto onoratissiaiamen' 
te ^87. 

^ ., 'Far- 



Ja) Dei ÌFanetfli v^di la noitra Si$rià del Dvm^ 
^ Orvieto • 



b. 



Farhese Catd. protegge '\\ Felcro FeilerLg^ , / Doca d^ 



Vasari per opera dei Qio** 
vio, e diSinda' Alcoviti 
T. I. p. %^. 28. Sua so* 
città di Lectorró 31. 

-- Pier Luigi f Stgoore di 
Neps,,. fece dipingere in 
Ottclia Cittì nelle sue 
flan^te di Belvedere al- 
cuni fatti d' Alessandro 
^Stagno T. IX. p» 135. 
— * Pietro » Capitai^p de* 
' Fiorentini contro i n^ 
sani.T. IX. p 225, Pie- 
tro , e Hannuccjo Farne- 
si Geo^eralt di S. Cbitsa 
ivL Altri Uomini illu^ 
firi di 4etta Gasa ipi » 
e tutta la d^crìzione 
delle pitture di €a|»ra- 
rola. 



Urbino T. IV. f 56. SttQ 
palaz^^o m. 
Feitrini » Andrea di Cosi« 
' ino de'. T. Vi, 332. 
Collega del Morto à% 
Feltro nel fave di grot- 
tesche 334. Orne^le &<;- 
ciate dei paìazzi Gondi» 
Lanfredini , e altri 335. 
Fn sempre ^ servire I4 
Cas4 Medici 936* 
Ferrai'a ^ Alfonso Duca di, 
adopera per adornartit 
suo palazzi il Tiziano ^ 
il Dosso , il Pcilini , eli 
altri dr* migliori T. IX. 
P^ C&2- Pré^ Mietei' 
Agnoio Bonasrpti» che 

5 li £i^GÌa qo^lotie lavoro 
i sua mano T* X* p. 



10S* Suo genio per I9 
belle arti*'lia(^ 



"<*- Ranuccio Aficives^** di 

KapoliT. I. p 28. . . ^, 

Fattore » Gio«* Fi^Hi^esco f^ Ippolito d'Efte» detto 

Petim detto il, T VI. il Cardinal div fece fati 

p«. 123 .Caro a^Baffa^Io re mok^ .oper^ a yai|: 



non men di Giulio Ro^ 
. mano p* ivi* D^listtos^a 
pili del disegnare , che 
. del colorire 124. S. Cri- 
. .ftofjMio di otto braccia 
ivi . Diede al Marchese 
. . d»l Vafto la sua copia 
della «Trasfigurazione di 
.J^affaello 125. Su^i di- 
scepoli 126- e sfg^ Luca 
. suo fratello* dipinse iff 
Genova con Pi^rin del 
Vaga : indi in Inghilter' 
ra > dove fece molti di- 
segni per inciderli fV. 
Gio:;France^o Leonardo 

' -Piftojese fttf . . 
Federigo fmperat^r^ Suo 
• sepolcro néUa Éadid, di 
Monreale T. I- p. 2^. 



Artefici neUa sua villa 
a Tivdl, f negli Orti 
del Quinaale T. IX. p. 
217, 

Ferraresi A4:t»iic4 » iHuArar 
ti dal Sartiffaldi T Vt 
Pr 2 1^- * sefg- I Qàhf^ 
fiiron tre nn Fittoci t 9 
d«^ Ar^cb^Qtti . \ 

*— Cfbtalogo de^li Artefi- 
ci. Tf Ul. pat 362. p 

Fian^nainghi » Gio: Bosso i 

eNtccdiò eocenentimae- 
ftri nel face Arazzi con- 
dotti da) Dj9ca fn Firen*' 
70 per i^segoi^fi Tarte 
X. Vili. p. 203. 
Fìamminglit ioipararonod^ 
Gio: da (Mine» alla scuola 



zm; 



di Raf- 



^4ò f M D 

di Raffaello il fare vag»- 

' mente fnitti 9 foglie > e 
fiori similtssimi ai vero 
T. IX p. 28. 

«» Artefici . Marino di Zi« 
rizec f Luca Orembont t 
Simone Benic» Gherar- 
do dalle notti $ Susanna 
sorella del detto Luca , 
Clara Sdieysers» Anna 
Segher » Levina di Si- 
snone suddétto , Cateri- 
na da Emsen 7. Xi p. 
?4. Pittori in vetro Art 
VanOrt. , Borghese , Fé- 
lart , Diric Stas » Ack , 

. Gualtieri» e Giorgio ivi 
74' e 75* Sebaftiano d' 
Òia Architetto , Gugliel- 

' mo d'Anversa » Gugliel- 
mo Cucur , Gio: di Pale 
Ardiitett- e Scult. » Ja- 
copo Bruca maestro di 
Gio: Bologna » con al- 
tri Architetti , e; Scul- 
tori ivi p 75. Inta- 
gliatori in rame » Lam- 
berto Soate ed altri rvi- 

' Francesco Floris Salito* 
re 36. . 

jFiammingo Giovanni Stra* 
da » iPittore con altri di 
Firenze T* IX* p»^ 214. 

Fiesole > Silvio e Ciò.* da » 
. Scultori in compagnia di 
Perin del Vaga al ser- 
vigio del Principe Doria 
in Genova T, VII- p.274.^ 

Figure fatte dal Bonarroti 
fìiron anche di dodici 
tefte, ma non da imi- 
tarsi T» X. ^. 212. 

-»— perchè siano pregevoli» 
non deve parere in efle 
l'arte, ef la fatica T* X- 
p. 209.*^' 
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Filerete^ e Stmofio Sculto^ 
rr Fiorentini T* Ul. p. 
229. Adoperati da fia- 
genio IV. 230. Franca* 
SCO Sfem ordina a^Fila- 
rete la fàbbcica dello Spe* 
date di Milano 291. Va« 
riante 236. Fece la Se* 

-'«poltora di M. Orlando 
de' Medici 237. 

Fiorentina Scuola T. L 
^p. Lvi. e segg. 

Fiorentini Arrtefici , cte« 
duti da Paolo Uccello' 
e -da altri firn ili Gin* 
dici incompetenti Mae- 
ftri unici detrarre T. 
111. p. 69. 116. e segg' 
127. T. IV. p. 52. Hi. 
Gherardo dicesi ritrova- 
tore in gran parte dei 
segreti buoni del musai* 
co T. IV. p. 154. e Ma- 
saccio creduto inarriva- 
bile anche all'età più bel- 
la dell'arte T. VII. p. 
265* e seg- 

Firenze. Sua popolazione 
grandissima fin al prin- 
cipio del secolo XVi. T. 
VllU p* 125» Suo clima 
non • tanto favorevole » 
quanto quello di Roma 
giudicato dal Bonarrotii 
vicino a morire T. X. 
■p. 242. 

Fois» Gallone de» Duca 
di 'Nemours » Luogote- 
nente di Luigi XIL di 
qua de'Monti » morto.da* 
gli Spagnooli sotto Ra- 
venna- Suo deposito ma- 
fnifico in Milano fatto 
a Agoftino Bullo Seul* 
Core . Vedi l'Appendice 

, *1 'i:. Via. p.^ 375. 

Suo 
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Suo risfattoèi manodel 

Codinola T- VI. p 315. 
Fontana Pro pero di Sil-« 

vio , Pittore Bolognese 
iX VI. p. 318. Furono 

suoi; discepoli Lodovico 
- e AgoftinoCaraccr , Dio- 

nìiio Calvari > il Tiarìni» 
' e Lavioia sua figliuola 

ivi j e se'g. 
Fontaineblaa . Descrizione 

delle pitture ordinatevi 

da Francesco I. T. VI. 

p. 299. e seggi 
JFontanini • Suo parere cir* 

ca lo 'Sparti mento dei li- 
. bri. di' Vasari T» I, p,. v. 
fot lì , Luca Agrefti da , 

Pittore T- X. p- 317- e' 

Formioiie Peripatetico , ra- 

'^ gionando ad Annibale di 
' ciò elle coflttuisce un 

r eccellente Capitano» il 
muove a riso T. I p.94., 

Fra Bartolommeo di S Mar- 
co Pittore T. V. p» 1651 

• Studiò coir Albertinélli 
le o^ere del Vinci. Ji$5. 
Due suoi quadri in V;al- 
darno^iói)» 11 Noviziato 
di S. Marcele urti em- 
porio di 5ue pitture , 
dove, sì fece Frate 169. 
e seg. Vari suoi ritratti 
171. TavoU pienji di fi- 
gure • che ora è in. Pitti 
bieilissima 173. e segg. 

> Sua pittura in Siena 176. 
Il suo S« Marco regge al 
paragone de'fieri dipinti 
di Micber Agnolo ivi . 
Dipinse a .Prato ( il fa- 
moso quadro che vi IFece 
fu acquiflato da N* S. 
Fio '.VI' ) .180. Fu onorato 



«rj I 



ALE. ^ 341* 

dai Frati Stfoi :!n vita • 
in morte .183* Checchi- 
no del Frate. Beneaetto 
Gianfanini Gabriel Ru* 
ilici, e Fr« Paolo Piftoie- 
sesuoi allievi i^v 
Fr. Gio-* Vincenzio de'Set- 
vi Scultore T. XI* P*i26. 
Francesco di Giorgio ScUl- 
. tote e Architetto Saoe- 
se T- IV. p. 55^ Suo 
trattatp d'Architettura» 
ivi. Con poco fondamen- 
to contrastatogH .53 . 
Fu grandifllpo Ingegne- 
re 56. Altre più esatte 
notizie di etto , e di al- 
tri Artefici Saaesi» si 
hanno dalle Lntere Sa* 

n«" P. 55- 
•— 1. Re di Francia, In- 
numerevoli sono gli uo- 
f^ mini vixtuOi$i da quefto 
: jllufir^.. Mecenate, pre- 
. miati > e con le loro o- 
. pere invitati &d onora- 
re la Francia T. VL p. 
287. ,T. VIL p. 120. 
— vecchio dai Libj^i Pit- 
' tote Veronese T.Vir. p, 
/ 89. e scg« Girolamo suo 
figlio miglior pittore del 
padre 90* Miniò as>ai 
. bene ivi e seg* Fi^sncé* 
SCO figliuolo di quefii mi- 
niò eccellentemente 94. 
Si diede ^^' dr chitetturà 

Francia Bigi<> Pittore Fio- 
rentino T.VI p.32t Fece 
il suo ritratto nella tefta 
di S. Gio: Battista all' 
Aitar maggiore di S* 
Giobbe in Firenze-322, 
Diede belle ame» e aq- 
concis^ture. grazijoi^e alle 

tefté 
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Ceite a ftftdllfie 323. 
Scodiosfi diNdtoiiiit 3)6 
Poroa discepoli sool A* 
gif io fuo fratèllo » e il 

Mazzieri fiera disegnato* 
re» e ti Visino 388. 
»-• Francesco Pttcore Bo« 
lognete T. IV. p 963. 
Variante ivi Favola in* 
eomo alla saa morte ivi, 
9 aeg. S64; Ritrae il 
Poeta Cafio , onora- 
to da Cssa Medici fin 

• con dargli il proprio no- 
mé26S. Nelle pitture fi 
aottoscriveira Orefice 969. 
Dipinge per M Polo 
Zambeecari »;3. Epitaf- 
fio 276 Giacomo Fran- 
cia t Timoteo della Vi- 
te» Aspertint, Chiodaro* 
li» Bagnacavallo , Inno- 
cenzio da fmota , Biagio 
Paptno»e Giulio Raibo- 
lini suoi discepoli 276. 

Franco Battifta Pittore 
Veneziano, Vita, e ope- 
re in generj^k T. IX; p. 

• 43 « «Sg- 
Frangipane M. Mario. Stia 

Cappella in S. Marcello» 

dipinta da Taddeo Zuc* 

cheri T. IX. p. 199 

Fregoso Giano , Sig. di Ge« 
nova » poi Gen«^le de' 
Veneziani T. IX. p,33a, 

Friuli. Artefici -eccellenti 
prodotti da questa pro- 
vincia T.VI. P..244. e 

IPuecio Architetta e Seul 

cone FioreniMierdel Xlll. 

secolo T. L p. 371. 

ceg. 
Furio Camillo . Sum fatti 

principali dipinti o^Ua 
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fàcciata'del pahxzo Mit* 
tei in Roma da Taddeo 
Zacchera T. IX. p 193^ 

GG 
Addi Agnolo T li. p. 
269. Pece fate all' Arre 
no passo Tierio la perfe- 
zione 271. 

Caddi Gaddo Fittore Fio« 
renttno T I« p. 299. 

Caddi Taddeo Rnor Fio- 
rentino» Toi^o U. pag, 
221 . Dipmae in Fi- 
renze 222. e segg. Oon* 
jjetture intorno air Ar- 
chitetto del Ponte vec- 
chio di detta Ciaà n6. 
e segg. Dipinse in Arezc 
»> 230* Alla Vcn» eoa 
Jacopo da Casentino 231. 
Mori nel 1350 ^.294;- 

Galasso da Ferrata «Bistora 
T. IV. p. 61. <Sì giova- 

• rono le Opere 4i Piero 

, dal Botg9 &tte in Fer- 
rara per il Duca ivi . Imp 
parò in Venezia il colo- 
rire a olio ivr . E' con* 
dotto ad operane in Bo* 

' legna évi • Visse a morì 
onoratamente 62» £pt- 
taffio ivi. 

Galeotti Ketro Paolo co- 
niatore di Meda^e T 
X p. 326. 

Gailiart Pittori prospetti* 
oi 0«cc4leqri T* XI. p.56. 

Gambacorti Pietro» Ope- 
rajo di Pisa T I. p. 2S8. 

Garo£slo Bes^venutD Pitto- 
re Perraceae T. Vili. p. 
323 Dvpsnse in S. Fran- 
ceaco ^fl9é Eb|Mi 4iic^ 
poli ingaatt 331^. 

Gaudenti , Frati dalla mi- 
> iizia ' dolia Beatisa. Ver- 
gine 
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ginéT. lì, p 33« 

Gaudenzio F -rari da Val- 
daggia nel Novarese , 
Pittore eccellente T.VL 
p. 129 Vedi r ultima 

' pretavione del nostro 
Vasari , In cui si danno 
alcune notizie degli Ac« 
tefici Piemontesi . 

Genga Girolamo, Pittore 
ed Architetto da UrW- 

• no T. Vili p. 223. Di 
15. anni fu a scuola dal 
Signorelli eccelléattssi* 
mo Pittore» a cai fìi.di 
molto ajuco nelle (lupen* 
de pitture del Duomo 
d* Orvieto 223 e seta[g. 
Seguita il Duca d'Ur- 
bino nel? esilio » e di- 
pinge in Osena 227. 
Francesco Menràchi da 
Forlì suo discepolo 231. 
Banoipmmeo suo figlio 
attende all' Architettu- 
ra 234. e segc' Fu lette* 
rato 238. : • 

Genovesi ^aetoitt delle bel- 
le Arti e de' loro Pio- 
fisssori Ti IX p- 1 ro 

Gentile da FabrlanO'Pit^ 
core della M^ca e non 
di Mugello , maestro an- 
zi che discepolo del B. 
Angelico T. IV#^ p. 33. 
Operò molti anni in Ve« 
nezia , ed ebbe da quel 
Sensato una pensione p. 
.35 Epitaffio 40 

Gesù » Preti' riformati del • 
In una nota del T* IX. 
p. 2 l'&^ittonti Gesuiti ; 
ma il Monaldeschi Scrit' 
tote Ori^ietano contem- 
poraneo asserisce t che il 
Card, l^acnese cdiiicò la 
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Chiesa del Gesù in Ro« 
ma per i Teatini» dee* 
ti Preti del buon Gesù . 
Getti di bronzo. Loro mo- 
delli » e forma T. I. p* 

Gherardi Cristo£ino Plt* 
toro di Borgo S. SepoN 
ero T. Vili. p. i35i Ave» 
va fantasìe maraviglio" 
se* e mano cortispon^ 
dente 143 Ajntò inPe- 
rugia Lattanzio Pittoro 
Marchigiano, Adone Do^ 

. ni d'Ascoli > e Tomm«so 
del Paperello^ 148* Era 
faceto V curiosa t aoà 
gli piacendo i nomi lan« 
ght i68« Suo Epitaffio 

165. 

Gherardo Miniatore Fse^ 
tentino .T. IV. p. 151. 
Attaivattte e Stefano suoi 
discepoli 154. Crivelli 
.e de' Ressi buoni Miniai 

• tosi- 155* ^^*S- 

Ghibcrtà Lorenzo Pittóre 
Fiorentino T. 111. p. 73. 
Suoi disegni p. 97. Epi- 
taffio 96* Vittoiio Suo 
ntpatr servi in Ascoli 
dai ^«'cfattetto Paolo IIL 

P 94* 
Ghirlandai David e. Bene* 

detto T. IX. p 13.0 seg. 
Ghidandajo Domenico Pit- 
tore Fiorentioa T. IV. 
p. 157 Vadanteiv/. Sua 
Genealogia 158. Intro- 
duce in un suo dipinto 
varj illustri Fiorentini 
. 160. il Magn. Lorenzo e 
. &e medesimo 16 f. 176. 
e segg. Pittori da esso 
dtpifid dal vivo |67.E« 
pitaffio I7<« 

Ghi" 
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Chimoni Pittore eccelleace 
Mantovano discepolo di 
GittUo Rofflano T. IV. 

P.9I- 
Gialiso di Protogene T.ll. 

p 26. • 

Gian Barile Pittore Fio- 
rentino» malamente con* 
fiiso dall'Editore 'Roma« 
no col celebre Ebanista 
Sanese di questo nome 
T.Vl.p. 134. 

Gìanfigliazzi Sigg. Fioren* 
tini. Loro cappella mag- 
giore in S. Trinità T. 

. IH. P.3SI. 

Ciberò M. Gian Matteo» 
nonio dotto e Datario 
sotto Leon X. e Clemen- 
te VII. T. VII. p. lo. 

Ginori Carlo fece dipin- 
gere tutta la sna Gasa 

' in Firenze da Mariano 
da Pascià T. IX. p. 92^ 

Giocondo Fr. Veronese . 
Notizie intorno ai suo 
Instituto , vita e studi . 
Vedi la Prefazione del 
T. VII. tutta. Suoi co^ 
stumi p. 21. 3^. e segg. 
Scaligero , Biideo » e il 

.. Cardano scrivono di es- 
so con lode 36. Studiò 
da giovine in Roma le 
.antichità 37 Suoi dlse^ 
giù inea'saBragadinl44. 
Fu d' illibati costumi e 
e di santa vita ipi. Uo- 
mini letterati suoi ami- 
ci 45. , 

Gtorgione A^ Castelfranco 

' Pittore Veneziano T.V. 
p. 83. Lodato 4air A. 
della Pittura Veneziana 

' «f VI é seg. Pr. Sebastk» 
no M PioQìbay e fi- 



CE 

zìano da Carote suol di- 
scepoli 89. 

Giottino Pittore Fiorenti- 
no. Vita di Tommaso, 
T. n. p.255 Imparò Tap" 
te da Stefano suo padre 
e da Giotto 256. Dipin- 
ge in Firenise 257. e seg. 
Dubbio intorno alle pit- 
ture fattesi dopo la cac- 
ciata dalhi Città di Fi- 
renze del Duca di Ate- 
ne intorno al 1344. > 
essendo Giottino morto 
intorno al I3!^5. p.265. 

Giotto. Sua Vita T. li.p.73' 
e segg. Lodato dal Boc- 
caccio p. 76 dal Dante 
87. dal Petrarca ro2. 
Dipìnge in S- Croce di 
Firenze 77 Dubbio so- 
pra alcune sue pitture 
di Assisi 80. Giudizio 
sopra quelle , che fece 
in Pisa &3 Madonna di 
tsso nelle Grotte Vati- 
cane rifatta 88. 'Suo sti- 
le sòmsgUa % quello de* 
Sanesi delPetà suap«$^. 
Impiegato dagli Esten- 
si ^1 e neir Arena di 

' Padova 101. dal Cardi* 
nal Gaetano in Roma 
113. e seg. 

Giovanni Veronese Olitre* 
tano eccellente intarm- 
tore ed ebanista T*V. 
p.265 T.ViLp 77. ' 

Gio. Fr. da Fiesole 9 detto 
il B: Angelico» Pittore 
T.IIL p. aéi. Varian- 
te/c/. Ripetuta a p.27r. 
Afriato da Cosimo de* 
Medici 263. Ritratti di 
vari uomini Htustri2($4. 
e segv aóff* Dipinge ec- 

cel" 
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eetletitt opere in Fieso- 
le 266. Sue opere in Or- 
vieto 267 Ntl Vaticano 
268« e seg. Epitaffio S74. 

GioiBattista Veronese Sebi-* 
torc eccellente T* VII* 
p. 48. 

Gio: Jacopo Fiorentino Pit* 
tore discepolo di Loren- 
zo Credi T VI p. 89. 

Giovanni da Bruges cre- 
duto inventore della pit- 
tura a -olio T- I- p- 177. 

Gio: Francesco Vetraio Pit- 
tore di merito T- VI. 
p. 378. 

Giovie M« Paolo , Corti- 
giano di Giulio Card, de* 
Medici, suggerì ad An- 
drea del Sarto le Storie 
da dipingersi a Poggio 
Cajano T-VI-p. 3lì6. 

Girandole o fuochi d* arti- 
fido* Discorso del Va- 
sari intorno al medesi- 
mi T. Vili- p. 43. 

Girolamo da Ferrara Scul- 
tore eccellente T- Vili. 

' P 345- e seg. 

Girolamo Lombirdo Scul- 
tore T. Vi. p. 68. 

Girolamo Milanese Mi- 
niatore assai valente T. 
VI. pag. 99, 

Giuliano Lem! discepolo 
di Bramante Architetto 
T.V11 p-so/i., 

Gìuliapo da Majano Scul- 
tore Fiorentino T. ITI. 
P* 239 Variante m • La- 
vora di tarsie in Pisa e 
in Firenze 240- Palazzo 
di Alfonso Re di Napo- 
li 241. — ■ 244- Orna- 
menti della poita Ca- 
puana 242* Suo Epitaf- 
fio 244* 
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Giulio II* Medaglia del 
Francia » allusiva alla 
cacciata che fece questo 
Papa di Gio: Bentivogl] 
T* IV* p« ù66' Suo elogio 
di gran Principe T* V. 

. p* 138- 144 Trova in Bra- 
mante un ingegno pari 
alla sua magnificenza ift;# 
e seg. 147* e seg* 150. 
Racconcia la fortezza di 
Ostia 209. e seg Ordi- 
na il Chiostro di SS. A- 
postoli in Roma 314. 
il Palazzoin Savona 2tj. 
e seg- Basilica Vaticana 
2I7*esegg 22d. Rimét- 
te in Firenze i Medici 
cacciati da Carlo Vili* 
Re di Francia 22t. • 
Chiama Raffaello a Ro- 
ma 230. 255. 257. Fa 
cancellare le pitture de- 
gli altri per sostituirvi 
quelle di Raffaello 259^ 
Ritratto da questi nelle 
stanze Vaticane . 265* e 
in quadro fw e 27 1 1/ In- 
vidia della fortuna di 
Raffaello privò di vita 
Giulio II. p. 27 5< 336. 
Grandezza dell' aniiho 
suo nel monumento e- 
retto ad un suo emolo 
T- VI. p. 64. Impiegò 
Baldassar Peruzzi id7« 
Appena fiitto Papà chia- 
mò a Roma il Bonàr- 
luoti per ordinargli la 
sepoltura che fosse de- 
gnii del massimo de* 
mortali T. X- p 60- 6r. 
6 segg- Pensa a rifonda» 
re la Ba^silica Vaticana 
per 'opeca di esso Mi- 
cbeF Angelo ivi éi - Gli 

or* 
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ordina In Bologna la soa 
statua di bropzo ivi 12. 
indi le pittate della Cap< 
Della Sistina 74- e seg 
Rimantra' gcneroiamen- 
il pittore 92. e se||* Ve- 
di snche^ al fine di que- 
ste Vice la gtunu alle 
note » nella Lettera del 
Ch. P- Affò T. XI. 

Giulio IIL già Cardin del 
Monte » Legato di Bolo- 
gna > protettore di Vasa- 
ri T. L p. 38. Prima d* 
entrare ia Conclave si 
dichiara Papa al Vasa- 
ri 4U* Ordina al Banar- 
roti una foncé in Bel- 
vedere per collocarvi la 
bella statua di Cleopa'^ 
traT*lX« p.176. e seg. 
Suo palazzo, e vigna di- 
retti da Prospero Fonta- 
na T. X.p.308. 

Giulio Romano Pittore T. 
yil. p. 197. Discepoli f 
die l'aiucano in molte 
Opercf cioè Bartolommeo 
da Castiglioni» Tommaso 
Paparello Corconese t Be« 
nedetco Pagni da Ptscia , 
Ciio: da Lione» e Raf- 
faello dal Colle 208. Di- 

. finge per il Card, delli 
VaUe 209 .Dopo Raf« 
faello era riputato il mi- 
glior Artefice d'Italia 
210. Rinaldo Mantova- 
no Tafutò in Mantova 
jiVX^ La, stanza .de'Gi- 

^ ganci che rifeos è stu- 

ì penda 2 [5. e^egg. Fuo- 
ri d' Italia si fecero in- 
finite stampe de*Si|oi di- 

" seg^i225 Filuomouni- 

. . ver ^le ivi , Visitalo dal 
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Vasari a2($ Sbo figlio 
Raffi elio pittore i^orl 
giovanetto 2S8. Altri di- 
scepoli suoi » ed Epitaf- 
fio 229, 

Giunta Pisano dipinse in 
Assisi prima di ogni al- 
erò Toscano T«1 P3i8. 

GiuntilocchiPittore T.VIl. 
p 341. Ritrae dal vivo 

. D. Martino Anabasdato" 
re di Pottogallo in mezzo 
a venti suoi £imigliari 
p. 342. Lasciò a Prato 
suo patria un fondo per 
alimento de* giovani sra« 

diosi 345- . 

Giunti Edizione del Va- 
sari T. I. P^ V. 

Giustina S. di Padova . Suo 
chiostro dipinto dal Pa- 
tentino e dal Carma- 
gnola T. IX. p. 255 

GlauQone da Corinto mae- 
stro di Atenione celebre 
pittore T II. p^ 32. 

Gobbo da Milano , Cristo* 
fano Solari detto il 1 
celebre Scultore T. X. 

P.42' 
Gonzaga Cesare • Suo Ma- 

seo in Mantova T. Vili. 

P 35<S/ 
— * Francesco» Marchese di 
Mantova , fa ritrarre al 
Costa var) uomini illu- 
stri di sua Famiglia» e 
tra essi Federico Gene- 
rale di S» Chiesa sotto 
. Leone X. T.IV. p. 89 
— - Lodovico t Marchese di 
Mantova » fa fare il co- 
ro de' Serviti a Firenze 
da Leon Battista Alber- 
ti T. III. e, %S6 e seg. 

Go- 
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Gotà • I^oro architettare 
T I. p. 223. e segg. 

Granacci Francesco Pitto* 
re Fiorentino T. VII. 
p. ^7. ("u ingegnoso nell' 
inventare comparse $8» 
e seg. 

Grandi Ercole Pictor Fer- 
rarese T. VI. p. 234. e 

«•g. 

Granvela , uomo potentis» 
Simo alla Corte di Car^ 
lo V.Imp. T:XI. p.83. 

Grazie» groppo di tre fi- 
gare al naturale di Gre- 
co eccellente scalpello» 
dal Card* Nipote di Pio 
II. collocato nella sua Li- 
breria T. IV. p 254. 

Greca, lavorare alla» nel 
modo di esprimer le O" 
pere degli Attefici del 
Xni. a XIV. secolo a- 
dopraco dal Vasari » s'in- 
tei\de quel fare spirito- 
so» che si vede m fac- 
cia alle figure di quf)' 
tempi T I. p. 312. 

Greci Pittori antichi T.L 
p. 208. Scultori , e lóro 
opere /vi e segg^ Ec- 
cellenti più d'ogni altro 
neir esercizio più eccel- 
lente dell arte T. II. p. 
65. e segg Ebbero una 
più felice combinazione 
di cause fisiche e mora- 
li per coltivare , come fe« 
cero, con miglior succes- 
so le. belle 'arti T IV. 
P. ?. e segg. Perfet^ 
liei Parte » e imitati nelP 
intaglio di pietre dui e • 
e di gioje incominciane 
do dai tempi di Marti- 
no V. T. VII. p, 1 la. P 
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segg. Moderni Pittori 

^ T' '• .Pv?34- e segg. 
Grimani Dojge» e padre 

del Patriarca d^Aqaileìa 

. T IX. p. 279. 

-— Domenico raccoman- 
da Gio: da Udine a Bai* 
daflarre Caftiglione ami- 
cilTimo di Raffaello T. 
IX. p. 27. liei palazzo 
di que'Signori in Vene- 
zia , vicino a S. M For« 
mosa Gio: fece belliflxmi 
ornamenti p 40. 

■P-* Marino Cardinale prò* 
tettore del Clovio mi* 
niatore T. X p. 347. e 
segg. 

— il Patriarca d'Aquileja 
e M. Vittorio suo fra* 
tello ordinano al Salvia* 
ti una bellissima pittu- 
ra in un ottagono del 
lora palazzo X IX. p. 
138 e seg 

— - S. i£. Carlo» Gentiluo- 
mo Veneziano d ottimo 
gufto, ba un palazzo.che 
par disegno di Raff&el" 
loT. V. Pi 296 

Gritti :Doge di Venezia 
amicissimo Jel Tiziano. 
Gli fece allogare la fto- 
ria della rdtta di Chia« 
radadda nella sala del 
gran Coniiglio di Vene- 
zia . T. IX p.262. Or- 
dina al Bonarroti un di- 
segno del Ponte di Rial- 
to T.X p. 113. 

Grottesche sii lo stucco» 
come si lavorino T» I. 

. P. 185. 
Gualtieri» Sigg. Marchesi 

di Orvieto. Questi ór- 
natissimi SIgg. oltre a 

va* 
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varie pretiofe antichità di quel S. Domenico X* 



possiedono divèrsi gran 
cartoni della scuola 6o« 
lognese , e una llupenda 
lamiera di ferro T. VI. 
p 23. 

Gua7zesi Cav. Lorenzo . 
Notizie sincere da esso 
comunicate a Mgr.Bot» 
tari T. I p. XI 

Gubbio ebbe una serie ri- 
spettabile d* Artefici T. 
II. p 8? . Elènco dei 
Professori dell* arte del 
€{i Sig. Ab Ranghiasci 

• T. IV. p. 342- e segg. 

Guerrini Rocco da Marra- 
di Architetto Toscano 
T. X. p. 344: 

Guglielmo Architetto del 
X[IL secolo T. I. p. 272. 

•— da Marsiglia Pittore 
T V. p. 335 Storie ne* 
vetri del Coro di S.Ma- 
ria del Popolo Rom. 337. 
* e seg. Colori da esso ado- 
prati 339. Paftorino suo 
allievo dipinge in Sie- 
na 346» ' 

-^ della Porta ^cultore 

' Milanese eccellente T» 
VII. p, «82. T. X. p. 
tei. 

— Marchese di Monfer- 
rato di Iettante di pittu- 
re . Gondufle a servirlo 
in Casale il Caroto da 
Vi^rona T. VII. p. 52. 
« seg. ChegU gettft una 
medaglia assai bene 5$. 

Guicciardini M. Francò*» 
5CÒ, Governatore di Bo- 
logna • e Stori CD lodato 
T. VI p 3!4.0rdinòal 
Vignoia la maggior parte 



IX. p 220, 

Gaido Baldo da Montefet- 
tro ritratto dal Mante- 
gna T. IV. p. 939 223. 
Sua morte T« V. p.237. 
Già Capitano de'Fiorcn- 
tini 246 

Guido Bologne.ee Pittore, 
discepolo di Ercole fer« 
rarese T. IV. p. 97. 

Guinigi Paolo , Signor di 
Lucca T III. p. I8- 

Guisa . il Duca di . Acco- 
moda con 600 scudi V 
anno Taddeo Zuccheri 
per dipinger i^lt un sap 
palazzo in Francia T. 
IX. p, 2oo* e seg. 

HH 
Amskerck Martino Pit- 
tore Olandese T. XI. 
p.65. 

jAcone Pittore egregio 

T. Vili p. 317. 
Jacopo di Casentino plt' 

tore T. 11. p. 299. Ebbe 

i principi deir A^c ^ 
Taddeo Gaddi M. Ri- 
conduce r acqua in A- 
tezzo per V antico acqui- 
dotto de* Romani 302. 
Fece la tavola per la 
Cappella de* Pittori di 
. Firenze, e smentiscel'È* 
pitaffio » in cui si dice » 
che Jacopo dipinse • so- 
lamente a fresco sul mu- 
ro 305. 
Janni M. * eccellente Scul- 
. tore in legno • Suo S* Hòc- 
. co in Firenze T-I. p*)6o. 
Ignoranti per lo pia go- 
* vernano e comandano 



àcì disegni per le tarile i T* VI- p» 76. e seg 



f ■» 



Ignu- 
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Ignadi ; il ùriy con trop- Bonarroti fecero il palco 



pò studio * criticato dal 
Vasari» come avvenne 
a quello straniero cono- 
sciuto da una donnic 
ciuola ftientre> affettava 
di parlare il puro Hn- 

• guaggio de*colti Atenie- 
si T. IX. p. 3i8. 

Imola, Innocenzo da, Pitt. 
T.Vl. p, 317.6 seg.lJa suo 
bel quadro osservasi in 
una Chiesa di Bologna t 
e in altri luoghi • 

Incisori Italiani incorag- 
giti a fare stampe da 

. Raffaello T- V. p. 284. 
e scgg- 

Indaco Jacopo Pittbre T. 
IV. p 327: Fu anc^e 
pittore il suo frateUo 
Francesco 329* Fece' un 
arco trionfale in Atet* 
zo, e in Roma altri la* 
vori per V andata a que- 
sta Capitale di Carlo V« 
ivi eseg* 

Indice deir^dizione Ro« 
màn^a poco differente da 

quello de*GiùntiTJ'P.73« 
Indoratura a bolo , a mor^ 

dente» e ad altri modi 

T. I.p. i82» escgg 
Intagli di pietre dure » 

corniole» e gemme 't, 

VII. p. iis.esegg. , 
Intagliatori moderni più 

celebri ivi > {a) '[ 
Intagliatori di Stampe T. 

VII. p. 131. e segg* 
Intagliatori di legnami > 

che con i disegni del 
Tom.XL 




e i banchi della Lauren* 
ziana T- X. p. 118. 

Intaglio per imitare coti 
la stampa i disegni» in* 
ventato dagl'Italiani T- 
Vii. p. 131.. e seg. e la 
Prefaz. del T. V. 

Introduzione alle tre Artt 
del disegno T. I. p» 99*^ 
e segg. 

Invenzione » madre di tnt- 
• te le Arti T.II. p. 

Isabella d' Este Marci 
di Mantova dilettante di 
produzioni del disegno 
T.Vll.p.52. 

Ivara D* Filippo» Archi* 
tetto T. XI p S2. 

T L 

JL/Ancia Pompilio da Ur* 
bino Archit. T.XL p vi6. 

Lanino , o del Lupino, Ber- 
nardino eccellente Ptttoc 
di Vercelli » non di Mila- 
no» come nella sua Vit» 
brevemente con 1' altre 
de' Piemontesi inserita 
nelP ultima Prefazione 
di queft' Edizione fìane* 

' se T Vl.p.99*\Bseg. 

Laocoonte da varj Arte** 

i. fìci ritratto in cera pet 

< gettarsi in bronzo v il 
migliore» giudice Raf- 
faello T IX pag. 294. 

Lapo» celebre Architetto • 

;da alcuni detto da Fi- 

garuolo Castello . su le 

foci del Pò T.I p< 263. 

Lappoli Già Antonio Pit« 
toreAretinoT Vllps 19» 
A a — Matr 



.3 



(a) Vedi la Stopìa che ut puhhlich M* Matittte 
tradQtfa dal Sig* Giuli^ntlH^ e stampata in Livorno 
T anno I7S3« 



-»* Matteo Pittar» Arati- sah grMide 41 so|M al* 



no T«lV.p. 141». «scg. 

Lastricaci ZafVoÙ ScnltOTe 
. TXl p. 125. 

Laara Bassi» doiM» lihi« 
ttte e dotta di Botosna 
T- VI p. 195 . 

Laurati o Laureti Pittore 
SkiUaiM» T. VII. 11. 247« 

- e «eg . 

Laorati Pietro Pitaot Sa- 
ni se* Sm VicaT.II p 143I 

' ^ ^HS ^* chiamato*' a 
dipinger in Firenze 144» 
Io & Pietro da Rena 

* ^^8' ... 

Legni tinti di diversi co^ 

lori per iarde prespeetì»* 

ve, fogliami ec T. IV. 

p 199 Vedi anche la 

Vita del Qcottellescfai , e 
. dir Paolo Uccèllo. 
LfgOo / qoak sia miriioro 

per fame figaro T. I. 

^ 15^:0 ség; 
Loatioiti Cariò t célèbre 

Ginreconsoteo T.X.p ifo. . 

Sua difesa di Dante 

Leeoè X. ordinò s Raf- 
faello ' di ' continiiaco a 
dipingere nello stame 
del Vaticano T- V^ p. 
Ì37Sir Ritrartto . di esso 
stupèndo 083- Figurato 
è lèttatto mia storia di 
9^ Letmtf asaédiito *dal 
ÉarabenÀ^ óal Catck Blb- 

• DÌsna i o Giulio de* Mo- 
diÉri che fiì poìCleiMn- 
èe Vii ojpé* Sitftilmencei 
teHa^ sttorin didla sa- 
^ra Air Fratitesco X è 
Seir altra del Pontifica- 
le ivi^ OrdiM a Raf- 
ìuXlé d*iiii9MiEinoìaro k 



le vittorie di Costami' 
no 305- Qoindf le fa- 
mose Logg« '^* VU. p. 
ì9fl' Invita o Loreto il 

. celebre M. Andrea San* 
sovino T» VI» p 66*eseg. 
Alloga al Peenzzi la db- 
brica di & Pietro da Già* 
lio il. ordinato a Era; 

' mante ili- Archi di 
trionfo, e £nto dategli 
dai Fiorentini nel I'5f5' 
impiegandovi i loro prin- 
cipali Artici 159 eieg^ 

' Otdsna a Giòlio Cardi* 
nal de' Medici di ftr la- 
vorare di stocco e di 
Sittora la saU grande di 
oggio a Calano itf^. 

' Storia detto sne gesta di- 
pinta dal Vasari iòS. 
Al dotto Ponio dipim 
ger fipce al Fvancia Bi- 
gio Cicerone portato in 
trionfii da' Romani I fa 
memoria del Magnifico 

' Lorenzo ano padre p. 
306. T. VII. p.98. eseg. 

• Va a Civitavecchia con 
moki valeiìt' nomini per 
fortificare ^ella Città 
177. Atteso in* Firenze 

nel- 1514. T IX. p.goa 
,% seffgi Ordina che si 

£iccia di marmo la ftcr 
>: elata éi San terenzo 

302. Morendo Leone X« 

• Inerirono eoo esso M 
tuttt^ le beile e faao" 

< fio arti tornato, in vita 

' oà e$$o ó' dia Ginlio IL 

, T.Vll. pr igi0^ e «01. e 

T* X. p. 99. Scio elogie 

T »o- 94- éai^gg. 

Ugerio^ttJro Pitcoiv.Ac* 

cibi tetto 
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Napolitano T* VX* pt 151^ 

Lino &quItQ(e Sanese T«I. 
p. 289. 

Lioa^Jfio dai Vinci Hoie 
priacipiQ alla auntcra 
migUate dell* Atte T-IX. 
p. f • e se^ 

LìoOi Lione Aretino Scql- 
to]r& ^ccelilentìssiiaQ T. 
X* |i* 189* $03 caia Qf 
lUtissitna ia Mtlacu) e 
. pieoa di bn monuiii«a- 
tidfirArefTilX.p.x5$. 

LioAi Pooipeo > figlis del 
4:elebfe ScttlcorjBL^ «cctl- 
leiw© ne' ^onj TTX. S»^. 

Lippi.Fr* FìUppo* Btttor 
Fioreptinoi T# III» p^aa^- 
Suoi natali iw . Varian- 
te 332* Notme poco ^ 
$acC9 ii^toirna allo acato 
, aua lUlfgloao 833* l-^i- 
vera peif il Duca Cqsì- 

. moW pf i; iu? moglie 33^; 
Fece le Mgi^9 ma|gti|ri 
de,! vero 539. NeRa fi^ 
. gtti^ piccale supeià ìSe 
stesso 34 1. Compiasico 
in mocte da Cosimo d<' 



J5* 



Fu il prima «he cpiiin* 
Class* a scherzare con 
U figure 332* Lavorò in 
Bologna, in Pisteja > ed 
in Firenze ivi- Ivt Pisa 
334. Suo £ptt9^Q im. 

Li<$ippo fac^ada W figure 
sottili « feceva peit^cle 
. pii^ s^^te e g[iaAÌose • 
Suo detto a queatq pro- 
poli toT- Ih p 47v 

Livotpo in Pieiponce i G«a« 

^omo Ro»ig&oli di > Fit- 
tosi T«XI.p« 4 1# 

LAca.teUi» Sigg. Majrciieiii • 
ritirano io eaaa Wo 
Franeesco L*Angé Pie* 
tene, di canti «osinuni 
XXL p. 45- 

Lodovjcfli Xtr^B^f dlFv^néia 
s' innamora di un famo- 
so qwdiTQ del BeUini 
a«0za averlo vieduKo T. 

.lV.p.K)9- . 

— XII. Re di Frapcta or^ 

r'dioò ftve .«i^t^^hl^im 

; ppnti sopca la SMna al 

celebre Fr.Giocondo Ve- 

' ^nefip T. VU. p. 38. 0* 

Medici 32|3# EpitaiEo Lodovico il Moro «ifraftco 



Lippi Filippo t Piccor Fio- 
rentino T^ 1V« p. 241. 



"Ti 

'Figlio di Fr. FUippodel 
CJar49iine m «• Maravi- 
. gUoso n^ll^ giottesche 
ivi . Nella jEamosa Cap; 

Sella di Massiccio» cui 
tede 1* uUinaa^ mano^ 
ritrasse Sod«rini * Guic- 
ciardini t Pulci f PoUa- 
juolo ed altri 242* 0248. 
Epitaffio 050 
LiPpo Pit^tQf FfcHrentinof 
Viia di> T* U. P33I* 



in una gemma .dall'ec- 
celUnte Meesu# Ooeae^ 
iHco de'Camtnet Mila<^ 
nes« iTvVlLp. 11$. 

Lodovi4;o Scultore Fioren- 
tino T« X p. 569, 

Logge di Raffaello nel 
Vaticano 9 e Maestri che 

, ajutatoale ad - ornarle 

T. VU. p. 255> e^«- 
Loggia di Pompeo M* ar- 

riccbita di fare, pitture 

T-41 P-SO. 
Lombardi Alfonso Fetta- 
rete $cfiltoteT.VKp:90i. 
A a ij Fu 
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Fu il primo 1 introdurre 
il baon modo di far ri* 
Iractf di naturale in fbr« 
ma di medaglie 2o2. La 
facciata della Certosa di 
Pavia ne ridonda svi . ^ 
Lavorò in Cesena nella 
Chiesa di S* Giovanni 
203. Boria da esso fatta 
^a' Tiziano 204. e seg. 
Ritrasse Carlo V. Cle- 
mente Vii ed altri ec- 

- €eUenteraente2o5. e seg. 

Lombardi Artefici p'er man- ^ 
latita di notizie appena 

« nominati dal Vasari T. 
IV. p. 6Ò5I e scgg. e T. 

• Vili p 323 e segg* Loro 
maniera criticata 327. 
Lodati poi come eccel- 
lenti 354*^ seg. 

Lioredano Andrea posse- 
deva un bellissimo qua- 
dro di Tiziano X X 

p.354 
Mf M.Maì'Cb, ritratto da 

Lorenzo ^ Lotti T. VII. 

p. 28. 
Lorena 9 Cardinal di . Suo 

magnifico palazzo diptn- 

• to dal Primaticcio T. X*' 
^,305. 

Lorenzrtti Ambrogio Pit- 
tore Sanese* Sua vita 
T li. p 189. Dipinse in 
S. Francesco e m altn 
luoi^hi di Siena M e s^g* 
In Volterra > Massa , Or* 
vièto» Firenze, e Cor- 

• tonaMpi. Ebbe costumi 
liberali e di gran Filo- 
sofo 192* Età sua » e di 
Pietro. suo fratello 193. 

Lorenzetto Scultdfe e Ar- 
chitetto Fiorentino T.' 
Vlvp.93. FinUa lepol- 



I CE 

tura del Cat.TolN:egde^' 
ri ivi» Fece quella d'A.« 
gustino Ciirgi con una 
stupenda statua con Vas- 
sistenta di Raffaello 94.' 
Disegnò edifizj per M. 
Bernardino Cafiarelli e 
per Andrea Card delle 
Valle 95/ Epitaffio 97. 

Lorenzo S di Firenze . 
Fabbriche della Chiesa, 

' e della Libreria inter- 
rotte per la peste e per 
il sacco di Roma T IX. 
f:^.é 129- Riassunte 
dopo bordine di Cle- 
mente VII. ivi p. 98. 

Lorenzo di Credi Pittor 
Frorentino T. VI. p. 87. 
Imitò felicemente il £1- 
're del Vinci 88. Suo 
capo d* opera 8p. Le sue 
pitture sono finitissime 
90. 

Lorenzo il Magnifico . Suo 
Elogia T IX. p. ? I . e seg. 

Loreto > S. Casa di . Sco^ 
roti che ^ T adornarono 

♦ T. VllL p. 15- 

Loro , Michele e Catto di , 
^ Pittore T^Xl. p.98. 

Lotto Lorenz» Pittore Ber- 

famasco' eccellente T* 
11* p* 27* Sue opere in 
S* Pomentco di Recaitati 
28« In Ancona e in Lo- 
reto 29 Altre notizie 
del Lotto^f vedi la nota 
à p*S3*«seg* 
Lucca , antica. China di S. 
- Martino in * Memoria 
di Alessandro IK T-L'p. 
fi28. . 
Lucrezia ; di Alfonsa 
Quistellt drila Mirando- 
la.» Pittrici? : di molta 

lode 



Me Ti VI. p. J98. 

Lugano $■ Tommaso da» 

' Scultore T* IX* p 329* 

Lazio Romftao &ce molte 

opere di grottesche e di 

ftucthi n^ palazzo Doria 

di Genova T. VII, p»a77. 

JM Abtefta Pandolfe > Si- 
gnori dì Rimini T- 111. 

F- 44- e 76. ^ \ 

»^ .Sigismondo T* IVI. ^ p. 
236. 3S3. Sua medaglia 
T. IV. p 38 , eome quel- 
la di Carlo Malatefta» 
fatte dal Pisaaello 39. 
Ordinò una pittore al 
Ghirlandaio I{4* 

r^Galeotto « titratto dal 
Majano 202. ' 

jMalino Lodovico • o Maz- 
zolino, Pittore Ferrarese 
T. VI. p- 232^ e seg- 

Mantegnà Andrea Pittoh' 
te Mantovano T- IV« 
. p. 222* Stttdiòi sotto lo 
Squarcione ivi» Ebbe pec 
•cmoii Marce Zoppo Bo* 
lognese > Dario dà Tre^ 
visi > è Niccolò Pizzolo 
Padovano 228; Sdoiiref 
fthi eccelknttagU Ere- 
mitani di Padova m. e 

:' segg. Preferenza da esso 
data. alle ftatpe «ntiishe 
j^Sdé Si vendica dello 
Squarcione» e di altri 
fecendone il ritratto: ca- 
ricato 233. I^orenzo da 

. Lepdinara^ .Dario : da 

V Treviri , e M. Zoppo da 
Bdiogaa » e Stefiino. Fer- 
rarese 2^9 Epitaffio ivi* 

Mantova abbellita da Gia- 
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« S-SI- Palazzo del Tè 

T X. p 300- . 

Mantova 1 il Cardinale di« 
fece dipingete intorno 
al 1560 tutto il suo pa- 
lazzo in Roma T. JX, 
p 199- e segg: 

— Marcello Pittore di , 
T X. p 364 e seg. 

Marchionne Aretino» Ar^ 
tefice del secolo XllI, 
T I. p; 253. e seg. 

Marc' Antonio Bolognese * 

' ed altri Intagliatori di 

(lampe T. vii. p 13 r, 

;^ Datosi ad incidere dise* 

gni di Raffaello fece ftù« 

pire tutta Roma 141. !»«> 

tagliò il ritratto di CJe« 

mente VII. Carlo V^ 

Pietro Aretino ec. .145. 

e seg/Carcerato per di'* 

sonefii disegni di Giulio 

. Romano da esso incisi 

150. Sì vendica onorata- 

' mentp del, calunnioso 

Baccio Bandinelii: ivi. 

Copiose Catalogo dello 

ftampediMarc'Ant 172. 

Marco Calari'ese Pi^torg 

T VI. p. 339. 
M^tgaritone Pittore» Scal« 
tote , ed Architetto Are* 
tino T. I. P* 311. Di- 
pinge al niodo Greco df 
qoe' tempi irozzi 312. e 
segg, 
Matia S. del Piof^è • Dlso« 
: gna d'Arnolfo T/ I>2p, 
r 26 1. Gabella per fabbri- 
< caria P' 2^2. Sua gràn- 
i dezza p.263* Cppola-tvl^ 
Mariano da Perugia- Pitto ^ 

-^T. VII. ?p; £9* ^ 

lio Bomedio • e da' Vuol Mariocte Mr.^ . Siti lettere! 
iHie?i T. Vili :p.. 354 - - - 



.. < 
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)' Edizione de! Gtonti 
T.l. p V. 

Morino S.» Gio; BMtiftt 
Seìtncci da , Archtt«tto- 
te T. Viti, p flsS.eseg. 

Mtrìocti eh. Sig Anniba- 
le . Nell'eniditelbe Ltec- 

, ter» fìtvoricbe illoftn 
mùkiflBiino la Staria de- 

Sii Artefici, iiMìeBaii 
alla Città di P«t«f ia 
T. IV. p.25?.s6^. aSa. 

293- ap^. 335- 
Marmhrta Pittore » e In* 

tagliatore in piiftre pre- 
ziose » Parmisi&no T« 
Vii. p. las 

Marsapptni Catto Atvtino, 
egr^^ Iftttemto r^n«t- 
to da Fr. Piiippo Lippi 
T. Hi p. 53^. SfioSe- 
poicto in S. Utoeo di 
Tiren^ T- IV. P- 75. 

JVIartiffo V. toìisaerò la 
Chiesa ^i S. Marra No- 
vella in Firenze T. I. 

•,^P 3à9' 

Màsacdo Pittore T. )11. 

p. 1 15. « aegg, ^Soa età , 

e paitria M . S«oidhnlx^ 

ti Tì^tntAifRfid iid. e 

segg. 1>^i^ ^tta MtiM 

più die «d altri V atte 

tea I r8. Dipinge hi Ksa 

: 190. Favorito daCosimo 

: Pa^e didla patffia ibi. 

Eccellente prospettico 

: iéb. Bmnelb^co , Donah 

. 'tcllò^ ed «Ieri da leiso 

litbflìtti 1 a^. PrrÉio gtian 

tMaelbro ditt^roe miilia- 

nà i94« Soa «lorfie , «4 

Qclog j «w5. u scg. 

Masolintf ^a^^Panitalè fit- 
Xó$e^ fiorentina 7. lH^ 
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da Ghemrdo dillo Stir- 
nina i^o. Lascia total* 
mente lo HHe di Giotto 
m» Suo epitaffio ìos. 
MassxaaiM. Angelo & a- 
d^rnare la saia del imo 

gilazzo con i ftcti di 
abio Massimo dal Itic* 
ciateHi T. IX. p. 170.^ 

Massimi M. Pietro et' f 
comperò HHa Cn^pcflla 

' con h tai>Hiiìa di GìoIìb 
Romano atta Tctnità de* 
Montt in ll^Mfia T. VIL 
p. 281. 

M&s^itàtttn^ %oipetatere 
«enne tic^ci Annoi appies- 
so di se il dono e^ni" 
versale «omo ^r* GM» 
condo Vec<éli0se Atcbi* 
fetto T. Vii. f. 3*. I* 

Setta 00^ Veneziani T. 
' P. «SS- 
Matsini , M. CmnOHW 

^Gentil«RM<> 'Carenale, 
anmmre % ptroftsibfedi 
pkMi% T. V. p. «t4- 
«»• M, JfRcMhn ami«»re 
«hckWo^le Hdto Arti 

Ifa^Sde OMteMi . ^Stfpol- 
cto di soa ^ìKxàtm Ukti* 
sa T, i. p>, 0^0. 

Mvttei M. jjtfoopd Qimil' 
mxm» A^ÉiaMO',* 4¥ce 
^iifgeèe ^« cliiarMj^tro 
la rstta casa %- Tadileo 
Z«»dieH T. tìLf -wa. 

' 'Oesoifeiéne -delte )d«^ 
;ce 'pitture p.< lr9S' • 

^^«. <Stta >^C^iMhi^ aìU 

Cbn^sh^òm «èipiira^a 
Taddeo ipng, T)«, iu 

jMi^ri^o 'Bieomi , 4k>ffif»a* 
^to «di Bolidéroi^É'^i. 

tavaggio 



GENERALE, J5j 

tivtggio T. VL p. 122. ie » Arcbttette di Pàolq 

IH. T. IX. p. 2»o. 
Melozxo da Forlì eccelieii- 
te Pletore del secalo XV. 



e segg. 

Mazzuoli Maso da S.Frla» 
no Pittore T. XI p. 98. 

Medid • Plica Alessandro 
de* 9 ritratto dal Vasari 
T I. p. 9 . Saa uccifio* 
ne Tanno 1536. p. 11. 

^* Card, Ferdinando , poi 
Granduca di Fitcmse T. 
I. P. 63. 

•- Catd. Ippolito T. I. p. 
5. protettore del Vaeari 
fvi' Parfe per TUoi^ria 
7. Sua^ morte p. p. 

•i<p Caterina «0rella^4el Pa« 
ca Ottaviano 9 poi Reina 
di Francia T- i- P- 9* 

"^ Dnca Corimo intorno 
al 1^36. T. !• p. II. Va- 
MHi io dice fa^pm 9 e 
pfim^ Operajé delU 
Ckteta di 5. Lorense di 
fioeoM 41. Fissa in Fi* 
fenze il vasari nel 1555. 

o ^i ordina vafi« opere 
4$' ò segg. |Lo premia 9 
arricchisco y ed onora 49. 
57' 59^ Dedica attagli 
dal Vasari nella prima 
Edizion$^ p. 77. Ndla 
seconda 8o* 

•^ pran^esjBo Principe di 
Firenze e di Siena T. 
1. p. 2Q. Lairori fattigli 

>■ idaf Vasari per inandaro 
in Spagna 57. 



Frammento delie pittu- 
re 9 che adornavano 1' 
antica Volta de' Santf 
dedici Apoftoli di Roma» 
saiirato da Clemente Xll 

T. ly. p. 49. 60* ««g- 

M«mmi Simone e Lippp 

Pittori Salsesi Tr U. p. 

205. Loro vero nome ivi. 

limone vrss^ splendida» é 

f ontenta vita 206! Suo 

vero Maeftro J907. %^ 

condotto dal Genitale 

degli Agoftiniani in Fi« 

renze 208 Ritratti d^ 

yomini illuilri da ^Sq 

dipinti 210- e seg* e 

217* Piange in Cenv* 

fà Santo di fisa ai'2- e 

seg. Morte di Simone 

215. Lippe terminò va^ 

rie Ifjtie opere ^ rimali^ 

imperfette M , e seg^. 

Pipingein Qrvièto 217. 

Congettura sopra i r^ 

• pi-atti di'ptitti AaSSmene 

nel Cappellone degù ^^^. 

ÌAVIoU in pttefize 2f8. ^ 

seg. 

Mercurio • S««d{ di Ciò: 

Francesco ^uftici pitto^ 

re. per congelado T4X. 



-*» Fr. Marco • dilettante Mlessina • Sua f<kitana de- 
d*Atcbi;«tt9Sra T. Vili. scritta ed eseguita da| 



Pt* 257. 
■*- Lojrepzq di Pier Ft«l^- 
cesco de^ . Sua Comme- 

dia T. yni- p- 306. 

*-- ILfOrenzo Vecciné » d*t- 

te il Magnifico. T-L p9« 

Melighini Jacopo. Fecr^re- 



Montoi<se)i circa il 1547 
TC. IX p. Hi. p ntò 
Altr^ fonte di .essp all^ 
Marina pag. 1.13. Or« 

'*fiamenti da queft'Artefi- 
ci fatti al Difopio di 
dfti:a Città 114* , * 

Air Kij • Mi- 
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Micher AgAoIo Scaltore 
Sanese ditcepolo di Bal- 
dassarre T* VI. p^ 1 12. 
Fece il depotico dì Papa 
Adriano VI, (a) 2q8 e 
seg. 

MicEelocze Michelozzi » 
Scalcore Fiorentino T. 
UL P* 207. Variante ivL 
Fo nmtgliare di Cofimo 
il vecchio 208. Edifica 
un palazzo in Fiesole a 
Gio: de* Medici 218. 
Opera pei; Piero de*Me- 
dici 219* Notizie ag- 
Sinnce alle precedenti 
222. e segg. 

Milanesi Artefici eccel- 
lenti T« Vili. p. 370. e 
segg 

Mil^esi.Loro Chiesa inRo- 
ma diS. Ambrogio dipin* 
ta in parte da Taddeo 
Zuccheri T. IX. p. 194.* 

Milano f Gobbo Scultore 
4i > T. X. p. S^Z- Gio: 
Jacopo della Porta ivi • 

. Guglielmo suo Nipote 
328. e seg, Tommaso 
Porta 338. e ^eg. Lio- 
nardo Scultore 340. 

Mkiello Antonio Padovano 
Scultore T« IX. p. 311. 

Minga t Andrea del» ed 
altri Pittori delFAqcad. 
di Firenze T. XI. P99. 
e segg. 

Mini Antonio » creato di 

- Mich. Agnolo Bonacroti, 
ebbe da etto in dono la 
Leda mal conosciuta 
dal Gentiluomo del Du- 
ca di Ferrara, con mol- 
ti disegni del mede- 



I CE 

fimo Artdice dipoi pa9<> 
sati in Francia T. X« 
p. 116. 
Mino da Fiesok Sculiete 
T. IV. p, 79- Studiò il 
bello ideale più che U 
fisico 80. Servì Paolo IL 
in adornare con la sua 
arme il palazzo di San 
. Marco 8 1 . Fece a M. Ba« 

filone Ribi Gentiluomo 
Perugino una tavola di 
. «larmo 85. Epitaffio ivi, 

Micuelo Pittore Ròmi^ 
gnuolo T. X* p. 319. 

Mnasone 9 Principe degli 
Elatresi» convenne con 
Ariftide pittore di rap- 
presentargli in una ta- 
vola la battaglia d'Ales- 
sandro contro i Perfiani 
col patto^ di pagargli 
cento mine per ogni 
figura » e il Pittore gliene 
dipinse cento T li. p.2S. 

Moccio Scultore » ed Ar- 
chitetto Sanese fece la 
Chiesa e il Convento di 
S. Agofiino d* Arezzo 
T. 11 p. 280. 9 288. e 
«eggv 

Mocenigo M- Tommaso, 
Capitano Genetttle di 
mare de' Veneziani T. 
Vili, p. 248. 

Mocetto Pittor Veronese . 
discepolo di Giofranai 
Bellini t. IV. p. 109. 

I^odanesi Arte^ci eccel- 
lenti T. Vili. p. 346- 
e segg* . 

Modanino da Modena» e 
Polito Scultori T. ìli. 

, P. ;J44*«afi.. 

Mo- 

U) Va corretto il fttfo in margint, cbé dice VII. 



• «>• 
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Modelli di cera e di creta 
per le ftatue T- I* p. 
144. e «egg. 

Modena* Antonio Bigarìno 
da y Scultore lodato dal 
Bonarroti T« X* p. 228. 
e seg. 

Modena» Niccolò da , Pit* 
tore T. X. p. 304, 

Modena» Pellegrino da» 
T. VI. p 126. e segg. 

Molza conforta Perin del 
Vaga a non annodarli 
del soggiornò di Roma» 
benché dispendioso T. 
VII. p. 281. 

Moncalvo » Goglielmo 
Caccia di » Pittore » e 
sue opere T. XI. p« I2. 
e segg. 

Moniìgnori Francesco Pie* 
tore Veronese T. VII. 
p. 66. € segg. Pece mol- 
ti ritratti 6? * Dipinse 
con arte sifFàtta . che in- 
gannava credendofi vive 
e vere, le sue figure 70. 
Fr. Cherubino Mooii- 

^ gnori Minote Osservan- 
te^ Miniatore 72. Fr. 
Girolamo Monfignori 
Domenicano OiTervante 
Dipintore ivi » e seg» 

Montagato Girolamo» Mae* 
ftró di Camera di Cle- 
mente VII. T I. p. 7- 

Montelupo » Baccio e Raf- 
faello da» Scultori T. 
VI* pag. 79 Fece un 
Ercole per Pier Fran- 
cesco Medici 80, Itaf* 
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faello impiegato onorifi* 
camente in Orvieto p. 
85. (a). 

Monte OUveto » Monaci 
di » in Ferrara . Fanno 
dipingere al Tebaldi il 
Refettorio T. X p.316. 

Montepulciano » Giovanni 
Boicoli da» Scultore T. 

X p. 319. ^ 
Montfaucon. Stto scritto 
intorno alla precedenza 
della Scuola Sanese so- 
pra la Fiorentina T* I. 

p. LXI. 

Montorsoli Fr. Gio: Ange* 
lo Scultore Tw IX. p. 

Monumenti antichi periti 
nella partenza di Co* 

' ftantino Magno da Roma 
T. 11. p. 66. 

Moro » Francesco Torbido 
detto il , T VII. p. 59, 
Imitò il colorire sfuma- 
to di Giorgione 6o* Ri" 
tralTe" mólti Uom'^ni il- 
luftri 62.^ Fu amicissimo 
del Sanmichele Architet'* 

i- to , é del Danéseda Car« 
rara Scultore eccellente 
63 . Battifta del Moro 
fu suo discepolo 64. 

Moroni Domenico Vero* 
nese T. VII. p. 7^. e 
feg. Francesco suo nglio 
Pittore 75. Fu amicissi- 
mo di Girolamo dai Li* 
bri Miniatore 76. 

Morrona» Sig. Cav. Ales« 
Sandro» Sila Pisa illu- 

T. VI. 



(a) Va supplito aita mancanxa del Cotnfo tifare 9 
che tralasciò il principio dslia nostra nota alla detta 
pag* .85^ in questo modo; Il nostro M» Giorgio si 
fnoftca ^c. 



•*.' 
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ftrac» T. I. p. xxxiv. 

Morto da Peltro Pittore 
T. VI. p. 331. <:ì con- 
servò i disegni di nolte 
belle (Sroctescbe antiche 
3ga Ospite del Feltrint 

. HfuMoTÌ da buon Capi- 
tano a Z^ra ^ caaapo 
di battaglia 33J). 

Mosca Simone Scoltoto 

r e Architetto FiorentittO 
T« Vili p so9r II pri- 
mo ed egoagliat gli 
. Antidu Mgr incagli di 
fogliami ec p- M • Fa 
«B camolino di maligne 
eoa eccellenti incagl i 
212. Come cdlocò uii 
S. Ciufcbfiuio «i sei lirao 
eia in ana tavola di 
.^atcro S14. Ittcaglj ftti" 
pendi nel Duomo d*Ot- 

. vieto 2itS. e seg. 219. 

. MoBcUno SBo iiglio Seal* 
ttote aneli* esso nte. e 
«eeg. 

Moftaevt tEgidio e Fran- 
cesco Pittori T* XI. p. 

78- 
Mosaici d«' secoli dimtz- 

ZQ T. I* P-.^9i- « seg. 
l^n mai abbasidonati 

daVC^OHanilT. i. «vi. 

: InsegKacone il m e cc a m * 

^ smoda A{M>Uonio Greco 

• sd Fsorenéfni ppQ* An-* 

dbea Tafiopi^fi cBnidTo 
' In S. Ciuf OBOI di Firen* 

ze 'ivi' i»95^« aeg. '3o2.« 

•Mvisa^ ^ Sue diverse 
«eniiere T. I. p? I35- 
e segg' T^P^o i^^ ^^^^ 

. ^idiSfi ed illso in Venetta 
«d* ordine dei Settato T. 
}K» p« 287. « «egg. 



ICE 

Musaico di «etri • CMft 
. si conosce il bw>no T. 
I* p. 188. e %€gg. 

N AUtai Batòsta di Mat- 
teo , Pittece T. X. p.26i, 

T.Xtp 97. 

Nildini Loeeaeo» detto il 
Guazzetto $ discepolo del 

, Ruftico« la«novò SMite 
cose dì Sonkttca in Fran- 
cia T.IX p 9S.« feg. 

Nanni d' Amonim di Banco 
Seal tote Fiorentino T. 
Ili- P'30' Esordio tporiantt 
nelle primo' edizioni lei • 
Sua niorte e d t ptta^o 42* 

Nanni di Ba^icio Bigio 

Scidtose Piotem«nt T. 
X. p- 340- e seg l^alazzo 
de'Mattei^ ed altre sne 
opere 341. 

NafoUcani Artefici . Gian 
Kltppo Crescsiiiie« Lto- 
naodo CaAeMani, Cola 
della Matrice die laverè 
molto in Ascoli T. VI. 
p. 340. e seg. 

Nacdt Jacopo Fiorentiao, 
xaggnardépolo fior la na- 
scica e per la éottrina 
T. Vili. p. 173. 

Neacte iaì4t|b m caso ec 
cellenteatente la adifa- 
osa alia boóca di m ca- > 
yaMo f come a qwlk di 
un cane lotto avci^ ?io- 
togenie T- U«|p. »$. 

Nero éi ftampatort 4iv^ta 
col ceiiipo pift scanD » e 
offendo gli altri' cdoci 
T. V.p.319 

Niccola Veneziano f taro a 
«ìaico anaeftro^di iicam# 
al aenriaio 4el principe 
Doria. I*.yi|.p.5^ 



GENE 
'Ni^còlihi Lapo G.^hìù- 
niere 4i giustt^ra in 
FircfiraeT il p. i6o. 
Niccolò V* col consiglio >di 
Leon IMthn Atl>erti 
attmrò e ^rìfi^ndò infini* 
Ce fabbriche Aello Stato 
iutificio T. 111. p. 283. 
T. IV. f. 6(J- e »egg. Fu 
' mas^^ilfco Al maggior se- 
gno nel prcgtctio dt! Jpa- 
lAfiU) VatfCfalio €9. "Sua 
Cappella dipinta éal B. 
Gk). 4a Fiesole T. X. 

Ntooetò Seoltore Aretino 
T. 111. p. d^.e s^gg« Parole 
Ingiurio^ nd Ai:«zzo 
tolte nelki 90coivia ^z. 
f. iliip Mdir} di &i. anni 

nel 1417- P S'i- 
Niello I Aa cui Am^h IHti* 

^ ir^aion^^ ^He ikampe » 

e come si faccia ^ismal- 

«to « 41 cesello T.f. p, 

' g^o.-eseg'^ 

IN4z7fa della fàglia, Gito- 
kiiio8ét«gtiese'di > Kroore 

T.Xl.p.4i- 
^*^ Lodi»v4ce Bfea da , ^ic» 

tote T.X;^, 8. 

K^la , <>«é da , Sc«i1tt»re 
celebre in Napoli T.VJ, 
p.q2op*è s«gg. 

Novomia Atidiata dedici 
anni da ]Vli<A«l*Afvgrolo 
9Ma<rroti T. X, p, a 1 9 
Ndtom^a d^l Vassallo 
^i>reg»iaita da^fo-di^Gal- 
lcer Pittore FiaimniiigQ 

Nova^ra^ G» fi* C)respi di» 
detto il Cerano » Vittore 
f.Xl.p 42. 

Nbnto'a^ta , Bfttor ffforen- 
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na con là ktba « il 
Cfsecj^fisso in cai acmi per 
bafonerìa «sectaada T. 
IX. p. 17. 

00 
Bjzì da Lucca* Lodo- 

"tito degli , Capitano 4la^ 

Fiorwitim T. HI. p B4. 
Ocbe salvatìdiie. Gio. da 

IMme P*ttot«e inipetitè 

il km» di tela f>er occi* 

4etle pìi ftcilmente T. 

SX«{>.4l*«seg. 
Océbiatt 4k aScUflri ^kcori 

|>0ni ì«i «ano è sui «alò 
- ifelte figure danno a. 

fuefte un^«ria giottesca 

T.V.p. 1B5» 
OMwri^ Bmifofte «d Cr- 

«0te degli , f^itcaei TX. 

P- 7* 
Olivine Idomeatco di T^ 

tìtio Pittore d.i %ttfiibec* 

ciato ecoelleaitt T. XI. 

Olivetano > Vtute Antonio 
e Monaco 9 Fìtfetet.Vm. 

Orgagna Audvea di Cione 
Pittor Fiortntinp» sua 
VicaT*41. f . 237. Imita 
leiiolge di Dante» ve- 
tameiite comiche 338. e 
fl«g. Dipinge in Vtsa ±^9. 
Si9»arde èa et so dìpifnr- 
«e tifi Novissrfflpì ^241. 
A^dbaliiktieafte fiudiè V 
ArclM«et«ava affla scuola 
ài Nìcoèlò da Fifa ^45. 
«Pifinge {»er lAtiginine 
S41». Musaìri da 'e^adi* 
retti «cfHa ftcciata^del 
Duomo d''Or^k'to.a!$3» 

Orlando Fiacco PittOìre e 
Rictatiilsca dii^ fMtito Tt 

^ Or- 
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Orsini D. El€Da ordinò al 
Ricdarelli la &mosa de- 
posizione di Croce che 
é alla Trinità de' Monti 
in Roou T. IX. p. 120. 
« segg. 

Orsini • imprese illustri 
degli » dipinte da Santi 
di Tito T XI. p 105. 

Orsini , Sig. Paolo Giorda- 
no Saoi cameioni ìa 
Bracciano ornati di ftnc- 
chi e di pitture dal 
Zuccheri T.IX. p.aof. 

Orsino eccellente forma* 
core di figure in cera 
T. IV. p 233 

Orvieto > Cesare Nebbia di^ 
T. X p 368. Ippolito 
Scalza Scnlcore celebre 
ivi • 

Orvieto» Suo Duomo e 
monumenti T. I. p. l. 
Suo pozzo maraviglioso . 
Chi ne lavorasse Ir boc- 
ca T. Vili, p.^15. 

Ottavia Aueusu ebbe una 
raccolta di bei mona* 
menti antichi T. )1 p.óo* 

PP 
Acchiarotto o del Pac- 
chia Pittor Sanese emu- 
lo del Sodoma e del 

, Becca(umiT.VlU.p.285. 

Paccioli Fr. Luca • celebre 
Mattematico del Secolo 
XV. difeso dalla caccia 
di plagiario T. 111. p.248. 

Padova » 5. . Antonio da . 
Quali e quanti Scultori 
adornarono di bassirilie- 
vi la sua Cappella T. IX. 
p.311. esegg. 

P^dovtril Salone di. Sue 

. vip^de T.IX'P 318. 

?9jEave, Sig. Cqiis. D. Ve^ 



ICE 
nanzio de • Suo note ai- 
la vita di Giuliano da 
Carpi . Vedi 1' Appendi- 
ce al T. Vili di ^efta 
Edizione, Sanese • 

Palermo, Gaginir Scultori 
da , T. X« p. 103. 

Palermo . Sua Fonte ma- 
gnifica . del Camilliani 
nella piazza del palazzo 
Senatorio T X(. p. 114» 

Palla, Gio: Battifta della , 
mercante di quadri , vil- 
lanamente» come meri- 
tava, rimproverato dal« 

I la Borgherini Gentil- 
donna Fiorentina , per- 
chè spogliava la • patria 
de' più belli ornamenti 

: per avarizia T.:VilL p. 
183. e seg. 

Palladio Architetto T. IX. 

p. 335- e »cgg* T. XI. p. 
lo7.eseg. 

Pallavicino M. Luciano Ge- 
novese non. guardò a 
•spesa per 'aver on bel 
«uadro del Correggio T. 
V. p. 100. 

Pallavicino Sforza » Go- 
vernator Generale dtU* 
Armata Veneta; T. VUt. 

p. 353- 
Palma Jacopo Pittoce T. 

VlKp^23. Sua patria fvA 

. Suo xapo . d^ o^era in S. 

M. Formai Idi. Venezia 

p. 25. Ritrae se mtde- 

4BÌmo stupendamente 26» 

eseg. 
Palmieri Matteo » valent* 

uomo e letterato T. IV. 

p. 193. 
Pandoifa P sndolfini ^ fece 

ritrarre ad Andrea dei 

Cal^agfio mol^i Uomini 

illtl- 
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' ìlltìftrt T. IV. p. 24. 

Panteon creduto dal Bo- 
narfoti opera di tre Ar* 
chfftettì T. VI. p 59. 

Paolo III. Suoi £itti di* 
phiti dal Vasari nella 
Cancelleria di Roma T. 
I. p. àp. Ritratti d' Uò- 
mini illustri ivi. Tavo- 
la ordinatagli da S. S. 
per la Contessa di Piti- 
gliano stia cognata , Mo- 
naca nelle Murate di Fi* 
renze 33. Sua gita in 
Perugia^ e Cittadella mu- 
ratavi T. Vili p. 147. 
e seg. Sua coronazione 
dipinta a Caprarola T. 
IX, p. 228 Vari fatti di 
èiso Pontefice 227. e seg. 
Vuole a forza V opera 
di Micbel'Angelo Sonar* 
roti in varie sue impre« 
se T. X p, 122. Lo vi- 
sita a casa sua corteg^ 
giato da dieci Cardinali 
123. Gli ordina l'ese- 
cuzione del suo famor 
so .Giudìzio I26« Lo« 
de datagli perciò dal 
Vasari 137. Ordinò al 
Sangallo la Paolina ptt 
ornarla con due qua» 
droni di Michel' Ange* 
. Io ivi . Dì a questo Ar- 
tefice la direzione della 
. fabbrica di S. Pietro 
141. e r43. e ség. 

Paolo IV. sospende le ope- 
re di pittura per forti- 
ficar Roma T. IX. p*i79 
Propenso a fiivorire il 
Bonarroti. TX. p. 166. 
e seg. Suo animo di far 
coprire le nudità che si 
vedono nd Giudizio di 
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' Michel* Agnolo e rispd* 

fta di quefti al Papa p. 

168 
Paolo Romano o Mino 

Scultori « e Chrment^ Ca« 

micia Architetto T. ilK 
. P« 345- Variante 347. 

e seg ^ 

Paolo Veronese 'tttore T. 

IX p. 60. e seg 62- T.XU 

P 103 
Paolo da Verona eccellen* 

te zicama^tore spese 2($. 
^ anni in un' opera T. IV. 

p. 187, 
Papa Giulio; Vigna cosi 

detta da Giulio 111. che 

è fuor di porta Piami'* 

nia> in cui ebber mano 

pareccU valent' Uomini 

T.IX p 196. 
Paris Bordone • Suoi Hud) 

in pitiura T. IX p. 283. 

Tenuto addietro dal Ti- 
' ziano ivi. 

Parma . Suoi Artefici an- 
tichi T Vi. p.343. esèg. 
Parma, Daniello de Por 

da. Pittore» famigliare 

del Correggio T. IX p. 

193. 
Parma y Eneo Vico da» 

Incisore -T. IX. p. ito. 

Intagliò uri dis<>gno del 

Salvtati nel 1548. ivi 
Parmigiani Artefici molto 

eccellenti T. Vili. P352* 

e seg. 
Panni gianino » >Francesco 

Mazzuoli detto il , T V]. 

J'- 343- Dilìgente nel far 
e tene 244. Studiò la 
' cose di Raffaello 346. 
Fa il proprio ritratto ia 
modo bizzarro 348 Fa 
detto che lo spirito di 

R«f- 
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KafacUo fiMie fttstuto 

Bitrane Lorenzo Cibo 
Mlifllsio 000035 '• b* 
tenta»! kiraso» cane Ar- 
cbiffltde, moik luiti i T«' 
dofclii'cb«4tvfta il s^cco 
a Roma fvf . Cupida 4cl 
Pa«aiiAifiiftia«coBfoso con 
altra del Cocroggio 357, 
Epitaffio 365' 
uri SmntUi fittore Aro^ 
tioa X Ul- p> iQ^ Va- 

. nmn^ivi^ Discuoia del 
Ghiberti I04* 

PasierJAi Silvio» Card, da 

. Corteoa Legato di Cle- 
meore VII* protettore del 
Vasari T* i* ?• 3* Amico 
da^i ArteSci T. IX- p. 
lao. T-X.p 9Sh 

Tivia . Sae Cbieae anttcfaf 
X h !►. 234. Sask Saf^ien* 
«a fondara da S Carlo 
Borromeo col disegno 

delTihaldiT.X. p-s^J* 

FavioKnU ornati di pezBi 
di manao a chiaroscor^ 
secondo Vinvenzioae di 
Duccio e del Becca&mi 
Sanasi T. L p. 191 

Paazini Carli» Sig« Giu- 
seppa . Sua diligaaae e 
apesa nan risparmiate da 
esso par far riuscire ni» 
rida a rìc^ di ritratti 
e di notizie la sua Edi* 
zi«»ne danese del Vasar 
ti. T. l p, viti* 

PfUegrini M. Gie: Batti- 
(U . Sua Villa tra Chiog- 
già e ManselLee dipiota 
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da TaddcQ ZiftcÌMri> e 
èa altri XIX p.»u. 

Pellegrini Pellegrina Pit- 
tore Bolefncfe T. X- p. 
305^. e «eg. 

Pellegrina èa & Daniello 
Pitrore del FriuK T VI. 
p. sui5f Suoi disffcfoK; 
un Ancaima Greca» Lo- 
ca Monverde, Pellegri- 
no Plofigoria,Giaabat-^ 
«Kla Graffi pittaro ed 
arcbieetto » Fiaacesco 
Flartans pittore ^d ar- 
ahiteteu • Antonio Fio-' 
riani suo fratcUa pitto- 
re » Geoxio Libctale (Ht- 
tote di peeci ecce U ente» 

£2^6' o sef. 
cca » Paolo Fiorentino 
detto, il , calebra Sculto- 
re TK* 9. 3^9* 

Perugia • Folidoroi da > ce- 
lebre etefict e fttiecato- 
re T X. p. a»?- Gakas- 
to Aleffi ar^itat|a34i- 
Sue opere sa Ganova 34^* 
e seg In Milana 344- 

Petoui Baldaasatte Sa< 
nese» Pittora ed Archi- 
tetto T. VI. p. lai. Ftt 
modefto e .tmeoo M* 
Sua geoealoi^a , pallia » 
e opere IQ2. o seg* Sua 
Pretentazioa^ al Tem- 
pio 10& Giulia TairpH » 
ahe tradiate i Romsni 
109. Varie altro pictuce 
e febbricho ivi e seft 
P^segoo ftHpe«da della 
Nati viti di G4 C 110. 
Stipendiata dal Comune 
di Siane (a) 113. Sua 

l B|or- 

gtui^0uda C0po: Nel tomo IIL delle Lettere Sanesicc. 
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morte ed Epitaffio 1 16. 
e seg. Su(n diiscepoli ii8. 
BaldtMarre disegnò «e* 
celientem«nte in rotti 

. i modi 119 

Pcmzzi Saludto Sanese Ar- 
chitetto . Fec« d* ordine 
di Paolo IV il portone 
di Caftello S. Angelo T. 
IX. p. 180, 

Pescar», il Marchete di » 
ritratte con altri Signo- 
ri da TizianoT.lX p 2^3. 

Peselto Pittore Fiorentino 
T. IV. p. 41 Lavorò per 
r Alessandri » e Caval- 
canti 4d. Pesali » o Pe- 
sellino soó figlio fece 
alla Cappella del Novi- 
ziato di S. Croce di Fi* 

^renze la predella ton 
bellisfime ngurine attri- 
bntte a p. 40 per inév 
vertenza a Pisanello43« 
Epitaffio 44. 

Peftey ogni tratto Infera- 
va l'Italia ne' baffi rem" 
pi per r incuria degli 
Abitanti T. VllLp. i8<fc 
e seg. 

Petrarca M. Francesco Poe- 
ta» da alcuni detto o- 
riandò dall' Ancisa,Ca« 
ftello del Valdarno T. 
Vili, pc 167. Coronato 
in Campidoglio da Orso 
ddl' Angutllara Senator 
Roma fìo T. VII. p. 285. 

Piccino Niccolò» denerale 

' del Duca dì Milano «fe- 
ce prigioniero Niccolò 
da Tolentino Generale 
de Fiorentini 1' anno 
1434. T. IV, p. 2dL 

Piemontesi Artefici . Vedi 
le Prefazioni dei dueiil- 
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timi Tomi dr qnefta pri« 
ma Edizione Sanese . No* 
mi- degli Artefici piùi 
antichi de'quali abbiamo 
le opere. M. Giovanni 

• dei 13:17. M. Ton^otto 
di Caveilerniaggióre del 
H23- ^ GandoMìno del 
1493 M. Boniforte del 
146^. ed altri notati 
nella Prefazione del T. 
X. Loro Accademia in 
Torino nel R palazzo, 
^IT^regafa alla Romaha. 
Diploma R. ampfrffimo 
in suo favore T XI. p5. 
.« *eg. 

Pieri Stefano Pittore T. X, 
p.266 T XI. p pd. 

Piero da Salò Scultore . Sue 
opere T. iX- psatf e seg. 

Kero da Volterra Pittore 
di Alessandro VI T VI. 
p. lo5 

Piero della Francesca Pit« 
toré T. in. p. 247. suoi 
lavori in Arezzo 25^ e 
seg. SacH ritratti di Uo- 
mini il luftri 252. e 257. 
Epitaffio 259 

Piero di Cosimo Pittor Pio« 
rentino TV. p, 123. 
da non paragonarsi a 
Giorgione p. ivi /" Ri- 
trasse Uomini illaftri 
124 Fu stravagante e 
fantaftico 126 Fece il 
carro e il trionfo della 
morte terribile 127 e 
seg. Per le sue stranez- 

' ze diede in pazzia 134. 
e seg. Andrea del Sarto 
fu suo discepolo 135. 

Retramala. Sigg, di . Fab- 
bricarlo la Chiesa e Con- 
vento di S. Domenico 

d*A- 
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d'Arezzo T. I. p- 314- 

Pietra serena . Sao fj^^nd* 
uso in Toscana T. I. 
p> 116. 

Pietre e altre materie per 
Edìfiz). Loro proprietà 
T. I p. 99 e segg 

Pietro Aretino chiama, il 
Vasari aVcneziaT. I p.2o. 

Pietro S« in Mon torio.. 
Premure del Vasari e 
di Michel* Agnolo per 
trasportare a S* Gio^. 
de' Fiorentini le sepol- 
ture da Giulio 111* dje- 
ftinate a detto S. Pietro 
T. X. p. 156. 

Pietro Perugino T. IV, 
p. 279. Nella rovina de» 
gli^Ingesnati di Firenze 
perirono varie sue o-> 
pere p* 283. e segg. 
Sua tavola arsa in Siena 
289.' Imparò a purgar i 
colori dagl' ingesuati 

290. Suo impegno non 
. osservato di dipingere 

nel Daomo d' Orvieto 

291. Sua fama il deve 
in buona parte agli ec* 
celienti suoi discepoli 
295. e seg. Epitaffio 298 
Eusebio S Giorgio t Do- 
menico di Paris» Orazio 
suo fratello > Gian Mie* 
colar e Benedetto Capora* 
li detto Bitti discepoli 
di Pietro 30 K 

Pilo antico a' Fitti T. L 
P ^o7. ^ 

Plntuticcbio Bernardino » 
Pittore Perugino T. IV. 
p. 251. Nella Libreria 
del Duomo di Siena fece 
mólti ritratti di natura- 
la P« 255. Dipinge per 



I C E 

Papa Alessandro VI.25du 
Dal Comune d' Onrìeto 
richiefto a quefto Papa 
per dipingere nel loco 
Duomo ivi , Favola in- 
torno alla causa della 
sua morte 258. e seg. 

Pio IL Sua Statua a Ponte" 
molle T. Ili. p. 337. 
Fece fare il disegno del 
Vescovado » e della for^ 
tificazione della sua pa- 
tria da eiTo detta Pienza 
T. IV. p. 57, Libreria 
del Duomo Sanese di- 
pinta dal Pjnturicchto 
con i cartoni di Raffael- 
lo 252/e seg. T. V. p. 
244. 

Pio IL e ^to IlL Loro de« 
posito T. IIL p. 347. 
scolpito da Niccolò del- 
la Guardia» e da Pietro 
Paolo da Todi ivi . 

— IV. ordina un sontuo- 
so deposito al Marchese 
di Marignano , suo fra« 
tello T. X. p 189. 

—i* V. S. ordinò che nella 
fabbrica di San Pietro 
nulla si mutasse del di- 
segno del Bonarroti .T. 
X. p. 204. 

— VI. P. M, Sua nobilis- 
sima Biblioteca privata. 
In uno de'suoi Codici vi 
sono Lettere inedita del 
Caro » riguardanti Gu- 
glielmo della Porta « e 
Giulio Clovio. T. X. 

. P. 33 ^ e seg. 353. e seg. 

Piombino • CappeMuccia 
fattavi per i Priacipidi 
quefta Città , tutt' ora 
conservata T. VI. pag. 
J889. 

Pira- 
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Piramidi antiche .^ Loro Pisani, Miccolai e Giovan« 



. proprietà fisiche T. I. 
p. 108* ' ^ 

Pirro Ligorio. Suol libri 
mss* neU*iArchivio di S. 
Maeftà il Re di "Sarde- 
gna in Torino T. X. 
p. 173, Fu Architetto di 
Paolo IV. svi' 

Pisa venduta ai Fiorentini 
per 200 mila feudi T. 
IL p. 328. 

Pisa, D. Antonio da f A* 
bare de* Monaci -di Clas- 
si T. X- p 317. 

Pisana Scuola . Sua anfa- 
niti tra le Toscane T. 
I p. XXXI 11.^ e segg. 
sua rovina dal Fioren- 

' tini XL li. e seg. 

Pisanello Vittore , Pittor 

• Veronese T. IV. p. 33. 

/ Condotto ' a Roma da 



ni Pittori , ed Architet" 
ti , T. I- p. 369. e seg. 
Furon de' primi buòni 
Maeftri T. II p. 117. 
e segg. 

Pisano An<lrea Scultore , 
T. IL p- 151. Fu uno 
de' Maeftri della Scuola 
Pisana , che fece lume 
a tuttaritalia, non che 

* alla Toscana , -nella pri- 
ma £ poca deir Arte ri- 
sorgente ivi \ Lavora in 
Firenze '^S5 ^ seg GìH' 
dicato il più valente, il 
più pratico , è il più giu- 
dicioso Maeftro non pu- 
re di Toscana , ma di 
tutta ritalia 157. e seg. 
Fatto Cittadino Fioren- 
tino 162. Suoi discepoli 
ivi. Epitaffio 164 



Martino V. p; 34. Di- Piftoja ,. Antonio Vite da, 
pìnge a concorrenza di Pittore T, H. p* 327. le 
Gentile- da Fabbriano 342» 
ivi. Lodato dal Sanmi- Piftolese Pietro* Urbano» 
chele Architetto 37; Di* discepolo del Sonar roti 
pinse in S. Fermo mag- T- X- p. ìo% 
giore di Verona ivi . Si Pitti > ' Palazzo dise^rnato 

dal Brundleschi T. IH. 
p. 170* Smarritone il 
modèllo t ne fece un al- 
tro T'Ammannati 171. 
rinoi > e dallo Strozzi . Pittura > disegno » e inven- 
Veccbio f Poeti lati ni 3^. ziòne • Cosa siano, onde 

derivate , e guàli stud j 
sono necessari per farne 
ùtile acquiftò T. L p. 
161. e segg. 

due colonne 'di porfido^ Pittura e Scultura. Quale 
spoglie di MajpricadelF delle* due sia più nobile» 

ed eccellente T I p^84 
e segg Sehrrmento'^ di 
Plinio 85 Più diffidle 
della Scultura T. VI- p.7. 



segnalò nel coniar me 
daglie di Uomini illu 
ftri p. 38. e seg. Loda* 
to dal Biondo, dal Guer 



Mori vecchio in Pisa , 
dove dimorò come in 

^ sua patria 40: . 

Pisani donano a'Fiorentini 



annoili?- - T» I. pag. 
J05 . Loro Duomo 226. 
e seg. Loro Artefici m» 
e p 251. e seg. 



• \ 
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Pitcora moderna da du 
priacipalmroce risiwci- 

^ tata T il- p- 78- 

^ A olio in Sifna dll 
1440* T. IV. p. 26. 

riccure a olio • crcdote 
del 1318. T. X. p 5- 

«^ Cosa richieda^ per far- 
le pregevoli T« IX- P*5^* 

«^ ordinate in Monza da 
Teodolinda ftegina dei 

,. Goti T I. p. 323 ^, 

PkocìUas Vrìora del Mo* 
naftero di S* Caterina 
^ Sienu in Firente» 
Fictrico di merito T-Vl. 

^ p. 19X • sfg. 

reggini Doa»eoico Sculto- 
re eccellentrt e Co- 
niatore di Medaglie T. 
i p. 261. T Xr P.Ì25 

» Gioc raplo Fiorentino 
Coniatore di Medaglie 
T. X* p. 326. 

Poggiò Scrittore delk^o- 
rla Fiorentina dopo Leo- 
nardo d'Areszò , e Giaii- 
liozzo Manetti tutti e 
tre ritratti al vivo dal 

u poliamolo T, IV. p tó3. 

Vpliaiano col Bonarreti, a- 
bitaya. nella casa« di Xo- 
Xf^ii^ il Magnifico, mor- 
to i>a 140^ T X. p4g. 

i aiuoli. At^^tonio e Pie- 
tro Pilori ^ Scultori 
FiocentirH T* IV. p 1.79. 
Antentp^ ritrae, di n^a • 
rale var} uMvnì ilhiftri 
pi33*, E ne ^Medaglie 
1S7. Pisfgno di Sta" 
tùareqfiellife di France- 
sco S&r^^a Duca di Mi- 
lane ivi\* Aidrea Cpn- 
tucei da. Sfosavino suo 
discepolo 188. 
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Pollaftra M. Gidttniii , 
letteratissimQ To. VII. 
p. 325. Fece una Coni- 
fllédia da recitarsi a 
competenza d'altra de- 
gli "Intronati di Sient» 
per randbta >ia Arezzo 
del Duca Aleflandro Me- 
dici 327 Bòria gotici 
da esso filtra ai Nobili 
d'Arezzo ivi » e segr 

Poéiarance • Niccolò dal- 

. le , T. X* p. 36g. 

Vcmpto Magno* Sua cele- 
bre ftatna ,,e lite e gin* 
disio per euacooie quel- 
lo di Salomone per il 
figlio eoateao dalle dfae 
donne 1* X\ p. 363' 

Ponzio Scultore T« X. p. 

3b6. 
l^ordenoné , Gio:, Antonio 

Licinio da 9 T. Vi. p. 
^43 O^inge nel Dtto- 
mo d'tidtiie 250- , Nella 
facciata de^igf- Ttngbi 
fece a fresco i Gigaoti 
fblminati da Giove M. 
Aiutato in Piacenza da 
Refoardtno ' Llitno. di 
VeecriU 251. Fd ilero^ 
e terribile nel faro a 
fresco» e itegli eoorti 
35fi* e peg. tn letteràtd 
2S5« Morì in Perrsra 
ivi ' Suo discepole A- 
malateo di S Vim» ono- 
rato dal Gerdinal Maria 
Grimani , Faieriarca d' 
Amitela afió 
Poi^fido . Maoier» di lavo- 
rarlo ritrovata dal Dact 
Cosimode*Mbdici . T.X. 

P- »95- 
Forporaii eeoell^ Incisore 

Torinefe> Sna rara in- 
cisione 
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cMiOfie a aiì bellifllmo 
quadro del Correggio » 
T, V. p. 113. 

Pprta *^ Giacomo della » 
Architetto Milanesie« che 
sopr 'intese alla fabbrica 
dtella gran Capola Vati- 
cana T» X. p. i8a. ' 

Porca Pia, e del Popolo in 
Roma f da chi disegnate 
T. X* p« 196» 

Porcelii Carlo da Loro 
Pitreire eccellente T. 
Vili. p% 3M. T.lX.p.ad. 

Prefazioncella delF £4itor 
ìfiprentino con cui si 
esorta ognuno a prov- 

. vederli di quefte Vite 
del Vasari t. VllL p. 
5* e seg. 

Prefatione dell* Edizione 

: Sanese T» I. p. 1. 

Pirìncipi • Cosa li renda 
. illuftti e grandi Tom. 
VII. p. I73» Loro libe- 
xalità deve spandersi so- 
pra gli uomini che la 
meritano» ma con tetta 
misura » oltre la quale 
.efli con una tifa molle 
non perdano l' energia 
della loco virtù T- VXL 
p. .^4.1» . 

Properzta de'Rofli Scultri- 
ce Bolognese T. VI* p. 
193* Elogio delle donne 
virtuose i9i e seg. Fe- 
ce il ritratto del Conte 
Peppoli p* 195* Invidia- 
ta da Amico Aspertino 
Pittore I5>6« Mori coA 

. dispiacere di Clemente 
Vll.ftif. 

Puccini Giambattiflra mer- 
cante Fiorentino fa coni - 
mercio co* Francesi de* 



R A L E. 3«7 

quadri d'Andrea del Sac« 
to T. VL p 151. 
Puligo Domenico, Pittore 
Fiorentino T. Vf. p 33. 
Dipinge per 1* Arci ve? 
scovo di Pisa 36. e fa 
dii^ril ritratti M » e 
«eg- Dipingo nella Chie* 
sa di Ceftello in Ì^iren«^ 
xe 37. e seg. 
Pontormo» Jacopo da, Pi tu- 
tore Fiorentino T» Vili, 
p. 167. Morte di quasi 

' tutti i suoi parenti M 
e seg. Era inftabìle nel- 

. lo ftile p* 185* e legg. 
Dipinse una Cappella a 

« M. Niccolò Vespucci 
192. Ritrae varj Signo« 
ri 194* Stifflato da Mi« 
chelagnolo 197- E' a ju« 
tato a colorire dal firon* 
tino Sòl. Saa ftoriadeU 
la Risurrezione bizzarra 
^ 205. Rifletteva^ molto , 
e non iftentava poi nell* 
«eseguire 2o8. Fusuoal- 
lievo Battista Naldini 
ivi* 

VJUerda , Jacopo dalla • 
Scultore Sanese T* Hf. 
p. 15. e seg» Suo vero 
casato iifi > Stia inven* 
zione in fare una (la.- 
tua equeftre nel Depo* 
(ito tfiagniftco di Gio.* 
d'Azzo 16. Tavole di ti- 

- glio intagliate da esso 
eccellentemente 17. Pro« 
feti di marmo ivi. Dis- 
iando Malavolci suo pro- 
tettore 18. Va a Lucca, 
dove adorna di Sculture 
il mafihoreoDepofiro del- 

: la mogi tedi Paolo Gttini- 
tìbij gi 
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gì ivi» Ih Firenze con- 
corse con OonattUo » e 
Brunellesch'i ip« Sua ope* 
ra rivendicata. 2i. 

Q Pedio • nobilissimo Ro- 
mano » essendo mutolo » 

. gli fu insegnata la pie* 
tura T.JI p. 37. 

Quirìnalr. Tavola di Ti- 
ziano acquiftata d^ Cle- 
mente XIV. T. IX. p. 
i6o. 

i\ Affaci] ino del Garbo 
Pittor Fiorentino T. V. 
p- 193* Dipinse alla Mi*« 
nerva per il Card. Ca- 
raffa 194. Raddolcì lo 
ftilet e fece piii morbi- 
idi i capelli ec ivi. Ope- 
ra per i Sigg. Capponi 
di Firenze. m e seg* £ 
in varie Chiese 196. 
AUessandro Allori . det- 
to il Bronzino suo al- 
lievo 198. 

Ilaffaéllo da Urbino ri« 
trae in un quadro Papa 
Leone X- • Giulio Card* 
de* Medici e il Card* de' 
Roffi TI. p. 13. D* or- 
dine di Leone X^ fa i 
pavimenti delle Logge 
X in. p. 54. Ritratti 
d'Uomini illuftri da es- 
so conservati p* 252. 
Imparò l* architettura da 
Bramante TV. p 149. 
153* 220. Non fii asso- 
lutamente allievo della 
scuola Fiorentina » come 
accenna il Vasari 173. 
Sua medaglia avutasi 

. dall' ornatiffimo Monfig. 
Gasali Romano 2B7. Sua 
«dotazione de' Magi a 
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Città della fievt M. 

, Sui gita a 'Firenze 22ft 
e seg Fecero a giovacll 
Ramello e il Frate 229. 
Storia deir opere ivi , e 
seg* Noa paragonabili 
con quelle di Sebaftiano 
del Piombo 231. Come e 
quando ingrandisse lo 
ftile ivi e seg Fu il pie 
eccellente Pittore Ita- 
liano 233- e seg' Causa 
della sua morte 234. 
Iscrizione sopra la sua 
casuccia 236- Ritratto 
più bello di esso è pres- 
so i Sigg. Altoviti 239. 
>^aragonatò agli Dei 240. 
Genealogia d'eflb 24 1. Sue 
prime pitture non si di- 

. iiinguono da quelle del 
Perugino suo maeftro 
243. Descrizione dell'A- 
dorazione che è in Cit- 
tà della Pieve 248. I^ro- 
mette ad Atalanta Ba- 
glioni di farle un quadro 
per S. Francesco 250. 
Stupenda S. Famiglia 
dipinta per Domenico 
Canigiani di Firenze 
2251. e seg. Stretta ami- 
cizia con Fr. Bartolom- 

• meo di S Matteo 253. e 
seg. Depofto dalla Croce 
dipinto per détta Ba* 
glioni che ora è n^lla 
galleria Borghesi ivi. Nel- 
la Scuola d'Atene » vi è il 

. ritratto di Federigo H. 
Duca di Mantova 258. 
Nq) buttar giù le pitture 
delie ftanze Vaticane» 
salvò le grottesche di 
Gio: Antonio Raz%i da 
Vercelli detto il Soddo* 

ma 
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ma 259t E vi dipinse ìa 
Filosofia con altre bel- 
lifllme iigure > e inoltre 
il Monte Parnaso 260 
e seg* E vi ritrasse i più 
famofi Poeti 262. E in 
altra parte Grillo conia 
Beatiflinda Vergine e va- 
rj Santi 9 con alcuni 
Teologi e Santi Dottori 
265. Consulta V Ariofto 
per far bene quefta (loria 
del Ss* Sagramento ivi , 
e seg. Decoro , grazia > 
verità , e bellezza sono 
caratteriftici delle sue 
pitture 264.283. Ritrae 
dal vivo nelle ftanze Va- 
ticane Giulio II e Leone 
X. con Paolo IIL ancora 
Cardinali , ed altri 265. 
Natività di G. C. bel^ 
liffima 266. Incontro di 
Leone III* con Aitila 
fi?5- eseg. Famosa tavola 
di S. Cecilia di Bologna» 
ìlluftrata 2^8. e scgg* 
Quadretto per il Conte 
Ercolani 281. Una Na- 
tività per i Sigg CanofTa 
di Verona 282* Madon- 
na pofleduta dal Duca 
Cofimo ivi . Fabbrica un 
palazzo per sua abita- 
zione 284 Alberto Du- 
rerò gli manda in dono 
il suo ritratto ivi . Nella 
ftoria delia giudificazio- 
ne di Leone IH/ ritrafle 
M* Pandolfini e Ippolito 
de*. Medici suoi amici 
29 f. La diveriità delle 
maniere ne'dipinti delle 
Logge deve attribuirli 
ai inolti e varj suoi di- 
scepoli 292» (p seg^ Suoi^ 
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quadri a Dr-esda , e ^ 
Parigi 299. e seg. Ert^ 
donnajuolo 302. e seg. 
Architettò le (ìalle Chigi 
e dipinse nella loro Cap- 
pella di ÌS*M.del Popolo R. 
304. Riunì in se mede- 
fimo le parti principali 
per un eccellente Pittore 
T. VI. p. 14. 17. e 18.. 
AiTerzione di Mengs con- 
traria, e insufliftente 16. 
Vicende dei cartoni che 
egli fece per gli Arazzi 
Vaticani T- V. p. 306 e 
. seg* Se RafFaello fia su- 
periore al Vinci e al 
Bonarroti 313. 317- Fa 
amico del Card* Bibbiena 
320- Epitaffi 324. e seg. 
Dj^segnò la facciata della 
casa del Battiferro suq 
amico T. VI- p. 48. La 
tavola de'Sigg Dei della 
quale tanto il parla da« 
gli Scrittori della Vita 
di Raffaello, fu dipinta 
dal Roffo T. VI- p. 289; 
Molti y anzi infiniti di- 
scepoli di Raffaello riu- 
scirono valenti T- VIL 
p 197. E quafi tutti eb-i 
bero r indole buona e il 
coftume grazioso , come 
Giulio Romano ivi. Tan- 
to era bene ft abilita la 
riputazione dt Raifaellp- 
ficcome il migliore Ac« 
tefice d'Italia , che dopo 
la sua morte Giulio 
Romano T ereditò coii 
le carte del Maeftro 2 iq. 
• Molti artefici gli diede- 
ro la pre^renzà sopra 
il Bonarroti 233. E Mi- 
chel* Angelo iftèsso nei 
b iij npie- 
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ripiego pttso per opporfi 
a quelli diedefi vinto234. 
936* 246 e seg. Raffaello 
aveva seco ì più eccel- 
lenti in ogni genere di 
belle Arti 255. 

BaiFaello dal Celle del 
Borfio S. Sepolcro ajatò 
RalFael d* Urbino a di- 
pinger le Logge Vatica- 
ne» e GiolioRomano nel- 
la sala di Coftan^no T. 
Vili. p. I35> 

Ravenna, Luca deXonghi 
da • Pittore celebre x. 
X. p.3i?. 

Ravenna • Sue Chiese an- 
tiche T* L P' 222. e seg. 

Razzi Gio. Antonio da Ver- 
celli iPittore di gran fon* 
damento nel disegno , 
onorato in Siena » amica 
e fautrice di tutti i vir- 
tuofi T. VIL p. 295. 

Regin« di Cipri. Suo de- 
pofitp in S. Francesco 
d'Afifi TI p. 2?T, 

Religiofi sono di giova- 
mento alla Società col- 
tivando le Scienze e le 
belle Arti T. IX p*i23. 

Siario Raffaello Card» di 
S.Giorgio T. X p, 41. 
Conduce a RcMa e im- 
piega il Booarisoci p. 

• 4»- 

Ricama|»rì cfcellenti fu- 
rono i Nani cittadini di 
Udine liei Friuli T IX. 

. P-2J- 

Si carni di paramenti di 
Chiesa . Varj ne disegnò 
Baffaellin del Garbo, 
Pagolo da Verona « Ga- 
lieno Fiorentino >,ed atori 
T- y. P^ I9Z* 
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Ricciarelli Daniello V\ttfh 
re. Vita e opere m 
generale. T* IX. p» 167. 
e seg. 

Riccio Pittor Senese T. 
Vili- pag. 288. e seg. ^ 

Ridolfi Veronese lavotò 
di ftuccbi eccellente- 
mente T- VII. p. 8p. 

Riderò e Giovanni, Laici 
Domenicani, Architetti 
di S M. Novella» e dei 
ponti alla Carraja e a 
S. Trinità di Firenze 
T I p.3p8. e seg. 

Ritoccare , tiftorare » o ri • 
•ttare pittare, quanto 
. fia diiEcile e pericoloso 
T. IX. P 41- 

Ritratti degli Artefici per- 
chè ineift in rame nell* 
edizione Romana T« I. 
p. 71* Neir edizione dei 
Giunti disegnati dal Va- 
sari , e incili in legno 
da M- Crìftofkno p. 72. 
Ritratti de* Pittori, h 
maggior parte suppofti 
T. !• p.vi- Vi ebber mano 
Gio: Van Calcker» Vasari, 
e Crifto&nò p-vii* Ritrat- 
tate di naturale prìm^ 
di tutti i moderni fai- 
saeieiHe attribuito a 
Ciotto T> IL p, 75 Ri- 
tratti d'Uomini illuftrì; 
il farli a capriccio era 
in \>io sei secolo X V* 
iponu Itegli altri T- IV. 

P.3I' 
Roano , Cardinale di > or- 
. dinòal BoflfarrotI il grop- 
po della Wmk eh» è in 

S Pictso di Stala T. X. 

p. ^^ 

Robbia , tw^ delU , Scul- 
tore 



core Fiorentino T. Ut 
P 43* e segg. Favorito da 
M« Avieri de' Medici dS. 
e da Piera di Cofinio de* 
Mediti 45) Sue ot^erein 
Iferogta e in Siena 5*i«Epi- 
taffio 5^. Ati4ceà ni^e 
di ittica. Scultore m • 

Roberto ^e ii ^appli ^r 
ii Dùca di Calabria in- 
vita Qiottp a dipingere 
in $. Chiara di detta 
Città T. It p. I2<>r 

Bocca Qiaconio l'itcore 
Roncano ereditò vari di* 
segai dei 9o9àrrOti T- 
X.p.ai5. 

I^oma ; cèntro dellje l?e)le 
Arti'?*. VI. p-XJ. e legv 
Di|Fesa dalla taccia dd* 
tàgli di ess^e ftàta fi^ól- 
' fii secoli prf ma del Ca- 
vallini senza colt^t» del* 
ie Sciente e Sèììe ArttX 
jl. P' IPS- toiverfi si^i 
luoghi pwUici ep^rivati 
ailorni di 1^ellt£^(tii /i^o- 
nnmenti anticfaìi T* IL 
p. 6o « sef. E^POtio 
delle belle Arti t. IV. 

p* 26o' *^- VI- fhór o scg. 
^00 elogio p- 48? e $eg. 
e p- 97> In uuella si ^i' 
pima fi fine ih si e ha 
dallo fiuih iella pittura 
p. 339* M . %io fiaca<» a 
d* d. Maggio: i52?*jfS8i- 
téle iàgli Artefici T- VII. 
p. 3«4- I monjainènti di 
Jloma antica vanno «ri- 
diati dagli ArteSei già 
heo iniziati nelr arte 
T. Vlir. p- 55- • $7- 
jSno clima giudicato ec 
celiente pet |li Artefici 
dal BonarrofI, d^e vji 



epetò felicemente ' sin 
alia vecchiezza T X. 
p. 242. Xàrdi coltivò fé 
arti del' Disegno T* !• 
p-2l3« Rovinata dai Go- 
ti iì^ V» 4a altri 22P. 
e seg. Véra scuola delljs 

^ Atti T Vlfl. p^ I4t- 

Sèmana Accadètiìia di hp* 
bilifllnù ^Ignori per Tin- 
telligenta di Viymvio 
T. ,!}?• p- 229^ 

Oboièni ; quando incof^ti|i« 
ciarono a tener in pre- 
gio le belle Arti T* II. 
P 3?* e seg. 

RopdinéfK Nteeolò di Ra- 
venna tittore T. V7L 
ip. 30- ul lÙT si pirl| 
helia Vita di Gian Be^ 
lino • Operò ih . Porli » 
ifi Ravenna» t altròvi^ 

j? 30' e seg. 
Roseltb Aretino , Segreta- 
rio di Fapa ?aoId I|[« 
l'.ni. t3f.e^2. 
Rosselli Cofimb t Fittor^ 
Fiorentino T*. IV P iif- 
Sua genealegia fi»f. Fe- 
ce i ritratti 41 Pico 4el« 
la Mirahdc/tà, del Tittat^, 
è del roliziàno' i%l'. 
)Èpitafi?o fM. ' J" 

.Ròssellini Ancofira e Btfc- 
nardo Cultori.' T;iy.> 
63 Antoftiafii'delks^t? 
fté\ i^anegdo^^d^Uo scal- 
pello p.04. ?tfmlto d| 
' Aiichei' Àngefo foii^artip- 
ti 65- Beriyaifdo eseitii- 
: tofli' ttcìr Ari8itettur| 
isecondando le' grandi 
idee di Niccolò V. ^f. 
Non operò ^come si cr^- 

, de . in Orvieto ivi . Epi- 



pt^. 299* Con4occo da 
Gialiano 4a S Gallo a 
Roma» vi £i aii cccel- 

. Itotc modello del Lao* 
Oiontc 9^94. Soo Bacco 
aiQgolariffifno p. 299. Al- 
tre oper^ e dtMgai in 
^irtnze p. 207. 2q8. 
Sop.» p $eg* In Roma 
303, e scg Nel lacco di 
Roma fogge ^ Venezia 
305 Fortinca le Cupole 
di S. Marco 307. Eletto 
Frotomaeftro di S. Mar- 
co ivi. Magnifiche fiib* 
brìche pubbliche pri- 
mate da eflb architettate 
io Veneiia 30^. e leg. 
Sculture .311. e seg. Jn* 
timo amico di Tiziano 
e dell'Aretino 319 Syu 
morte ed epitaffio d^o. 
Suoi Àllie^ 323. 

Santacroce Girolamo Na- 
politano Scultore T.VI. 
p. 209. Incominci^ la 
ftatua dedicata a Carlo 
V. 210. 

Santi di Tito ?ittoffo T- 
KI. p. IP4. 

Sasavezza . Marmi scavati» 
e scoperti dal Bonarro- 
ti T. K. p, 97. e seg. 

Sarto» Andrea del > Pittore 
Fiorentino T. VL p. 15^ 
Variante fvi e seg,.Sae te- 
tte graziose e belle 133. 

, Genealogia ivi . Pittore 

. fatto dalla natuc» 13S» 
Ritratti d' Artefici nel 
Cbioilro della SS. Nunr 
ziata di Firenze 141. 
Sne, opere per Carlo Gi* 
neri • ed altri 142- Al- 
tri ritratti 144- Risolse 
^i andare in Franci|k 
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152. Va in Francia eoa 
Andrea ^gaazzelh sto 
discepolo 157. Manca iii 
parola al Re Francesco, 
che prende in ira per* 
ciò i Pittim . Fior encf ni 
159. Uno de* suoi Capi 
d'opera è nelU Tribana 
di Firenze 166. Manca- 
no le sue opeee di grt(<^ 
for^a lii luoi iìic^tfo^ 
li fiirono Jacopo d^ Pun- 
totmo » Andrea Sgua^zel- 
la » il Solosmeo t Pier 
Francesco dt Jac(>po<iit 

. Sindro* Francesco %i|f1a« 
ti • e Oiorgio Vasari» che 
ne scrive con amore da 

. . disi^^Polo 9 Jacopo del 
Copte » Naanoecio» J&* 
copo Jacene l98« e sfg^ 
Epitaffio 190. 

Savigliano » M^Unari di , 
Pittore , detto il Cene- 
cinoT XI. p. 91. e ae^. 

Savoja » Emmanuel Fili- 
berto Doca di. Staflip^ 
del Ghidizto VniverSalf 
del Bonarroti »' dedicata* 

, l^i nel 1569. divalen- 
te Martino Roca At ^0" 
benieoT. X* f . J33. 

Savonarola » Fjr. Gitolafl>o » 
lamoso Predicatore» tn- 
dufle molti Cittadini di 
Firenze » e Artefici a 
Jare un Gilè di libfi» 
pitture ee lascivi TV. 
p. 169. Condannato a 
morte iji. 

Scale » diversi okodi ià > 

T. I. p. a?». 
$calxa Ippeèsto eccellente 

Scultove .ed Acchitetco 

f . Vili p. «i 

Scar- 



GENE 

S^nrpiccia Vittore Pitto- 
re Veneziano T. IV. p. 
305 . Sue pitture para* 
gonate a quelle di Giòr- 
gione 315. Sue opere la 
Mtlano, Padova, le ia 
Venezia 316. e seg. 

Scbiavone Andrea Pi|:tore 
T. IX p. 68. e seg. 

Schizzone Pittore eccel- 
lente perito nel sacco 
di Roma del 1527. To. 
VI p. 49- 

Sciorina » l^orenzo dello» 
Pittore T. XI; p. 9*. 

Scortifdi sotto in sa e in 
piatto» come v»dan di- 
retti T. I. p 170. 

Scultura . Cosa fìa e suoi 
requisiti T. I. p. i4o« e 
«egg. 

Scuola Sanese T.L p xxxv. 
e seg. XLviii.esegg Sito 
vanto Tom* II* p 214. 
285. e seg. 304. T. 111. 
p 7» 9* la. T. VL p. 
9. e seg- 

Incuoia pisana T* I. p. xxx. 
e segg. XLi. e seg* T. 111. 

P^ 5 V 137. 139- Diede 
• lumi anche al celebra 
^ramante T. V p. 148. 
T. VI p. 8, Andrea Or^ 
gagna ebbe i prìacipj 
dell'arte da Andrea Pi- 
.saao T. il. p 338 Ter- 
; iq^inò la Scuola con que* 
prigioni di guerra» eo- 
ftre(;ti a lairQirare a Pog- 
gio loiperiale T* V. p. 
9ìl. e seg. 
Scuola Fiorencina To. I. 
p. i,vi« e seg. La Com- 
pagnia di Pittori Fio- 
rentini T 11 p. 303.; e 
seg. T. IH. p. 5. Cen 
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poco fondamento li ose* 
de suo allievo il ce- 
lebre Masaccio fvip. 11$ • 
e segg» e 12 7* Neppure 
Fr. Ciò; dà Fiesole > na- 
to 15. Ianni dopo il Ma- 
saccio, potè perfezio- 
narsi sulle opere di que- 
lli p. 269. . Né Genti* 
le da Fabbriano efleri? 
ftatto discepolo di PffGio: 
come a p. 273. L'Acca- 
demia eretta dal Magn. 
Lorenzo nel suo Ciardi^ 
no perfezionò i migliori 
Artefici' Fiorentini , ed 
ebbe due Mecenati atp- 
plifllmi in L^one X* e in 
Clemente Vii. T. V, p. 
300. e seg. Ì03.T. X* P* 
31. Saa lunga durata,» 
ed elogio T VI. P. 18. 
Quella smania» ciie il 
ved^ in quasi tutti 1 
Pittori Fioreiftim di faf 
moitra di muscoli spes- 
so risentiti venne dalla 
moda » che tutti i gio- 
vani condannava a co- 
{liare e ricopiare il ce- 
ebre Cartone del Bo- 
narroti T. VII. p- 252. 
268- T. Vili. p. ^8. e 
seg. Vedi la Nota alle 
P 90. e 301. Senza fon- 
damento il Vasari attri^ 
buisce alla medesima e* 
sclusivamentej il risorgi- 
menxQ dell'Arte T. X. 
pag. 20. e seg- 
Scuri y per farli migliori » 
Leonardo da Vinci e il 
Frate adoperarono famp 
da. Stampatori» e nero 
d' iivorto abbruciato T. 

V. F. i24' 

Seba- 
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SebalHano Veneziano l^it 
core T. VII p. 331. Per 
raggiri di Michelagnòlo 
Bonarroti paragonato a 
RafFaello 234. 236 Era 
ftentato nelle opere 232* 
Hittasse Adriano VI. é 
altri gran personaggi 
238 . Ritratto ftùpendo 
di Pietro Aretino 239. 
e seg Amico dei dottiy 
e virtuosi 245. e stg. 
Seri io Sèbaftiano , erede di 
molte cosedi BaldaiTarre 
Peruzzi- Nelle Lettere 
Sanesi si dimoftra > che 

3ue(Vi si valse molto de* 
i lui scritti nel com- 
porre i suoi trattati d* 
Architettura T.Vl p Ì17. 

SermonetSt Girolamo $i- 
ciolante da , Pittore • 
Lavora nella Chiesa di 
S Luigi de' Francesi in 

* Roma T. X p. 312. e 
361 e sefif Suo bel qua- 
dro in SS. ApoftoU di 
Roma» al primo Altare 
a mano manca entrando 
per la porta grande » 
rappresentante una pie* 
tà 362. 

Settignano , Alessandro 
Scherano da , Scultore 
T. IX. p. 135. 

«^ Antonio di Gino Lo- 
renzi da , Scultore T. 
XI. p. 122. Battifta del- 
lo fteflb Casato Scultore 
p. 123. Gioii Valerio da 
Setcignano p. 124. eseg. 

T^ Antonio Architetto da. 
Disegnò la Chiesa e Con- 
vento de* Gesuati • già 
fuor di porta a Pinti di 
.Firenze T, IV, p* 283. 
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Servì Ferrante Re di 
Napoli T VL p. 4^. 

Sgraniti . Come fi facevan 
durevoli ne* muri delle 
case T. L p. 184. 

Siciliano > Maeftro Jacopo, 
ecfellente nei getti in 
bronzo T. X p. 198* 

Siciliano , Pittore > discepo- 
lo del Bonarroti. Nella 
Trinità de* Monti in 
Roma dipinge la cadu- 
ta di Lucifero 9 dal Mae* 
ftro disegnata T. X* p. 
119. ^ 

Siena vecchia lodata» e 
Siena giovane vitupera: 
ta T VII. p 295 

Signorelli Luca da Cor* 
tona Pittore T- IV. p. 
331 Riputato famosi/Cmo 
p. ivi » e seg. Sue pittu- 
re , e ftudj in Siena 332. 
e s^g. Sue pitture ftu* 
pende in Orvieto 337. 
Lavora per Lorenzo de' 
Medici alcune figure di 
Dei lodate 339 I freschi 
di Mon.Oliveto nontsono 
delle cose sue migliori 

* 340. Michelagnòlo tolse 
molte cose da* suoi No- 
vissimi d' Orvieto per 
imitarle nel suo Giudi- 
zio in Roma 34 T. La- 
pida erettagli nel Duo* 
mo d'Orvieto 342. Vari 
Uomini illuftri , da 
esso ritratti al vivo ivi 
Lavorò per quafi tutti i 
Principi d' Italia 343. 
Suei discepoli furono 
Tarpino Zaccagna » e 
Tommaso Bernabei No- 
bili Cortonefi 346. Aprì 
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. la vUnlt' altiffia perfe- 
zione deir ar(e M . ] 

Sifto IV. ritratto da Be- 
nozzo Ti IV. p» 48. 
Deposito da eflb eretto 
Delta Basilica Coftanti- 
niana al Card Pietro 
Hfario, suo Nipote 50. 
Cappella SìftLaa da elio 
ordinata 121. e dipinta 
a concorrenza da varj 
Artefici ivi, e 138* e 
193. Ciò che scriUe il 
Vasari risguardo al Rqs* 
selli e al Papa > è una 

. favoletta non creduta 
dal Vasari medefimo 
P' 123* e 143. Chiama 
a Roma il Ghirlandaio» 
e dal modo con cui il 
riconobbe ii smentisce 
164 Suo depodto 186. 
pa riporre in S. Gio. il 
Cavallo di bronzo , che 
ora è sulla piazza del 
Campidoglio 2(2 Im* 
piega il Pìnturicchìp p. 
255. Chiama a Roma 
Pietro Perugino p. 290. 
e Luca Signorelli eccel* 
lentiflimo 343 e Piero 
di Cofimo T. V. p. 124. 
Libreria 145. Francesco 
della Rovere è fatto 
prefetto di Roma , e 
Duca d* Urbino 237. 
Diitotterrò , e collocò 
innanzi a S Gio: Late- 
rano la ftatua equeftre 
di belliflimo metallp Co- 
rintio tappresentante M- 
Aurelio T. X p. 147; 

Soddoma » Gio: Antonio 
Razzi da Vercelli detto 
il, T Vili, p 275 Vi- 
tupetato negli scritti dal 



R A L E. 37f 

Vasari 2^6, e seguenti. 
Saa maniera Lombarda 
276 Condotto 9 Roma 
da Agoftino Chigi 279. 
e seg. Suoi discepoli » il 
Riccio, e il Giorno 288 
e seg. Sua Patria 290, 
Suoi primi ftudj in Lom- 
bardia 276. e 291. Sua 
riputazione 1 e grandi 
aderenze 292. e segg. 
Sue opere sublimi 293. 
• seg* Donde derivafle- 
gli il soprannome di 
Soddoma 294. Teftimo- 
nianza dell'Armenini a! 
Razzi favorevole 295. 
del Giovio 297 Elogio 
delle sue opere in Mon- 
te Oliveto 298. 

Sederini Francesco. Sua 
figura di marmo £^tta 
da Donatello T 111. p. 
191. 

— Pietro Suo sepolcro 
T. I p. 109. 

Sofonisba Anguisciola Pit* 
trice aflTai celebre 1 con- 
dotta alla Corte di Spa» 
gna per mezzo dtl Du- 
ca d'A.lba T- VI. p. 199 
T. IX. p. 247' , 

Soggi Niccolò Pittore Fio- 
rentino T» VII. p 333. 
. Ponendo su i modelli di 
terra e di cera panni in* 
doflb » e cattepecare ba- 
gnate» fi fece uno ftile 
secco iv/'r Servì il Card. 
Antonio del Monte 334. 
Cede al Vasari giovanet» 
to la pittura di una ta- 
vola , acciocché egli fi 
esercitaife 341. 

Sogliani Gio.* Antonio Pit« 
tote Fiorentino T* VI. 

P' 257- 



Sé 357. DipiUe p^r Ma* 
oAfià Alfonfloa Medici 



35t. Varie ftte opere in 
Firenze ivi^ e ieg. In Pi- 
sa fSo Amato dai Pisa- 
ni 969. (é) . Dipinge 
pel Refiettorio 41 San 
Marco di Firefixe 263. 
Suol discepoli 264- Ebbe 
lo ftile &cile » e grazio- 
so 365- 
tonno . Penfiero nobiUffi* 
ttlod'AnnibaI Caro, sug- 
gerito al Zuccheri per 
adornare una ftanta del 

f»atazzo di Caprarota T. 
X. p aap. e seg. e 240. 
Divinità sue compagne 
241. e segg. 
Sopilo, e Diontfìo Pittori 
vinti da Marzia di Mar* 
tu Varrone nella veloci- 
tà dell' operare IT. 11. p. 

Spagnuoli » Chiesa Na7to* 
naie degli . Cappella di 
marmi disegnata dàlSaii- 
gaUo T* VII. p. 176. 

Spsgnuoli » ftovitle » e Biz- 
zcrra Pittori T Vili- p. 

Spagmiolo* Anonimo che 
lavorò aicitoi bafficilìevi 
eccellentemente in Na* 
Al nel secolo XVI* T. 
1. p. 209. 

Spannoceht fecer dipinge* 
re al Ghirlandaio una 
loro Camera p. 175» T. 
IV. 

Spinello Pittore Aretine 
T. Il- p go7- Lavorò in 
Firenze alla Sala del Pa- 
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. pa ì«j . In Areno 309. 
e seg- In- f^irente 31^. 
In Pisa. 320- Morì per 
la paura di Lucifero da 
eflb sognato bmctiflÈmo, 
conte r aveva dipinto 

323* ^ 

Sqtìadra- Sao uso Ti L ^« 

119* 

Stagio da Pietcasalita , 
Scultore pratico e va* 
lente T. VI. p. 260^, e 
T VII. p^ 27JJ. 

Stampe di legno-. Leto 
invenzione' e modo di 
farle simili ai disegni « 
colorite T- I. p« 263, 
Loro origine » e progreiT! 
T. V- p. t, e seg. fino alla 
20. Più antiche di quel- 
lo fi è creduto finora 
P; 4* e segg. 

Stamina Gherardo Pìtfor 
Fiorentino, T.ll. p.325. 
Dipinse in Spagna 320. 
In Firenze 327. in Pisa 

Statue Greche . Modo di 
eonoscerle T*I. p. nò. 

Statue di marmo secoti- 

do il parere di Michel' 

Agnolo Bonarrotì non 

fft 



soffrono bene intaglj di 
l'ogliami «C' T. X.p*i53. 
poli nel secolo 2LVi' 1. Steéino Pittor Fiorentino 
VI. p. 200 TU. p.133. Soverchia- 

mente lodato fui e seg. 
Fece le scale efterne del 
palazzo del Poggio a 
Calano 1^4^' Condotto a 
Milano dal Viscontì 236. 
Dilà a Firenze , Roma , e 
Assisi Mf e seg. 

Ste- 
, (a) f numeri delle Pagine 262* e 263. son» msla" 
mente scambiati in 242^ e 243- r c^iì altti dal 25?. ai 
«72.. 
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Stefano Veronese Pittore tore celebre in Bologna 



rariffimo de' suoi tempi 
T. Vili p. 83. Gio: An- 
tonio suo fratello ivi' 
Scoria deir arte ine' baili 
tèmpi; difficolti gravis« 
me > che s* incontrano 
da chi ne scrive T- Vi. 
P* 5 e seg. Epoca del suo 
tisorgimento p- 6 e seg* 



e in Ferrara T* IV* p>$i6. 
Tarfie di legni tinti «é 
commefR a mode di pi€« 
tnre , fatte ecceltente- 
mente da Fr. Gio: Ve- 
ronese » e da F* Damia- 
no in S. Domenico di 
Bologna T. !• p* I94ì e 
seg, T. IX. p. 136. 



Stradano Gio: nativo di Tasso , Architetto di Ca« 
Bruges Pittore T. X. p* sa Medici, teneva addie- 



iàóa. T. Xl. p 153. 

Strozzi Filippo > il vec- 
chio » che fece edificare 
il niaeftoso palazzo , che 
ha 'il suo nome T. IV. 
p 202. T* VI. p. ai. 

Strozzi Cfiambattifta . Suoi 
versi eccèllenti in lode 
della Notte del Bonar- 
roti» malamente corret- 
ti , e poco ifttei! dall'E- 
ditor Romano T X.p. 
109. 

Stnecatote ecpellemtffiiho 
£à Gio; da Udine T X. 
^. 118. 

Stacchi durevoli a ìmita- 
ztene degli Antichi T. 



ero chiunque non era 
della sua setta T* VII!. 
p^ 41. Coftui aveva il 
gufto gotico 45. e segi 

Tarila > lavoro alla Da« 
maschìna T. !• p> iti. 

Tebaldi Barbera » figlia del 
celebre l?ittore , Dìsè- 
gnatrice e Pittrice di 
gratta T- X- p. 3 1 ?• 

Tedesca, giovine Pittrice 
amica di Giulio Clovio 
T.X. p*354. 

Tedeschi , riusciti buoni 
Scultori e Architetti sot- 
to la direzione di Nic- 
colò Pisano TI. Pv283. 
e seg* 



i. p ija e seg: Stfmchi Temenza il Ch* Sig* Toni 



p^r incroi^are p. 157. e 

Subisso Antonio d'Arezzo 
Maeftro ài Scalpello • 
accreditato T. VHl. p. 
211. ma di ^oco fondo 
nella scienza dell'arte 

TT 
Addia » Prahèesca del • 
Il primo a far ìègure in 
porfido T. I. p^ 104- '^ 
Tafì Andrea, Pittor fio* 

rentino T*Iv p 29 1* 
Tagliapietra il Dùca > Seul* 



maso* Suo errore circa 

1 ritratti de'Pittori TI. 

p» !à. Sua Vita del San- 
„ sovino T» IX* p. 291. /- 
Tempefti, Sig* Ab»- Suo 

discorso Accademico tu 

5' Iftoria Letteraria di 
^isa T. I- p* xxxiv* XLÌ. ^ 
Terme di Diocleziano ri- 
dotte a Tempio Criftia- 
• ho , come si vede , per 
ràera di Michel* Angelo 
. Bonarroti T. X* p« 197- 
Terni , e Narni . Cagione 
delie loro antiche ini- 

I mi- 
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micizie è II luogo delle 
Marmora T* VII. p. 192. 

Timoteo da Urbino Pitto- 
re T. Vr. p«47. Saama* 
dre si chiamava Calliope 
49. Fa an quadro pec il 
Duomo d'Urbino 5 1 . Non 
dipinse in S.Cat. da Siena 
come se ti ve il Vasari 52. 
Raffaello lo invita a Ro- 

' ma: egli però non vi 
aderisce • ma dipinge in 
Urbino, Forlì» Gaftel Du- 
rante, e Cagli 53* Era im 
provvisatore > e suonava 
ognisorta diftrumenti 54- 

Tintoretto Jacopo Pittore 
Veneziano T- IX- p 59. 

' e seg*T. XI.p. 107. 

Tiraboschi > il Ch- Sig. Ab. 
Sue osservazioni sopia 
l'uso dell* orologio rota- 

- le in Italia T* Uh p. 132. 
Suo fondatissimo giudi- 
zio deir Inftitttto e sa- 
pete di Ft Giocondo da 
Verona T. VII. p. 19. 

Tito Ti ti Santi Pittore T. 
X. p.263. 

Tiziano Aspetti » ed altri 
Scultori che lavorarono 
ì baflirilievi di S. Antonio 

. ih Padova T. IX. p. 312. 
e scg. 

Tiziano Mìnio Scultore 
Padovano T* IX. p- 325- 

Tiziano Veccelli da Ca« 
dorè T- IX. p« 251. e seg. 
T.XUp. IO?. 

Toledo • Leonora, di f Spo- 
sa del Duca Cosimo de' 
Medici f donna rariflima 
e d' incomparabil valore 
T. 111. p. 169- T. Vili, 
p. 308- 

Tommaso, da S.Friano?it- 
fore T* X- p» 266. 
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«- di Stefano Pittore f di- 
scepolo di Lorenzo di 
Credi » di cui imitò la 
politezza T* Vh p. 90. 
Suo fkàrc .Stefano Mi- 
niatore e Architetto hi * 

Torino, Paciotto -Archi- 
tetto di, celebrato dal 
Caro T- Xi- p. 7- e seg. 
G. Budella Rovere Pit- 
tore fui- p. 32" G. A. 
Benaschi Pittóre 33. 
Gian Paolo Doveri 39. 
Giuseppe Vermiglio 40. 

Tornone Cardinale tenne 
in Francia appresso di 
se N^annoccio Pittóre di 
cofiitderazione » e disce- 
polo d'Andrea del Sar» 
to T.VLp- 189. Jncum- 
bensato dal Re di Fran- 
cia di spedirgli uno Scul- 
tore d'Italia» vi con- 
dusse il Montorselli T. 
IX. p. loi- 

Tof^o Fafnese 9 sgruppa il 
più grande in marmo, 
ora coli' Ercole traspor- 

' tato a Napoli T* X- p. 
149. 

Torre , Conte Raimondo 
della V Gentiluomo Ve- 
ronese f fece dipingere 

' al Caroto un Camerino 
T. VII. p. 56 

Torrentino . Sua prima 
edizione del Vasari T.l. 
p. 1. vu 

Torri rovinate in Firenze 

a motivo delle Fazioni , 

/e modo di rovinarle con 

> minore spesa • pericolo 
T.l p. 2^5. e seg. 

Torrigiano Scultore Fio* 
tentino T. V, p. 199 Fu 
super bo^co.. Ruppe con 

un 
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un pit|;fio. il viso al Bo* 
nftrroti 204. Va in In- 

Shìiterra e in Spagna # 
ove fa un belliflimo Cro- 
cefisso 205. Vi morì Van- 
: no 1522. 2ot$. 

Torricai Fr. Jacopo da» 
Pittore e Musaici&aT.l. 

^P.295.cseg. 

Trevertini misUon a Ti- 
voli T.l. p. 113. Opero 
cceellenti fatte dai mo- 
derni con quelli » e spe- 
cialmente da Mr. Jean » 
da Antonio Sangallo» e 

. dal Bonarroti ii4.eseg* 

Trevigi » "Girolamo da » 
Pittore T; VI. p. 267. 
Colorì in Bologna al 
Conte Bentivogli un qua- 
dro sul cartone fameso 
del Peruzzi 269. Va ia 
Inghilterra al servigi del 
Re Arrigo 256. 

Tribolo * Niccolò detto il , 

' Scultore e Architetto 
X Vlll.p. 7. E* condotto 
a Bologna 11. Gbele in- 
gegnosamente scolpita 
{er il Re di Francia 13. 
mpiegato ne*sontuofi ap- 
parati per le Nozze del 
ì). Alessandro 19^ e seg* 
Suoi lavori nella Villa 
a Caftello 23. e seg Elo- 
gio che ne fece il Caro 
36. 

Trinità de' Monti in Ro- 
ma.» Convento de'Mini- 
mi Calavresi e Fran- 
ciòfi , ha una Cappella 
dipinta a fresco da Pe- 
tin del Vaga T. VII. p. 
263. 

Trivulzl . Cardinale > pro- 
tettore di Daoiello da 
Tom.XI. 
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Volterra T. IX. p. i68, 

V Aga , Ferino del , Pit- 
tore Fiorentino T. VII. 
p. 249. Va a Genova al 
servigio del Principe Do- 
ria 273 Suoi lavori ftu- 
pendi nel palazzo di es- 
so m e seg. Fece i di- 
segni della maggior par- 
te dell' Eneide « e delle 
ftoriediDidone per farne 
Arazzi 277.Epitaffio 390. 
Suoi discepoli Siciolante 
da Sermoneta Marcello 
Mantovano 291. 

Valdambrini » M. Paolo Se- 
gretario di Clemente 
Vlh condusse a Roma 
Gio. Antonio Lappoli 
T. VII p. 324. 

Valerio Vicentino > inta- 
j^liatore in pietre pre- 

, aiose T. VU. p.113 La- 
vorò a Clemente VII. 
una mirabile cassétta 1^3. 
Ratcflise un museo d'an« 
ciehità preziose 124- 

Valle» Casa la. Monu- 
menti antichi in porfi- 
do molto eccelfenf i T.l. 
p. leK 

Valle , Fra Guglielmo del^ 
la. Le note da eilb ag- 
giunte alle Vite di Gior- 
gio Vasari sono in ^ ca- 
rattere diverso dair al- 
tre e eontraflegnate co* 
sìt F G D. Motivo dei 
Replicati suoi viaggi per 
r inaila T. V. p SI. Pre- 

, -Azione^ generale sopra 
le Edizioni del Vasari » 

' e aopra i pregj della Sa- 
tteae » cojn un dettaglio 
iella decadenza e risot- 
Cc gi- 



/ 
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gimento dell* Arte T. )• 
p. I. eseg Ragiona men' 
^ to salto ftaco ed eccel- 
lenzi delle b Ile Arci 
preflb gli Antichi Greci 
Latini ed* Italiani T IV. 
p 5 eseg Prefazione in 
cai fi sviluppano i prin- 
cipi ed i progrefli delle 
ftampt in legno ed in 
rame T V p« i. e seg. 
• Supplemento alla Vita 
di Lionardo da Vinci 
63. e seg. Supplemento 
mila Vita del Correggio 
p Ilo e seg. Nota di 
varj quadri da eflo ve* 
dati in Valdarno 167. 
e seg Proemio alla Vita 
di Raffaello p. 827. e seg. 
Prefazione del T. VI. 
Prefazime del T. VII. 
Supplemento alla Vita 
del Razzi T. VUl. p.290. 
e ses;. Notizie di Arte 
fici Pjemontefi, vedi le 
Prefazioni dei tomi X- 
e XI Gianta alle noti- 
ne del Correggio ,edel 
Bonarroti. Vedi in fine 
; delle Vite tom. XL la 

Lettera al P ASò , 
Valori Baccio. Apollo di 
: marmo fattogli dal Bo- 
• narroci T. X p. 115. 
Van Calckor Giovanni . Si 
crede aver dice^ato la 
maggior parte dei ritratti 
de' Pittori T. 1. p.vix. 
Van-Ort Lamberto Ar- 

chitetto T. XI p 73. 

Varchi Benedetto Poeta , 

Oratore » e Filosofo T. 

, Vili, p 33. Incaricsto di 

. fare TOrazion funebre 

in lode di Michel' M- 



gelo Bonarroti T* X« p. 

Varrone M. scrisse della 
Figulina anti^ T- li- p. 
40- e seg* 
Vasari Giorgio T« 1- p' 1. 
e seg. Snò ritratto e irita 
• perchè premessa alPal* 
tre in qaefta prima Edi- 
zione Sanese ivi ^ Pro* 
' gnoftico di felice ritt« 
scita fattone da Luca 
Signorelli suo parente 
al /età di 8. atìni T-IV. 
p* 344 e seg. Sttoi (ìndi 
sotto la direzione dt 
Guglielmo da /Vfarfigiia, 
poi di Michel' Angelo 
' T- X- p gg» D* Andrea 
del Sarto T« I p- 2 A/u- 
t^to da D- Miniato Pitti 
OUvetano p. 4 e 70. 
Entra al servizio di Ga- 
sa Medici p 5. Stadia 
le òpere di Nfichel' An- 
gelo, di Raffaello , di 
Polidoro, e di Baldas- 
sarre da Siena , ih com- 
pagnia del Salviati p- 6. 
7 Pietà dipinta da esso» 
ed offerta al Duca Ales- 
sandro de* Medici ivi • 
Ajatato dal Tribolo e 
dal Bandinello 8. Degli 
' avanzi economici fa mo* 
^ -nache» e marita le so- 
relle p IO e 18 Dipin« 
gè la Tavola dell* Aitar 
maggiore di S. Domeni- 
co a* Arezzo p ix. Di- 
pinge alla Badia di Ca- 
maldoli , e all'Eremo 12. 
< A Montesansavino per 
ratear maggiore di S. 
Agoftino dipinge a olitf 
ona tavola grande 13. 
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Invidiata in Bologna da 
Biagio Pipint e dal Tre- 
vii! Pittori 17. Con i 
cartelli di Michel* An» 
gelo dipinge una Vene* 
re e una Letda a M. 
, Ortaviano de' Medici ip. 
Nel 1542* fa una gran 
Cela in sei giorni per il 
battefìmo di O. France- 
sco Medici 20. In Ve- 
nezia fu alutato da Bat- 
ti sta Cangi f d^ Crifto- 
fano Gherardi» e da Ba- 
ftiano Fiori 21. PafTa a 
Roma ) e di là a datare 
in Firenze Tanno 1543- 
p. 22 23. Uominiillu- 
flri da eflb ritratti 24. 

. Condotto a Napoli dal 
Generale degli Oliveta- 
ni , dipinge nel loro Re- 
fettorìo » e Chiesa ivi . 
e seg. Sue opere nella 

-^ Cancellerìa di Rooià 28. 
e seg. Prima inotivo di 
scrivere quefte Vite , 
avuto dal Giovio e dfrl 
Card. Farnese 31 32. 
Poi dal Caro , dal Mòlza 
e dal Tolommei 33. 
Due tavole per M. de 
RolS di S. Secondo Ve- 
scovo di Pavia » manda- 
te in Francia ivi. Nel 
1547- aveva pressoché 
terminato di scrivere le 
presenti Vite, corrette 
da D. Gian Matteo Fae- 
tani da Rtmini Olive- 
tano 34. Aveva altiflima 
venerazione per gli anti- 
chi Artefici Só.Sua pittu*» 
ra a tempera bizzarra* 
mente immaginata ivi . 
Lavorò una gran frivola 
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già HiTa al luogo suo , 
per darle i suoi veri 
lumi ed ombre 37. Ami- 
ciflimo del Guicciardini 
38. Compera per mezzo 
suo una gran tenuta in 
Valdichtana ivi . Fece 
molti ritratti eccellen'* 
temente ivi . Dipinge 
per il Caro, e per Al- 
fonso Cambi 39 Prende 
móglie per configlio del 
Card, del Monte 40. 
Consegna le Vite degli 
Artefici al Torrentino 
.per la (lampa 42. AX\^ 
morte di Paolo 111. non 
erano ancota ftampati 
i preliminari di eile 
Vite ìv/.Dal Duca Cofimo 
fu spedito a Roma per 
la Coronazione di Giu- 
lio IH suo protettore 
ivi . Opera \ molte cose 
per quefto ^pa , e dà il 
disegno delm celebre 
Villa , detta Giulia , cor- 
retto da Michel' Angelo 
^'ornata nell' interno 
dal Vignola 43 La fon- 
te è del Vasari , e la 
loggia spvrappofta dell' 
Ammannato 44. Quell' 
edlfizio non corrisponde 
alla fama di tanti Ar- 
chitetti per r ingerenza 
faftidiosa di M. Allotti 
detto il Tanteflùie ivi « 
Tornò a Firenze nel 15 SO/ 
46 . Fu fatto de' Priorjt 
d'Arezzo ivi. Si ftabili- 
sce in Firenze con tutta 
la famiglia nel I55S '^^• 
Fu fatto Gonfaloniere 
d' Arezzo 49. Suo Dia?- 
fogo sopra le opero del 
C e i) P^- 
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Faitzzo Dactte 48' « 5i- 
Vitggia di nnoiro per 
1* Italia rivedendo V o- 
pcre degli Artefici circa 
il 1566 nel Pontificato 
di S. Pio V.» che gli or- 
dina ana tavola per il 
ano Convento del Boko 
di grandissima macchi" 
na 53. 54* Onorato dal 
snedeBmo S. Pontefice 54. 
Vite del Vasari lodate 
d^l Bonarroti con un bel 
Sonetto T X. p. 1^5. 
Dipinge con grande fta- . 
dio nna Venere servita 
dalle Grazie a Lnca Tor- 
Yigiani S6. T. L AU'et» 
di 55. anni fini di seri* 
vere la sua Vita i cioè 
intomo al 1568. » in cui 
Jii nella «econda edizto« 
ne dell* altre ftampata. 
60» Altre sue opere dal 
detto anno fin al 1574. 
in coi M. Giorgio moti 
ivi e seg. Fo amico degli 
uomini più illnftri dell* 
ntà sna che fii di 63. 
«nni pag .63. Ragiona- 
menti sopra 1# opere da 
•flb filtro nel Palazzo 
Ducale 9 e ftampati in 
Firenze dal Cav. Gioifiio 
Vasari , .nipoto dello 
Scrittore di quefte Vite 
r anno 1588. appreflb 
Filippo Giunti M» Fre- 
deir Editore di 
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Roma Tanno 1759- P*<4* 
Suo parere .del merito 
di quefte Vite svi\ In- 
torno alle varie edizioot 
65- Loro difetti 66. e seg. 
Autori 9 de' qvali fi ser- 
vi per correggere Vasari 
68 Apologia de* suoi 
ferirti pag. 74* I moi 
actitti mourano un gran 
Filosofo» e uno de'mi- 
gliori Scrittori deir età 
sua p. 83. Sua prima 
idea nello scriver le 
Vite p. S^. 97. . Scri- 
veva ancora nel is62* 
' T.X p-299. Sua amore 
per l'Arte p.23( T'I. 
e T. X. p figsf. Suo fi- 
ftema per il risorgimen- 
to deir Arte confìiraroT. 
I p-23^. e seg Sua prima 
intenzione nello scriver 
quefte Vite T. Ul. p. i. 
e seg. Divifiene deiro- 
peram p. n. 3. Lodevole 
nel suo penficro 14. 
Sebbene secondato poco 
da suoi illttftratori 26. 
Disegna un Monaftero 
pag. 106. Dice il bene 
e il male de* Fiorentini 
147. e aeg. Serve Giu- 
lio HI. 314. Difeso in- 
sufficienumente T- IV. 
p. 100. e seg. Meglio 
aflai da se medelimo p. 
^05. e seg. (tf) Descrive 
in varj » e ratti interes- 
santi 



(a) Aiis pég. i85- ^^ Tomo Vili il Vmiéri Mcrive 

,€ie •> aveudofi a dipingere ai Poggio m Céòmno la Sala 
f > grande > gli furono iate a dipignera le due tefie dove 
M iouo gli ooehi che danne /eaM ( cioè le fiocftre). éah 
^1 la volta JfnQ al fiairimfnte ^r* Quel dpè • lenu £uifi 

fre^ 



k 
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Hlfltitt ^odt' il misero 
sacce di Roma del «527. 
e specialmente T. VI. 
p. 48. e sef . Scile del 
Vasari grazioso e fluido » 
concettoso e IntereiTan- 
te; p. e. nella Vita di 
Rajta«Uo vi sono dei 
«tocchi divini e d«ìgni di 
4tiet Pittore impar^ggia- 
biÌMf e V iursodnzione 
«Ila Vita di Marco Ca- 
laorese meglio non sa- 
rebbe scritta dal moU^ 
e delicato Boccaccio , « 
nel proemio della Vita 
di Fr. Giocondo Vero- 
nese espene con tanta 
fincerttà ^U oftacoli che 
Incontrano gli Storici» 
^he è d' uopo perdonar- 
gli ogni errore . Egli 
loda tatti coloro che gli 
IbrnirM notizie per il- 
luftrare le aae Vite • 
Vedi « Tomo VH. p,o6. 
e in altd luoghi • dua 
opinione» che 1' inven- 
zione deVdisegni ftam- 
pati fi debba agrin^lia- 
lii 9 fondatiffima • Vedi 
il T. VII. p igf.e aeg e 
la noftfa FreftttoM del 
TfMo V. ,4n cai se ne 

Sarla di propa£to • Si 
>gna di noft efiere fiato 
ben servito dai pittori 
the lo a|iiraroii6 a di- 
pingere neUa sala della 
Canoelleria di S. Giorgio 
di Hmaa T. VH, p &86r 
San tispetto^erse la fteli• 



gione T. VUI. p.. 941 e 
seg. Si protetta fedekt e 
verace Scrittore ^04 • 
Scusa I falli altrui 207. 
Veftivay e G govetliàva 
fingolarmente T. VllL 
p 320* Tempo e viaggi 
impiegati per «crtveiTo 
qtiefte Vite T. ViH. p. 
323 Sno fiftema del ri* 
aoi^niettto dcirArte de- 
rivato da étto quaii nni« 
camente dai piorencinl 
non snflifte . Neirinr 
treduzione alla Vita del 
Bonarrofii k> ripete aper- 
tamente da Gieetè e 
aeguadi suoit dalla be» 
nigniti delle -ftelle » e 
dalla propcwzLonaea tfir 
ftioiie di^li nimofii » e 
pare che ^tfoefii umori , 
e qnefte Aelle V inten- 
dano anche Fierentine ; 
poiché ji Rettene éeui^ 
iniffim M ^Cmiù {vol- 
gendo gli ocelli clemènti 
alla ferca.» e vedendo 
la vràa infinità 'delle 
fiiridle » de* ^udf vani p 
e della prestmzione de^li 
altri pt^ffeilori , iie ceic^ 
il rimedio' in /Fioenze e 
nel SoQanoti T^ X. p* 
So. « «eg. 

Vasari Lazzaro Pittore A** 
Yetìno T. fll. f. 3)9U 
EpicaiSe 306. 

Vasi Aretini nntichi , p 
Aud) di Giorgio Vasari^ 
nonno ddio ScrittsTre 
ili qn^eVjte» fatti nel 



è preti» tm^reggfte ii teflo h e9rr9mpe » potclà nm té 
fneftre dipinte % msi muri éelie tefie deila ìSèla f #«^ 
^mdi ìottQ gli occbj fke danno lume ec. 



f96 IND 

14Z3* P^ ritrovare i 
snodi del color roflb • 
nero di detti Vasi T. 
'I^* P 395- Trovò le 
Fornaci antiche con 4.. 
Vasi regalati al Magn. 
Lorenzo de* Medici 306, 
Vfest di terra a Caftel Oa- 
ranie » genttlifEma sopra 
tutte le altre d* Italia 

T. IX. p. 53. e 54 /«t: 
ture in effi e ne' jpiattt 
sul gufto di Raffaello 
cavate dai disegni di 
Vattifta Franco e di .al» 
tri m . Dipinti secondo 
i disegn ì di Taddeo Znc- 
dieri per Filippo Re di 
Spagna T. IX p. 205 
Vano ) Alfonso Davalos 
Marchese del » regalato 
da Filippo Strozzi di 
on bellissimo quadro d' 
Andrea del Sarto T.Vf . 

r. 1S3 . Sua Statua del 
Jone Lioni T. X. pag. 

Veccnietto Lorenzo Scul- 
tore f e Pittore Sanese 
T IV. p. 55. Variante 
58* Epitaffio 6o« 

Vellano da Padova Setti» 
toro T« III p. 327. Dise- 

{[nò il cortile f e le sca- 
e di S. Marco a Roma 
328. 
Venezia 1 la Signoria di^ » 
manda ad invitare il 
BonarxDti con onorato 
fiipendio T. X« p. 21 1. 
Venezia -, Suo sito inespu** 
gnabile per le Lagune t 
conservacele da Fr. Gio- 
. condo Veronese T. VII. 
p. 40. 
Vcfieziani Artefici coftu* 



t C E \ 
matotto ritrarre ofiii 6o« 
u dal vivo T- IX« pag. 
252. Il Vasari li taccia 
come imperfetti nel ài" 
segno ivi p. 953. 256. 
269. e seg. 

Vercellesi littori . Gli Ql« 
doni 9 Vr. Pietro • i Gio- 
venoni T. X p. ?. Gio: 
Antonio Razzi 12. Ber- 
nardino Lanino» da al- 
tri detto Lupino, e lut« 
no p. 13. ivi . Calandra 
14. iv$. 

Verdelotto Franzese^ t&tt- 
sico eccellentissimo » 
Maeftro di Cappella in 
S Marco di Venezia 
T. VII. p. 231. 

Verona , Liberale da , Pit- 
tote T. VII p 45- Elo- 
gio della sua patria «pa* 
. ragonata a Firenze M. 
fu discepolo di Vtncea** 
zo di Stefano » suo pae^ 
sano ivi . Minto i Libri 
da Coro di Monc*01ive- 
to a Siena 4^. Furoa 
suoi discepoli i Caroti» 
il Torbido detto il Mo- 
ro « e il Cavazzuola 49* 
e seg. 

Verrocchio Andrea Sai* 
toro Fiorentino. Fu ore- 
fice 9 prospettico > archi" 
tetto i pittore t o mofico 
T. IV. fttg. SII. Suoi 
principi ivi. Fece di 
bronzo la sepoltura di 
Crtovanni e Piero di 
Cosimo de* Medici 214. 
Altri lavori -per i mede* 
fimi Sigg. 216. Suoi di- 
scepoli 220. e seg« Epi« 
tàffio 221. e svg. 

Vesa- 



GENE 

Vesalii» • Sue tavole ana- 
tomiche T. IX. p. 283. 

Vetri diptoti per le fine« 
ftre T. h p. 195 e seg. 

Vicentini Artefici T. IX. 

P 335. . 

Vico £nea intagliò il ri* 

tratto di molti infigni 

personaggi T. Vii pag. 

158- 
Vieri MI. Ugolino Sanese 

celebre Artefiee T. IL 

p. 132. ^ 

Vignola , Jacopo Barozsi 
da » celebre Ari;hitetto 
Bolognese • Palaa^zo di 
Caprarola » nio disegno 
T. fX. p. 2ip^ e segg. 
Notizie intorno a' suoi 
ftudj 22e. e seg* Forma 
la ftatua eqaeftre di 
Marco Aurelio Imper* » 
che fti in .Campidoglio» 
ed altre 'Ànttdiità per 
Francesco I. Redi Fran- 
cia T. X. p. 3©i. 

Vincenzio da S. Gimigna- 
no Pittore T* Vi. p.4t. 
Lodato da Raffaello ivr. 
Fece il Parnaso in un 
fregio ivi .Altri bei fre- 
schi in Roma 4.8. Morì 
dalla malinconia per es- 
seme dorato pattate p. 

Vinci* Leonardo da » Pit- 
tore Fiorentino T. V. 
p« 21 • Fu il primo a 
progettare il Canal d* 
Arno da Pisa a Firenze 



ale: ^ }8f 

p- 23^. Snoi disegni ec« 
celienti 24. Tenne di 
continuo Servitori , Ca- 
, valli y ed altri aiTai ani* 
mali» come Ramarri» 
Grilli f Serpi , Nottole 
ec* p. 25 27 29 . Dotto 
nelle tette 3 1 , e 33Ì 
Va a Roma col Duca 
Giuliano nella creazione 
di Papa Leone X. 43. 
Onore la pittura 45* I* 
magine# Colossale della 
Beatiss. Vergine » bellis- 
sima 67. Patente dei 
Duc& Valentino 72. Di- 
scepoli 75. e seg* • Suo 
Teftamento 29 « seg« 
Confiderato , qual era » 
anche eccellente Sculto- 
re T. X: p. 48. 

Vinci» Pierino da » Scutto- 

- re T. Vili. p. 51. Fu 
nipote di Lionardo 55. 
Esprime in bailbrilievó 
dì bronzo Tatroce morte 
del Conte Ugolino 59. 
Fece in Genova per M. 
Adamo Centurioni una 
ftatua di S. Gio: Battifta. 
62. Morì piovane » e fu 
dal Varchi lodato in uh 
Sonetto 62. e seg. 

Virtù solleva l' uomo so^ 
pra gli altri uomini, ben- 
ché dìfttnti per nobiltà, 
e per ricchezza T. V1I« 
p 249. e seg 

Viterbo, Pier Francesco 
da» Ingegnere valentis- 

del 



(a) Se no» erro » otservaè una iells tavola di r»- 
sfui alt Aitar grande delle Monache di S. GemignanOf 
in cui ttotai tanno e il nome del Pittore smarriti non 
so dove 9 cammtn facendo , nttf Agosto dell* anno 1791. 
F. G. D. 
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«fiM T;;VH. > 182. Voice. Loro 4»erfiìSMdi 

T. I. p as*. e«cg- 
Uketcioi Ftnoom» , Àextò 
fiachuoca.^ Pittore di 
.xàto intcffio T. Vllt 

p. 3»7- 
ycccOo Paolo » Fitf^rFtc^ 

xefttifMi T« tu. p- 57. 

Vaiisace ^. 57. ^3. Epi- 

tafEo 70. 

UitM • 4^UovatiQÌ da . San 
Vita • e 4»p«i^ Iq gene- 
rale T IX. p. 27. e »ag. 

Ufo diBraiidfilmvgo^Ma^ 
dime di XeiMaaa nipote 
4'(^4'iVrU, Bel'I- 
taUa T. IV. p. «g. 

Uf oUno » «Conte della C%e* 
caardesea • Sua morte de* 
actitta coergicainesEe da 
Dance « con i Cementi. 

. di Luca Martini T* Vili. 
p> 58. Esprefià in bronzo 
da Pierino da Vkid p. 

Ugolino Pitcore Sawse T. 
IL i^« ts^. <e e«c- 

Ulifle . doe im^ece di* 
pinco 4al Primaticoio in 
Paiigi X' X. p. 304. 

Acoaria da Volterra 
todtere T- VI. p. 203. 
Viedj la Vita 4i Baccio 
da Montelopo p» 85 
2Sambeceacl« JUoro Oi$a a* 
damata di piimife da 
Taddeo , e Federico 
Zaixfaert T IX* 9. 197. 

SLttkotéi Cìq: Pietro • Sao 
elògio del Vasari T* ì, 
p. XI. . Suo vivaciffioio» 
(cd ^nmigicó S&iéeio in 
lode dei Hoaftrrod t alV 

. età stta di U4. enot T. 
%. p. 19- 



Col Sangallo al aenriaio 
del Daca Aleflìwidoo Me* 
dici T VIU. p. 137. 

Vicoai Ventura Architet- 
to Piftofese TjV. pàg. 
«54. e «og. 

Vìcruvio.. Accademia di 
<sentihiomim> tra' quali 
Maocello Cervini che fa 
Papa« in cui specialmen- 
te fi atoendeva alla spie- 
gzioae di i|ue1 Latino 
rittore di Architetta- 
ta T. IX p. 1t2Q. 

V&tmrio aon amAietfie co- 
me lodevoli fo Bon T 
Ordine Dorico» JnniCo» 

. Corintio » e Toscano T. 
I. p* 12? . illiiftroto da 
Battifta Gobbo T. Vii. 
f. 19S' Commentato 4a 
Cemxe Cesaciano T. IX. 
p. «96. 

Vittofào Aleflandro da 
Trento Scnltoce eocel- 
feote . Sae opere T. IX. 
P a^'i* o aegg 

Vivarittt Luigi. Cki: » An- 
tonio • e Bartolommeo t 

. Pittori Venetiani T4V. 
p. 106 e seg. 

Voi per U Tm ne'diaeor- 
ii iottodotio in Fkenzé 
ai tempi del Vagaci T. 

Vili ?• 313. 

V:olpa^» Benveonto dalla, 
buon maf ftro d'orinoli > 

r m onadf and »> bnoniffimo 
Aitrologo i ed eec^llen- 
tlfimo in levar piante 
T. Vili, p, 15- 

*r<p Lorenzo dailk; eeeel«< 
. fo Orolagiaro« ed Aftroì* 

logo X III p. 3&r. 
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Zoccoli » Sargiano Conven- 
to de* Frati de' , ha una 
tavola di Margarjtoào 
T. I. P 313 

2occa Jacopo Pittore Fio- 
rentino T Xl.' p. 194. 

Zuccheri Taddeo^ e Fede- 
rico Pittori* Vita» e o- 
pere in generale T. IX. 
p. 189 Federico anco- 
ra fancittllo ^ nell anno 
1550 è iftraito nei 
priacipi dell'arte in Ro* 
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ma da Taddeo tuo fra- 
tello maggiore p. i$4, 
. Suoi disegni esprimen* 
ti le sventure sofferto 
. da suo fratello Taj(deo 
ip7. Sua prima pittura 
a solo p. 2oOb 204 215. 
9f7 219 e seg. Dipìnga 
alla Vigna di PaM Giu- 
lio 9 la facciata, ai Hit" 
.tìolo delle Ppftey e {ipi; 
il Card, di Monte pag* 
245* 9 leg. 
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ERRORI 

I . Pref. la pianta 
8. Pref. Mulinari 
31. Pref. Garbala 
30. Pref. metum 
li. Pief Guaila 
36. Not. Claru 
uit. e pili n'avrebbe^ 
II. Not. valorosi • 

Nella 
30. alila 
5. rendale 



CORREZIONI 

le piante 
Muliaeri • 

Gcrbalii 

metam 

Guala 

Clara 

e più n'avrebbe fatte, 

valorosi nella 



alla 

renduta 
Da questa pagina è corso ^ uno sbaglia 
nella numerazione, saltandosi dal n. i36. 

al IS7- 

lituo 

paludamento 
fu 

Latitiam 
urbis ^ hac 



8. liuto 

25. paludimento 
11. su 

9. Litiiiam 
2$. urbis ^ hoc 



19. KOTPOPTO* KOTPOTP0(DO2 
<POS 



4« si vedo- 

6. diverso 
II. culla 
18. luogo detto 
36* li B. Giovanni 
21. nuovamente 
160 Lestrigioni 

5» risuonasse 

5. altro baj 
36. e a* loro 

6. a noi 

2i. Oteo ! :. 
8. di testa cinque 
sentimenti 



si vede* 
di verso 
culia 

luogo condotto 
il B. Giovanni 
novamente 
Lestrigoni 
risonasse 
altra ba) 
a* lojo 
ha noi 

Oto • - 

di testa xinqup capi di 
quegli animali , che ave- 
re i cinque sentimcn* 
ti ecc. 
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ERRORI 

un' reale 
Gree , di 
gli invano de- 
siati 
Plutone 
Jasio 
jasio 
Timplo 
instrumenti 
correndo 
pite 

percuotevano 
App. da Gramo 



CORREZIONI 

un reale 
Gree dette, di 
gì' invano desiati 

Pluto 
Iasione 
Iasione 
Tmolo 

istrumenti 

orrendo 

strepito 

percotevano 
da Giano 
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